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(o.^  Superiori ^ e Privilegio. 
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^oiiri  adorati  Piedi,  ò SantiffimoNazario  fi 
proftrano  oflèquiolè  in  quefiiFogli  la  Chiefa 
e la  Diocefi  di  Giufiinopoli . Creile  che 
vantano  dall’Apollolico  vofiro  Zelo  la  Fon- 
danone,e riconoicono  dal  polséte  vqllroPa- 
trocinio  il  progrellb vengono  d Voi fiippliche voli, per ef- 
(ère  dalla  voftra  inefaulta  Pietà  aflìllite , e protette . Anco 
i Fiumi  fi  portano  al  Mare , donde  diramarono , e quanto 
evvidi  prodotto  nel  Mondo  ritorna  al  principio,che  lo 
creò.  Ambe  Verginelle  Innocenti  corne  giammai  ulci-^ 
rono  da  Sacri  loro  Confini,  così  s-arroflifcono  di  compa- 
rire fotto  l’altrui  fguardoin  aliene  Contrade,  fé  non  le  a va- 
lorailvollro  gloriofìffimo  Nome,  valevole d fottrarle  da 
ogni  finiflro , incótroquandolo  pav^tano  sbigottiti  inlino 
i Demoni;  Ed  chi  poteano  ricorrere  con  più  di  fiducia  fè 
Voi  mirando  nel  Verbo  Eterno  quanto  il  vofl:ro,e  loro  fia- 
to concerne,lefebatatedtiH:teorecol  voflro  benigniflimo 
Sguardo  ? Non  ifdegnate , vi  lupplico , d’eflfaudire  i loro 
Voti  ; giache  coì\  tante  lingue , quante  (èco  traono  linee , 
ambifeono  publicarfi  d tutto  il  Mondo  Gatolico  per  vofire 

ub- 


ubb:i]ient’flimcFÌRlie,c  Ancelle.  Cbefcorada  mei;oz-, 
zamente  defcritte , e piu  fiaccamente  aminiailtrate , mpl- 
to  difcaderono  del  loro  privino  decoro , fia  pur  efietto  del- 
la voltraimparesiabilc  Clemenza , nabellirle  di  qué  fregi 
gloriofi,  che  dalla  Santità  de  Genitori  fogliono  trasfqnder- 
fi  ne’proprj  Figli . Condonate  a me  l’ardire , ò Santiilìmo 
Padre,  e fé  la  Divina  Providenza  fi  degnò  afilimere  la 
mia  fomma  debolezza  al  Pallorale  Governo  di  quelle 
( acciocheal  confronto  delle  mie  maifime  imperfettioni 
maggiormente  rifalcaiTerol’Eroiche  voftre  Virtù  ) impe- 
tratemi dal  Rettore  Supremo  dell’Vniverfo,  e Spolo  Ivi- 
feerato  della  Catolica  Chiefa , una  fcintilla  almeno  di 
Santo  Zelo  ,chea  prò  dell’anime  redente  deve  rifplendere 
in  un  Vefeovo  voftro , benché  indegno  Succelore  ; Onde- 
a l terminare  della  mia  Vita  caduca , gradita  dal  Sig.  Iddio 
la  mia  fiacca  Servitù , meriti  d’eflèrammeilo  a lodarlo  eoa 
Voi  in  Paradifo . Così  vi  fupplico , cosi  fpero  r 

Ciuiliaopoliit».  Marzo  1790.-  • 


Vcffifo  Humilijf.nel  Sig.  Ser,  fig.- 
F.  PaoloVerc.#diGapod’nina- 


All' llltijìrtfs.  e Reverendi fs.  Monftg. 

PAOLO  NALDINI 

VESCOVO  DI  CAPO  D’ISTRIA. 

Per  PEcdefiaftica  Tua  Corografia  di  Giuftinopoli , 
detto  volgarmente  Capo  ddftria. 

S O E T r o. 

L Angue  il  Tempo , Signor , mentre  difciolgi 
La  lingua  ai  detti  >e  di  facondia  auvampi  > 
Svlegi  l’oblio  cogl’eruditi  lampi , 

El’elHnte  memorie  à morte  togli, 

Lete  oltrepaffi  , e dove  fi  paflb  vogli 

Orme  d’E tern ita v 'imprimi , eftampi 
E S’il  tuo  Nardo  fa  fiorir  i Campi, 

Fa  lau  ta  penna  anco  fiorir  i fogli. 

Or,  ò di  Giuftin  Sede  d’onore. 

Puoi  fra  baltre  Città  girne  fòvrana^ 

Che  fe  tu  Capo  fei , Paolo  è il  tuo  Cuore.' 

Se  ti  fece  Giuftin  Roma  profana. 

Ora  fcacciato  ogni  gentil  errore  J . 

Il  tuo  Paolo  ti  fi  Roma  Chriftiana  ]■ 
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lUSTINOPOLIS 
- Ad  eumdem  Pra^fulem  fìium  vere  optimum. 
De  iplìus  Libro , cui  Titulus  : 

De/crittioMe  Ecc/efa/ìics  dtU*  Citta , edtSé  'Dioceji  dì  CafocTlJlrtg 

EPIGRAMMA, 

P Alias  me  genm’tjIuftino&Cq^re  nata 
Dicor , fi  c Reges , fic  pofìiere  Dei . 

Sed  Tu  me  Dfvam , Tu  me,  fcribendo,  beatamf 
Paule  facis  ; CadatRegis,  honofque  De^ . 
Clarior  ò quantum  mihi  nunc  ftat  Gloria  I prqftat 
Cqi^ris,&  plu/quam  Palla  dis,  effe  Tuam. 

Hoc  eli  Regiumopus,  nunc  nafeor  Pallade:  Cumme^ 
Nunc  crcatingeni;  Sacra  Minerva  Tui . 

Rt^m:  CrifontHs  Canon:  htjlinof, 

Aliud  (fe  eodem. 


T Tic  requiem  Colchis,Iongodifcriminefeffis^ 
JLJ.  Qu^fito  fruftrà  Veliere , Fama  refert . 

O nimium  cqci , PRrixi  queìs  nobile  furtum- 
Nee  vidific  fuit , nec  repente  datum. 

Tàm  prctiofà  Tibi  ièrvata  eft^gida  mcrces 
Hoc  Nobis  Superi  detinuere  lubar . 
Eccefiium  Paftor  Calamo  dumluftrat  Ovile 
Plulquanx deaurato  Veliere  texit  Opus, 

"Do^xF ranci  Crtfonx 


DE  EODEM  LIBRO. 


NArràt  in  hoc  libro  Nomen  Diecefis  ,&ortum , 
Et  numerar  prudens  Paftor  Ovile  fuum. 
Exornat  Calamo  Mores , Ritusque , Locolque  ; 

Et qu«  pauper  erat , dives  in  ore  fuo  eft . 

Hoc  cultu  dignam  tanto  le  Praclìile  Sponlàm 

Pandit,  plufque  Dco  tàmbené  corapta  placet. 
Ah  fi  ferre  liber  Mores,  & pia  Dogma ta  pofies 
Authoris,quantum  pulchrioripscfbres  ? 

J^etr.Crifon 

De  eodem  Libro , cui  Titulus  : 
DJvertìmtnto  fMfÌ9r*te  di  Monf.  Paeh  Naldìnì. 

Vrbs  alioquitur.  _ 

Hascequidém  NaldineTibi  DcusOtiafecit; 

Excideram , Calamo  non  redimente  tuo , - 

Vndiquè  iàm  videor  là  ero  radiare  Cothurno , 

Nec  pudet  Authores  enumerare  Deos 
Ornasingcnio, quam  Zelo,& Moribus,  Vrbem 
.^dificas,  pretiohoc , vel  perijfie  placet. 

Otia  me  vilem  j faciunt  n unc’Otia  claram , 

Et  prilcum  redimo , Sorte  favente , decus. 

Qu^  Te  digna  modo , vel  qu^  mihi  fàufta  precabor  ? 
Otia  dent  Superi  ; Maxima  utrilque  precor. 

D.  Iac.  Labare  Cane.  Ep.luft. 


luTio  aclGetitilitiutnStemmà  Authoris, 

. in  qùo  Nar4us  , Lep. 

.■-i" 

CVr  tua  Paule , fìium  Nardus  diftillat  Odorcm, 
Et  Leo  vi£trices  evomit  ore  minas  ì 
Spirat  odor , Virtutis  honor , ridufque  Leonis 

Sunttua  pervalida  Spicula  mifl'a  manu. 

Sed  fcrus  invidiarli  forti  Leo  fulmine  vincat , 

Solus  in  Scripris  vivat  honoris  Odor . 

Franc.de  Albert  isf 

IN  ZOILUM. 

ECce  Caput  Domini  pretiofo  Magdala  Nardo 
Effundit,  lacrymis  officioià  fuis . 

En  Caput  Iftrorum  Pr<jful  modo  Paulus  honorat , 
Et  Nardo  fponfàm  vult  redolere  fìio . 

Hunc  Librum  fi  quis , fadum  vel  mordeat  illud , 
Hic  nifi  Difcipulus  Traditor  èffe  poteft . 

T>,Antonifis  Puricetfés 
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COROGRAFIA  ECCLESIASTICA 

O fia  Dcfcrittioac  della  Citta  , e della  Dio- 
ccfidiCAPO  DISTRI  A. 

ÌNTROD^TT  IONE. 

DAlfacroChiortrodcl  grande  Agoflino, an- 
tico mio  Nido, e tranquillo  foggiorno.all’ 
arduo  miniftero  della  Santa  Chiefa  di 
Giuftinopoli,  ò fia  volgarmente  Capo  d’ 
Iftria , per  mera  munificenza  del  Santo 
Pontefice  d’eterna  memoria  Innocentio 
Xl.fcnia  veruno  merito  gratiofamente  afsunto,  appe- 
pena  approdai  alle  fpiaggie, da  mefeonofeiute  deH’I- 
^ìa  esù  la  foglia  non  prima  calcata  della  ftefsa  fua 
Capitale  pofaitimorofo  il  piede  ; che  nel  mio  petto  ri- 
fuegliofsinonsòqualebrama  d’indagare  un  giorno  V 
cfstre  rorigine,lo Rato, le conditioni, &ogn altra pui 

rimarcabiiefingolaritàdellaChiefa.àmedellinatadal 

Cielo  in  grado  di  Sacra  Spofa.  Al  vivo  defiderio,  anzi 
obligoprecifo,  à tutti i Capi  fupremi  delle  Sacre Dio- 
cefi  comune , di  riconofeere  lo  Rato  fpimuale  del  pro- 
prioGregge,  s’accoppiò  in  me  un  particolare  genio 
di  rintracciare  anco  riRorico  ,màfacro,  ed  il  Tempo- 
rale ma  EcclefiaRico  della  Citta,  edellaDiocefiàme 
toccate  in  forte.Nè  queRi  Voti  parvero  difa  provati  dal 
Cielo, fe  benignamente  lifecondò;  mentre  1 ordinario 
cfercitio  dell’addolsato  impiego,  fino  dai  primi  mo- 
menti  afsunto, cò  i replicati  incontri, or  de  ncgozjdifcu- 
fi,or  delle  Caufe  ventilate, or  delle  Vifiie  intraprefe,di- 
fotterrò  di  quando  in  quando  quelle  notitie  , chegia- 
ceanfene  fepolte , e rauvivò  quei  lumi , che  Ri  ma  vanR 
eRinti.Gosì  con  dolce  fatica,  perche  infenfibile , le  me- 
ditate notitie  dello  Rato  IRorico  di qilfcRa Chiefa;  pri- 
ma che  m’applicafsi  à raccoglierle,  trovaron fi  raccol- 
te. Non  fumai  gravofòraffaticare  per  la  Chiefa,  nè 

* * foc- 
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focconìbcàfatica,  chi  afpira  alla  maggior  Qloria4^ 
quella 

Orqueftc  minutic  ifioriche  ,che  tali  ,e  perconditio- 
ne,e  per  numero  ingenuamente  confefso,  acciochè  no 
rimarcifcanoneiroblio.fembròragionevolesol  bene- 
ficio dc’fogli  impressi,  fovente  più  durevoli  dc’marmi 
incifi.publicarlealMondo;  ed  io  in  tal  guifa  impofsef- 
iarnedi  nuovo  la  ftefsaChiefa, già d’efsefenz’alcun  fuo 
demerito  ingiuftamente  impoverita.  E perche  ricica- 
no  à lei  piùdecorofe.e  ad  altri  più  grate , le  di  volgo  ad- 
dattate  allo  flato , in  cui  ella  di  prefènte  ritrovali , cioè 
à dire  diflribuiie  nella  fua  Citta,  e Dioceli,  che  fono  , 
quella  la  Sede,e  quefla  il  Territorio  della fua  ikcra  giu- 
nfditione;Cosi  (pero,  non  potranno  facilmente  fmar- 
rirfi,  fe  ripartite  in  ogni  poflo  della  propria  refidenza, 
incontreranno apprefso  il  fuo  fvifseratifcimo  Popolo, 
perla  DioGratia  tutto  cattolico,  tanti  validi  Difonfo- 
ri, quanti  ofsequiofi  Fedeli, e Figlidivoti, 

/Viàlafciando  per  oradilufingarci  conaereefperà* 
zed’incertieu  venti,  perche  a noi  futuri,  veggafi  quan- 
to di  certo  vantaggio  a quefla  Chiefaoprofsi  nc  giAn- 
ni  feorfi  da nofln  Maggiori,  e fcopriremola  ricca  mi- 
niera delle  raccolte  memorie . Parlo  di  quegli  fcrittori , 
che  col  balfamo  pretiofo  dc’loro  flillaii  inchioftri  le 
prefervarono  illela  dalla  corruptione  del  tempo  edà- 
ce . Eccone  di  quefli  il  Cronologico  Catalogo,  del 
Scrittori deiiPS*’’  vcridico,e  fuccinto.  Intornoall’anno della  noflra 
ìiiria.  faluie  millequaitrocentofcrifserodeiriflria,edellafua 
Capitale  duecelebriGiurcconfulti,  ed  Iflorici  famosi 
della  Famiglia  Vergerla , una  delle  più  antiche  di  Glu- 
PinroPao  flinojpoli , Pjetro  Paolo  il  Seniore,  e Lodovico  il  Giovi- 
lo e Lodo  ne . Quefli  con  accurata  Corografia  compofe,  i^ifiorU 
vicovcrge  g quegli con  erudifafacondiairattòz)tfy?/«rr- 

bisìu(HnopoiiiAnd.  Nell’anno  poi  1340.  a quefli  due  Scrit- 
tori nel  la  Citta,  ne  fuccefsero  due  altri  nella  Diocesi 
L’uno  Pietro  Cippo,  nativo  dell’amica  Terra  d’ Ifola, 

il  qua- 


il  quale  diede  alle  Stampe  U T avoU  Cco^4fi4  deh''  ijfo-ia  ^\ntoCo^- 
degno  parto  del  fuoindefefso  Ingegno,  eralrroGio:^°„. 
Battifta  Goin  a, originar  io  deirinngne  Terra  di  PiranoG^iw 
e Medico  de’fuoi  tempi  celeberrimo;  il  quale  publicò, 

De fitu  Opera  (ingoiare  del  fuo  elevato  fa  pere . Ri- 

pigliò l’imprefane’primianni  fopraili5oo.Girol:Mu-Giroiam 
tiotrà  iprimarjfoggctidi  Giuftinopoli  àniunofecon-^'^'»’"* 
do, (eri vendo  un  gentile,e  fpiritofo  Poema , intitolato , 

L*Egid4\  ecomequeftoè  unode’primi  nomi  di  Giufti- 
nopoli , cosìl'Auttore  con  ingegnofa  bizzaria  in  efso  ri- 
cantò le  di  lei  mùinfigni  memorie.  Con  maggior  chia- 
rezza lóri. il  Dottor  Nicolò  Manzioli,  epilogò  le  G1o-N"|o!ò  Mut- 
rie,Sacre, e Profa  ne  dell’Iftria,  nella  fua  Opera  di  pochr'" 
fogli,ma  di  gran  Lumi,intitolata,z;<  nuov4  dtfcritionedelU 
PrtvtHcU  deU’lJlrÌ4 , con  te  Vile^e  fatti  de  Santi , e Beati  di  quella . 

Alla  metà  pofeia  del  Secolo  medefimo  T Abbate  Per- . 
dinando  Ughelli  nella  fua //u//>  sacra,  diluftroimmor-v"iÌ!ir‘*° 
tale  alle  Sacre  Mitre  Italiane,  publicò  lo  Rato  di  quefta 
Chiefa,col  Catalogo, non  prima  ufeito  da  Torchi , de’  i 
Prelati  .chela rcfserodallafuaerettioneinCati^jdrale 
lìnoàque’tempi. 

Anco  due  Pi  ciati  dciriftriaegualnaenteReligiofi  , e ’i«to  Mora- 
Dotti  ne  fcrifsero  , intorno agranni  medefimi  deir, 
Vghelli  ; che  fono  Pietro  Morati  in  quefta  Cattedra  di^pj^”'"" 
Giuftinopoli  mio  Predecefsore  , e Giacomo  Filippo '‘«•«ai'fH. 
Tomafini  Vclcovo  della  Chiefa  di  Cittànova,  mio 
Concittadino . Se  bene  Le  lettere  famigliari  del  primo , 
comel^fe  in  fogli  difgiunti  ,fen  volano  ormai  difper- 
lè;  Ed i Commentar)  dell'Klria  daKècondo  con  pro- 
fonda crudiiioneintraprefi,  per  la  morte  deplorabile 
delPAuttore,  rimafero  su’l  più  bello  imperfetti,  ed  e(^ 
tinti'jChefe fofscrocompiti , come (bno eruditamente 
cominciati,  potrebbefi  dubbitare  ,chi  fofse  maggior- 
mente tenuto  alla  Città  di  Padova  ; ò il  Latio  con  Roma 
perl’IftoriadelfuoTito Livio; òr Iftria  con  Giuftino- 
poli per  i Commentaridel  noftro  Tomafini . A tanta 

♦ ♦ X iat- 


iattura , per  altro  irreparabile , riparo  in  qualche  fórma 
iWpsro  Pci’ingegnofa  Penna  del  Dottor  Profpero  Petronio , il 
tronio.  quale  neglianni  fcorfircflrinfe  in  un  copiofo  Volume 
le  fatiche  tutte  degli  addotti  Scrittori , e fmgolarmente 
delli  Vefcovi  Morati , e Tomafini,  col  Titolo , Memorit 

Ucre  prof  Me  deli  IllÙA, e fuA  Metropoli  egli  rav- 

vivò COn  buon’ordine,  quantoda  altri  fuor  d’ordine  fi 
riportò  ; e ridifse  di  Giuftinopoli  tutto  il  dicibile.  Opera 
degna  del  Cedro,non  che  del  Torchio;  e fe  manofcric- 
ta  riempe  le  manide’Letterari;  imprefsa  gonfiarebbe 
le  cento  bocche  della  Fama'  purché  la  ringoiare  mo- 

defliadell’Auttorene’fuoiHeredidegnamentetrasfufa 

non  s’opponefee  alle  ftampe:  quando  egli  nel  Tomo 
f,  predetto  fottcvla  Cifra  ingegnosa  di  quefto  Anagram- 

ma; Propercio spenoro\CQ\'^.  inuno  il  proprio  Nome.rin^- 
mente  nell’anno  mille  feiceni’oitanta  il  Canonico,  oC 
Arcidiacono  della  Cattedrale  di  Lubiana  Gip;  Lodo- 
vico  Schonleben  , coronò  le  gloriofc  fatiche  di  quanti 
SloSnt  fcrifserodell’lftria, e fua Metropoli;  mentre  nell^ru- 
dito fuo  Volume;  An»sles DucatHsCMniolixS^tcroProphMi^ 

riporta  varie  notitie  bendegne , e non  meno  recondite 
diqucflanodraCittà,  efuaChiefa.  Nel  decaduto  poi 
novani’ouo  Copra  il  corrente  millefimo  fecentefimo  il 
P. Ireneodella Croce conuncopiofoTomoinfcritto 
Ireneo  icViHifiorla  antica , e moderna,/ sera , e profana  della  Cittd  di  Triejle 
hà  notabilmente  accrefciutele  virtuole  fatiche  dei  pre  - 
cedenti Scrittori . Confecrofsi  egli  nella  florida  fua  età 
alla  religiofa  coltura  dclSanto  CarmeloinMilano(mo- 
derno ritaglio  di  quell’antico,  che  per  oprafovrahu- 
mana  della  gran  Madre  Terefa  più  efattamenie  ephj; 
vato  , fi  carica  vie  più  d’odoriferi  fiori , e di  pr^iofi 
flutti  di  Santità , e di  Dottrina  ) ove  tra  la  varietà  degl 

indcfcfsi  fuoi  ftudi,feppe  rinvenire  diverfe  già  fmarn- 

te  memorie  di  T riefte  iua  Patria,  con  alcuni  Luochi  a 
quella  adiacenii.Di  tutte  quelle  con  erudita  litteratura, 
e cò  fmidollaia  antichità  efpofle,  fe  ne  fregiano  oggi  la 


Città  di Trieft e,  la  Provincia  dell'Iftria , e la  Republica 
de’Létierati. 

Sin  quagli  Scrittori , che  colle  dotte  loro  fatiche  dc^ 
corarono la  Santa  Chiefa  di  Giuftinopoli,regiftrando, 
ò à dirittura  ,ò  per  incidenza  alcuna  delle  memorie  at- 
tinenti alla  Città,  ò alla  Diocefi.  Piacque diftintamen- 
tc  annoverarli  colle  materie  da  efsi  ventilate,  sì  per  tri- 
botare  al  loro  merito  quefta  degna  memoria,  come 
p:r  dimoftrare  à Poften  il  giufto  motti  vo , che  indufse 
Noi  à defcrivere  lo  Stato  prefente  della  medeiima 
Chiefa.  Gareggiano  quelli  nelleternare  l’agonizanti 
memorie  dell’I  fliria , è vero , mà  ninno  d’efsi  s’in  terno 
à fminuzzare  le  particolarita  proprie , ed  individuanti 
di  quefta  Chiefa . Altri  ne  riporta  la  Fondatione , e ne 
taceilprogrefso;  Altri  la contefta  eretta  in  Cattedra- 
le , e tralalcia  il  Catalogo  deTuoi  Prelati  ; Altri  numera 
le  fuc  Chiefe , e trafcura  le  Collegiate . Evvi , chidefcri- 
veleTerre,  c Ville  della  Dioceii , enon  diftingue  le 
Pievi,  e loro  Chiefe.  Dunque  niuno  de’preacccnati 
Scrittori  hebbe  in  oggetto  adequato  la  Chiefa  Giufti- 
nopolitana,  ove  collimafserq  tutte  le  linee  della  f*^^Motivo  deir 
Penna.  Or  quefto  è l’unico  mie  feopo , quefta  la  mctanper.*. 
de’miei  voleri,  e qua  indrizzo  ogni  mio  pafso;  mafem- 

pre colla  fida  feorta , dc’medefimi  Auttori , prevalen- 
domiàtempo,e  luoco  delle  loro  accreditate  notitie, 
coll’aggiunta  fincera  di  quel  di  più,  che  talora  ,ò  la  fe- 
deltà de  publici  Archivjfuggeri,  ò la  forza  della  viva 
ragione  dimoftrò. 

Difcopcrtoilfinc  dell’Operante,  farà  facile  rifapere 
qucllodeU’Opera,egiàilTitolo,checllaportainiron-  ' 
te , chiaramente  lo  A'ela . Corografia , o jìa  Defcritiione  Ec~ 
elefiéiftica  delU  Citta,  e di  Otuftintpoli.  Dicefi Def  <:nttÌQn  ■ ; 

non  Annali,  òlftoria.  Titoli  ampulofi,  e magnifici, 
mà  eccedenti  la  fcarfezza  della  materia  , e molto  più  la 
povertà  de’fuoi  talenti . Defcritiione  fi , cioè  uno  sbozzo , 
ò fia  fcorcio  di  poche,  e corte  linee.  Siegue  EcckjUfitca  ; 

- - per- 


perche  intendcsboizarc  le  Chicfc,  non  le  Cafè  jle  Pie-- 
vi,nonleFamiglie;l"Ecclefiaftico,nonil  Laico  ;à  cui 

fc  talora  s’inoltra,  lo  fà  di  mero  palsaggio,  ò per  carna- 
le incidenza . S’aggiunge , DelU  città , e dell*  Diocef$  ; per- 
che, feogniluftrohonorificodi  queftaChiefe  dirama 
dalla  fua  erettione  in  Cattedrale,  il  chela  conflituifce 
Capo  fupre  mo  dell’altre  fparfe  per  il  recinto  della  Cit- 
tà, e fua  Diocefi;  queftoe  l’unico  oggetto  della  ftefsa 
Defcrittione.Conchiudefi.  DiGiu(linopoU\  perche fe  la 
gemma  più  rilucente,  ma  più  gravofad’ ogni  Mitra 
Épifcopalc , è la  follecitudinedel  Prelato  aH’ingrandi- 
m ente  della  propria  Chiefa  ; per  la  Cattedrale  di  Giu- 
ilinopoli dalla DiyinaProvidenzaà me  ingiunta,  de- 
vono flillarfi  i mieifudorf,  non  che  gl’inchioftri.Eche 
di  rimarco  alla  fine  ha  vero  operato  per  quefla?  T utta 
le  Lucciole  afsieme  unite  non  accrcfcono  un’àtomo  di 
luce  al  Sole.  Dall’Infcritiione  deU’Opera  fercoprifsimo 
il  di  lei  fine,  vedafi  pure  il  ripartimento  della  mcdefi- 
ma  ne’  luoi  Libri . La  noftra  Chiefa,  come  ogni  altra 
Cattedrale , può  confiderarfiò  nella  Città , in  cui  rifie- 
Diocefi  , per  cui  fi  dilata  . Se  nella 
Città  , qui  abbiamo  i due  primi  libri  . L’uno 
della  Cattedrale,  delfuo  Vefcovato , de  i Vefcovi  del 
Capitolo , e dei  Perfonaggi  più  illuftri  del  Clero . L’al- 
tro delle  Chiefe  fparfe  nel  recinto  della  flef^  Citta , sk 
lecolari, come  Regolari cog^i  Oraiorj,  Hofpitali,  ed  al- 
tri Luochi  pij-.Se  poi  ufciamo  al  la  Diocefi  ; come  quel- 
la fi  riparte  in  anatro  Vicariali  Foranei,  fotto  de’i  quali- 
vengono  le  Collegiate , le  Pieve  tutte  Foranee  ; così  ne 
rifulianograltriquatro  Libri . Sicché  in  fei  Libri,  e ciaf- 
cunodi  quelli  pettegola  di  ben’ordinaia  chiarezza  in 
yarJ.Capitoli  fubdivilo,firiftringequaniod’Ecclefiaf- 
licqdoverà indagarfi della iSania  Chiefa  di  Giuflino- 
poli.Con  quefVordine  indrizzcrà  l’Opera  alla  fua  meta 
ipafsi,  e Noi  fecola  penna.  E perche ricfca più  fpedito 
« pianai! corfo,,  la  leiiiplice  verità  doverà  fervirci  di. 

gui- 


guida  Quindi  pofpofti  tutti  grabbigliamenti  fuperflui 
odi  mendicate  eruditioni,  ò d’intrufe  dottrine,  òdi 
noiofe dicerie;  il  maggior  pregio  farà  prefentifi  al 
benignoLcttorc  con  (incero, e candido  mie.  La  Verità 
che  nel  choro  delle  donzelle  Celefti  vanta  il  titolo  d’in- 
nocente , allora  riefce  e più  venufta,  e più  faconda , che 
.pmparìfee  fvelata,  ed  ignuda . 

* -*  ìt  . '-‘fj 
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Noi  R^ormatori  dello  Studio  - 
di  Padova. 

H Avendo  veduto  per  la  fcclé  di  revifione  , tC 
approvatone  del  P.F.  Raimondo  Aiperti  In- 
quifitore,  nel  Libro  imitoXzio  Corografia 
JEcclefiaftica  h fia  de  ferii  itone  della  Ciltàe  Diocefi 
dtCjtuJi/nopoli  di  Monfig.  Paolo  Naldini , non 
Cervi  cos*alcun  a con  tra  la  Santa  Fede  Cattolica , e 
parimente  per  atteftato  del  Segretario  noftro 
niente  contro  Prencipi,  buoni  coftumi  j con- 
cediamo licenza  > che  polli  clTere  ftampato , of^ 
Cèrvando  ghordini  in  materia  di  (lampe , e prefèn- 
tando  le  (olite  copie  nelle  publichc  Librarie  di  Ve- 
netia,  ficdiPadoa. 

Dat*Ulo.  Marzo  rjQO»  v__, 

'(  Lorenzjo  Soranzjo  Caro.  Reffhr, 

( Federigo  Marcello  Froc. 

( AfcanioGmJlimano  Cav.Reffl 
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Dell  a Cattedrale  di  Giuftinopoli  > Ilio 
Vefcovato  , Vefcovi  ,^e  . 

Capitolo  , 


CAPITOLO  PRIMO. 


r. 


Fondanone , e Struttura  della  S,  Chiefa, 
di  CiuHtnopoU . 


Abbrica  alle  rovine  , tfitlfKm  co- 
mìnciadàUonJamento;  nè  mai  la 
fabbrica  iicura  s»innalza , fèal  pro- 
fodo  non  s’abbailL  Quanto  d’Eccle- 
llaftico  fi  venera  nella  Città , e Dio- 
cefidiGiuftinopoli,  ò fiaCapod*Iftria(  come  ‘ 
volgarmente  appellafi  ) , s*appoggia  alla  pro- 
pria Chielà,  chen*cilmafiIccio,  & unico  fon- 
da mento . Dunque  à gran  ragione  la  Delcrittio- 
nequi  intrapreià,  ne  getta  ifiioi  fondamenti, 
principiando  dalla  fondanone  di  quella;  Edac- 
cioche  abbiano  quelli  più  altamète  à foavarfi,  dif^ 
fotteriamo  da  i corrofi  rottami  deJlAntichità 

.A  qual- 


i Lih.t  Della  Cattedrale diCitifimopoU I 

gualche  notitia  del  (Ito,  dell'origine,  delle  do- 
r*,  ed  altre  riguardevoli  condirioni  di  Giufti- 
. opoli  come  quella , che  ofFerlè  di  vota  alla  di 
• ♦ conftrutrionc  il  proprio  cuore  , cioè  adire  il 
^entrodclfuorecinto,  dove  già  s’inalzò,  ed  ho-, 
ragrandeggia. 

Nella  Provvinciadell'Idria,  chefituatasùh- 
. jltìmC'fpiaggicdclhAdriaticoMare,  tra  li  due 
piccoli  leni,  Trieftino,  cQuamero,  confti- 
tuilce,  fecondo  Plinio  , Tolomeo,  & altri  ac- 
ereditati  Geografi  , hundecima  Regione  della 
noftra  bella  Italia,  rifiedela  Città  di  Giuftino- 
poli  5 E quello  fcoglio  di  figura  ovata  nel  mezzo 
alquanto  eminente  à guilà  di  militareVsbergo, 
che  nel  Ipicgare  dell*  Adriatico  verlòTriefte,ul ti- 
mo fuo  termine,  mirati  à mano  dritti  non  lungi 
dilcofio  dal  rnn  t\ n rn  te. . \ 

diletto,  in  cui  ripolà  , ò di  piedèftàTlo,  foura 
di  cui  S'inalza.  Guarda  dalla  parte  d'Orientc  la 
Suoi  Con-  Croatia , dal  mezzo  giorno  l'Illirico , dà  Ponen- 
te laLombardia  , c dà  Settcntrioneil  Friuli . La 
{ùa  diftanza  da  TricftcìC  dieci  Miglia  5 daGrar 
do  trenta,  da  Aquilcia  trcntacinquc,e  da  Venc- 
tia  intorno  à cento.  Cosi  pure  difeoftafi  per  la  via 
di  Marc  da  Emonia  >oggì  Città  nova,  trenta  mi- 
glia , dà  Parenzo  quaranta,  clcfiàntadàPoIajSe 
bene  il  \naegiodi  terra  à quell» ultimi luochi , che 
coroQanolelpiaggielftrianc,  fuolc  compirli  in 

, una. 


Ca fiSonddtme, e Struttura deìlaQjiefa.  | 
unà  , ò due  breui  giornate . I primi  ftioi  Fondato- 
ri diconfi  i Golchi , Popoli  dell*  Afia  alle  gelate  fcoIcS?^ 
fponde  del  Ponto  Enfino.  Quelli  fpediti  in  groflb 
numero  dal  Rè  di  Coleo  Acta,  per  arrcftarc'gj* 
Argonauti  di  là  fìigitiui  con  la  fila  Regia  Infanta^ 
entrarono  coraggiofi  dall'Eufino  nell^Iftro,uol- 
garmentc  Danubio  y & anelanti  d*  ubbidire  al 
proprio  Signore»  nauigaronofino all*eftremo di 
quell 'Acque;  ma  fempre  in  vano . Sicché  sboc- 
cando di  là  in  queUargo,  pià  piu  lungo  tratto  di 
jPaelc,  che  tiene  alla  fronte  hAdriatico,  alladc- 
ttrailFormionc,  oggiRi^no,  e allàfiniftral*- 
Arfia  divifivo  dclbUlirico  dall’Italia , qui  in- 
chiodarono il  corfi) . Prcvalfc  in  quelli  alhamor 
della  Patria  non  tanto  il  timore  del  proprio  Rè» 
dà  cui  nel  partire  (i  vietò  loro  il  ritorno  {ènlSL 
dcU’involata  Figlia,  Iquànf^iì^^iò della  lunga 
naviga  rione  , che  riallumcrfi  doveva  per  riap- 
prodare à patrj  Lidi.  Auvenneciò,  fecondo  il 
Mutioriferto  dal  Manzioli,  cinquecento  anni 
prima dcll’edificationc  di  Roma.  Qucftadimo-/f/['jjJ^‘  ‘ 
'rafulafòrgentc  de’più  felici  euventi.  La  detta 
ProviifdàTjnroa  di^bitata,  allora  s*habitò,e  fòrti 
il  nome d»Ìftriada*Ì  fùoi  nuovi Habitanti,  d<ìt-  ' • 
ti  non  più  Golchi , mà  Iflriani,  ò Iftri  dalla 
fcorfii  navigatitìne  del  Fiume  Iftro  ; c meritò  il 
pregio  d’dfer  pofeia  celebrata  dagli  Scrittori 
con  quell’cncomioV  Quifs  Colchorum, 
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Scoglio  di 
Capo  d'I- 
ibÌ3  . 


Varj  (boi 
J^paù. 


Tempio  à 
Pallide  in 
.Capo  d'I- 


4 LihxdellaCaUedrale  diGiuftinopoU, 

Fra  gli  altri  porti,  (ciel ti  nella  nuova Iftriaà' 
tal  ripofp , non  fu  degl»ultimi  il  noftro  Scoglio  ; 
come  ottimo  per  ragione  di  (ito  à rintuzzare 
ogniincurfioncoftilc5  e l*inftabilitàdell»acque,’ 
che  battomiano,  parve  afficurafTc  di  più  loda 
permanenza  il  fbggiomo . Quindi  cr^iuto  il 
numero  degli  Habitanti , s*ingiunlè  alla  nuova 
Città  il  nome  di  Palladia , c d*Egida . Già  ado» 
ravàno  elfi  per  loro  Nume  la  fognata  Dea  delle 
Guerre  Palladej  E come  l»infègna  di  querta  è 

10  feudo  detto  Egida  : "Bdlicofr  Falladis  Egidos 
^Ifle  MaruUoj  così  impofèro  al  loro  primiero 
fòggiornotali  nomi . Al  che  pare  alludelfe anco 

11  giro  natio  dello  rteflb  Scoglio , figurato  in  for- 

ma di  feudo.  Se  pure  non  la  dicemmo  nomata 
Egida,  c Palladia,  perche  elfen  do  quelli  di  ge- 
nio fieri , c feroci  : Quatiuntur  tru~^ 

ces  Gracula  C , <raftT&  ^atawto  JPiacoj  ePri-, 
(ciano,  Has  olim  Calchi  temere  feroces%  volle- 
ro additare  à Popoli  circonvicini  la  rara,  cin- 
contrartabile  ficurezza  del  loro  Scoglio . E ben 
certo  che  alla  ftefla  Palladc  erelTcro  un  Tempio  “ 
nel  fito,  bora  occupato  dal  Palazzo  Pretorio  5 
(colpirono  l’effigie  di  quella  in  un  marmo  àno- 
ftri  giorni  riporto  sùhampio  prolpetto  del  preac- 
cennato Palazzo , màin  fembianza  maeftolà  d'- 
Aftrea , perche  colla (pada  in  una  mano,  c col- 
la bilancia  nell’altra;  che  fosio  le  gloriole  Inlè- 

gne 


Cap.L  Fottddf/ófieye  Struttura  della  Chic  fa.  y 

gnc della  Giuftiria  regnante;  Ed  inalberarono  . Scemmi 
per  loro  Stemma  l*orrido  feudo  purdiPaUade  K’Jm* 
coleapodi  Medufà,ehe  intrcecia  d’Anguivelc- 
nofi  l’irfìito  crine;  Infegna  , che  tutta  via  mi- 
,rafi  {colpita  in  marmo,  c fregiata  d»oro  su  le 
Porte  maggiori  della  Città  rivolte  l*una  al  Mare , 
cl*al  tra  alla  Terra,  Dunque  non  lènza  ragione 
chiaraofi  la  Città  0*  Egida.  ChefèJ^^.p®^- 

poi  dagMUiriciftioi  confinanti  fu  detta  Capraria,  oprarla, 
nonmenogiuftificati  paiono!  motivi,  ^ppret 
fb  loro  la  voce  greca  -/Egis  fìion^i  lo  fteflb  che  Ca- 
pra . Lo  feudo  Egida  copri vafi  coll*  irfìita  pelle 
di  Capra;  c le  Capre , alle  quali  copiofò  pafcolo 
pòrgeva  all*oraloScolgio,  non  tutto  ripiého  d*E- 
dificj,'comc  di  prefènte,  erano  confècrate  à PaUa- 
de . Ne  meno  dccorofò  le  riufcl  tal  nome,  quan-  stemma'^® 
doilMarchefàtodell»Iftrià  inatteftatodell'ubcr-  à' una^cS 
tofà  fila  fertilità  ( non  mai  fearfà  d*ottimo  Sale,,  * 

d»cfquifiti  liquori,  di  delicati  Pefei  , e di  rare. 
Sclvaticine)  alzava  anticamente  per  Gentilitio  * ‘ 

Stemma  una  Capra  in  Campo  azzurro;  come 
ne  fcrivc  il  P.  Ireneo  della  Croce  nella  fìia  Ifloria 
T riénSfia;  "Tcrprima  di  lui  lo  notò  il  Cavalier  Giu-  ?>. 
lio  Celare  dc’Beatiano  nel  fùo  Araldo  Veneto. 

Ne  mancano  Medaglie  coniate  con  tal  Infegna, 
alcuna  delle  qujdi  s’oflervò  nel  celebre  Mufèo,  Meda^ié 
benché  oggi  difperfb , delli  Conti  Lazara  in  Pa-  ^ 
dova#  Anzichefòtto  la  rozza  corteccia  di  talno 

me 
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6 Ltb,  t Della  Cattedrale  di  CmUmopoU: 

me  io  crederci  celarfi  il  felice  prelàggio  del  di  lei 
futuro  ingrandimento  . Niuno  de»Luochi  tra 
gl’Iftrianiconfini  fòminidrò  alla  Provincia  l’an- 
tico Scudo  d»una  Capra  > le  non  la  noltra  Capra- 
ria  ; Dunque  à quefi’una  rilcrbavafi  la  gloria  d’- 
efifer  un  giorno  di  tutta  Mltria  la  Metropoli  > ^ 
il  Capo. 

Male  le  Favole  ( rialTumiamo  lidueprimino- 
mi)  altro  non  lòno  che  frivole , cd’inlufiftenti 
Chimere , quc’primi  Fondatori  d’Egida  cò  i lo- 
ro favolo!!  nomi  le  prelàgirono  poco  durevole 
fùffiftenza . Algirarfi  de  gli  anni  cadde  rovino- 
ediftrutta,  di  modo  che  Tito  Livio  regi- 
flrandola  Ipeditionc  dc’Romani  nell’Iftria  nel 
Conlolato  di  Giulio,  c di  Manlio,  tràiLuochi 
piu  cofpicuidi  quella,  da  elTb  rifèrti , ne  meno 
nomina  Egida^^.q^fi  ella  folle  ellinta.  Vuole 
il  Mànzioli > che  S^mìabitafe  credendo  non  po- 
co di  Popolo,  dcciottó  Anni  prim^  della  nafeit? 
al  Mondo  del  noftro  Divinifsimo  Redentore  ; c 
che  ripiglfellc  nello  ftelTo  tempo  Tantico  fìioNo- 
mc  Egida:  màberfàgliata  di  nuovo  colrello  dell*- 
Iftria  dalle  replicate  invafioni,  e lagrimevoli  in- 
cendi inferiti  dà  i Barbari , fbggiacque  infelice' 
alle  primiere  (Venture,  Migliorò  bensì  laiiia 
condicione , quando  con  la  verità  cangiò  la  men- 
zogna, epofpoftoii  nome  aereo  d’Egida,  edì 
PaBiadia.  prcfèil  lùlSftcntcdi  Giuftinopoli,  im- 
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poftolc  dall» Imperatore  Giuflino  il  Giovine»  Appdafi 
allor  che  circa  hanno  cinquecento  Icttantadi 
aoftrafàlutecon  Cefàrea  Munificenza  lariedifi-.  uÌìq\^. 
cò  . Accrebbe  pofeia  oltre  mifìira  le  proprie- 
«randez|e  , quando  nelle  continue  agitationi 
dclUftria  , anfiofà  d*un  tranquillo  ripoiò , L» 

Anno  mille  duecento  fèttant*otto  fi  fòggettòcon 
fàggio  conhglioallòave  ^ e poflente  Dominio  fi 
dell*Invittiffima  , ,c  vie  più  gloriofà  Republica 
Veneta  .*  dalla  quale  fòrti  il  celebre  nome 
Capod’Iftria  • Con  più  felice  fòrte  > non  una  ^ ^ , 
Capra  fervile  , mà  un  Leone  Dominante  la- 
confUtui  Capitale , e Metropoli  di  tutta  la  Pro*  , ^ 

vincia  . E perche  albeminenza  del  póllo  non 
inancaflchautorità  del  Dominio  ; la  fubl^ù 
col  fupremo  Magiftrato  dirreVenenTPafticii  ^ 
da  cui  in'gradb  a appella  rione  fi  decidono  le 
Caule  non  fòlo  di  tutta  Mflria  , mà  delle  due 
Ifòle  adjacenti , OfTerojeCherfò. 

Comprovano,  quanto  diceffimo , due  degne  tieni  della 
Infcrittioni  rillringenti  il  principio  , il  prò-  * 
greflo  > & il  compimento  fòrtito  dalla  Città 
nella  varia  fìia  conditione  d'Egida  , di  Giulli- 
nopoli , e di  Capo  d^Iflria . La  prima  , che  è 
Lapidaria  , oltrepafiando  più  Secoli  , c un 
avvanzopretiofò  della  più  rimota  antichità  ; e 
riconofeiuta  per  tale  da  quanti  fcrifiero  dell»- 
Iftria  , tutti  di  quella  n*airkhirwo  le  loro 

Com- 


8 Lib.  t Dclld  C atteàrak  di  C iufiinopoli, 

Compofitioni  . Il  Volaterrano,  1* Alberti , il 
.Cluverio,  ilManzioli,  il  Tomafini,  ilPetro-. 
nio  t lo  Schonleben  > ed  il  Trieftino  minuta- 
niente  la  riportano  . Noi  con  eflila  produre- 
mp  quale  anco  nel  Marmo  fu  anticamente  inci- 
fà  , ed  oggi  nello  Statuto  della  Città  impresi  ‘ 
Gl  . 

D.N.Caf  lutiinus  P.  SaL  Falix , Tìhs  , 
cUtus  ,ac  trtumphator  fimper  Augujius  . 

Max.  Frane.  Got.  Max.  Vandal,  Max. 
Conf.  IF’,  T^ribm.  PII.  Imp.  V.  cQnfpicuam 
hanc  jEgidis  Injulam  ad  intima  Adriatici  Maris  * 
commoàifs.  int  erteli  am  Veneranda  Palladis  Sa-- 
crarium  quondam  , ^ (olchidum  Argonauta- 
rum  perjecutorum  quietem  , ob  gloriam  propa- 
gancLainJ^p^  S.  C.  in*Vrbem  pii  nominis  excel- 
Tcntijs . nuncupandam  ìaontd^^  ^ P.P^deJwna- 
•vit , fandavit  Civibus  RoTpo.^^  & gente  non»- 
filfpmarefertam . 

L*altra  Infcrittione  , che  è Poetica  nel  me- 
tro , màlftorica  nel  riftretto  , aggiunge  mo- 
derne notitie  all»antiche  della  prima  j poiché, 
ricanta  la  Città  non  fòlo  quale  fù  , mà  quale  è 
Leggefi  {colpita  à piedi  della  Statua  giàdettadi 
Pallade , e pofeia  cangiata  nel  Simulacro  della 
Giuftitia  ripofto  {ìiI  frontifpicio  del  Palazzo  Pre- 
torio E li  Scrittori  nationali  Manzioli , e Pe- 
tronio cosi  la  rilevano  ne»  luoi  carmi . 
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PalUdis  ABca  fuit  hoc  memorabile  Saxum 
EJigtes  quondam  , clara  hac  Frbs  dum  JB^ida 
manjity 

Caprts  Diva  fic  tum  de  pelle  vocata  ; 

Qua  quoniam  reliquos  femper  (ùperaverat 
Ijiros, 

Art tbus  Ingenti , fimper  Caput  ej/èdecórum 
Pr  omeru/t  Patria,  cui  toti  hacpra/litit  una  i 
Inde  à lufiino , mox  lufiinopolis  ultra 
Principe  , ^ àVenetisdiUaefiCaput  Ifiria 
tandem  ^ 

aicits  quorum  vìvet  per  facula  tuta . 

^ varia  impofitione  de*  nomi  così  grandi 
già  rifultano  le  doti , e prerogative  più  (ingoiali 
della  noftra  Città  . Non  s*impolèro  mai  à calò 
tjiie*  nomi,  che  fono  parti  di  maturo  , e medi- 
tatoconfiglio  . Concorlero  à beneficare  Capo  Doti  di 
d'Iftria  ( cialcuna  co»  pretiofi  loro  doni  ) la  Na-  ^ 
tura,  l*Àrte , elaGratia  . Illuogiro  , chec^“°^®* 
due  Icarlè  miglia  à milìira  del  proprio  Scoglio  , 
fi  cinlè  dalla  provida  Natura  cohacque  Marine, 
prefìdio  allora  piu  ftabile  , che  più  ondeggian- 
te 5 s*attorniò  dall’Arte  indurre,  con  aita,  c 
mafiiccia  muraglia , riparo  baftevolea  rituzza- 
rc  ogni  repentino  infulto.  Da  undeci  parti  di 
queftemura  fcendefi  al  Mare,  c da  una  alla 
Terra,  chelònole  dodeci Porte,  dettcBufter- 
*a  , Ilòlàna  , Bulèdraga,  S Pietro,  San  To. 

B maio. 
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Sue  Porte,  tutti  i Sana,  Porta  Nova,  maggiore  J 

Brazeio,  Zubenaga,  del  Porto,  e del  Ponte; 
tràlc  quali  le  due  ultime  , e per  l’ornamento  , e 
.»d»T^Sa  perla  frequenza  fono  le  prime-  Si  parta  dalla 
Città  alla  Terra,  difrofta  un  mezzo  miglio  in 
circa  > per  un  Ponte  di  Pietra,  ralTodatonelK 
acquc„  nel  di  cui  ingrdib  in  tomo  a cento  pafll 
Ofteuo  S’incontra  il  Cartel  Leone  r Rocca  ifolata  dal 
’ Mare  , eperòlurtìciente  à reprimere  ogni  auda- 
ce incurfionc-  Nel  più  bello  della  Citta,  qual 
èilluo  Centro,  s^allargano  due  Piazze,  frale 
ajitrepiùcofpicue  ; la  prima  diedi  del  Quomo, 
perche querto  da  due  ampie  llrade  fiancheggia- 
fo,.  le  forma  con  la  fùa  facciata  nobile  profpct- 
to,  tenendo  alla  delira  la  Loggia  publica , alla 
i^gptpu- finiftra  ji  Palazzo  Pretorio,.  Sc  à fronte  le  Sale 
delPArmamento,  laCanccllariacfrJLQQlDunc> 
cd  il  SacfO' Monte.  L’altra  piu  vali  a, i cheàp- 
• pellai]  il  Brolo , è purrccfnta  da  molti  anco  no- 
/ biliEdificf,  tra iquali il  Vefeovato,  &ilFon- 
^ daco  ( così  ncll’lftria  il  pubHco  Granai  o appel- 
lali  \ Qui  s’alzano- da  un  Iato  due  grandi  j e 
marroor^Cirterne  , dall’altra  una  maertofa  , 
edalta  Colonna  su  Terainenza  di  più  gradini, 
colfiraulacro  della  Giuftitia.  Còrrifpondono 
alle  Piazze  le  Strade  numerofè  à proportione  del 
mediocre  recinto  y ed  a competenza  dritte, 
larghe,  elunghe  j;  s’adomano  quelle  in  piui 

par- 
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parti  dalle  honorc  voli  Fabbriclie  della  Nobiltà , 
clìioi Titolati,  c tendono  à loro  poftìnpOffi- 
cine  degli  Artegiani , come  i Fon  dachi  dc*Mcr- 
canti . Se  il  Mare  ferve  alla  Città  di  copiofò  Vi- 
vajocodfìioi  Pelei  , eia  Campagna  di  pingue 
difpcnfà  colle  fue  Carni , c noftrane , e fai  va  ti-, 
cine  ; Ella  pure  apre  alla  Provincia  un  ricco 
Emporio  * dove  quella  concorre  fòllecita  à 
proveder/ì  del  bifbgnevole  . Scarfèggia  fòlo  de*  Concorfo 
Grani , coftretta  talora  à mendicarlidagl*Eftc-  aiiacittà! 
ri  5 Màfòprabondade*Vini,  d*Ogli,  ede*Sa-  Abbonda 
li,  che  provida  comparte  alla  Carniola,  al^^ì^J^* 
Friuli,  &all*altre  Parti  anco  più rimote. 

Reftano  à ritoccarfi  due  punti,  cheponno 
dirfi  gli  sforzi  della  Natura,  c dell*  Arte  j e lo-  • 'v 
noia  làlubrità  dell’Aria,  e hindeficienza  dell*- 
Acqua.  Ogn* altro  luoco  della  Provincia,  d*-  ^ 

unoalmeno  , fè  non  d*arubi  di  quelli  vantag- 
gi, ò ne  è privo  del  tutto,  ò mefchinamentc 
nefcarleggia.  Qliì  il  Clima  è dolce , etempe- 
rato , nè  vi  regna  perPordinario , eccelfivo  ri- 
gore,  òdi  caldo,  òdi  freddo.  E fc  talora  alcu- 
no d!  quelli  eccede,  c di  pochi  giorni,  finche 
fòffiano  i venti  Sirocco  , ò Borea  • U Sirocco, 
che  è efitiale  alldllria , nulla  danneggia  Giudi- 
nopoli  j perche  riparato  da  una  linea  de*Monti 
podi  al  fùo  Meriggio.  Il  Borea  sì,  che  fiera- 
mente lo  berfaglia^  foffiatido  talora  i quindici 

B 1 gior- 
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gìorniinteri.  Mà  quanto  eì  fojpa più,  tantopm 
giova.  A Levante  verfò  Terra  mdiftanzad^ 
uno,  òduc  Miglia»  giaciono  più  di  tre milla 
Sajincdeija  Cavedini  ( fono  quelli  artificiofi  ridotti  d»ac- 
cùtà.  QQafàljfà  per  la  fabbrica  del  fàle)  . L»eflalationc 

di  tante  acque  (lagnanti,  che  in  altre  Parti  d^- 
Italiariefcono  peftifere  per  la  loro  fangofà,  e 
Graffa  humidità,  qui  fi  purgano  dal  lòffio  impe- 
tuofò  del  Boreaj  alldncontro  l»acuta,  epene- 
* trante  (òttigliezza  di  quefto,  baftcvole  ad»in- 
7 tifichirei  corpi  fiumani,  fi  tempera  à maravi- 
glia dai  craffi  vapori  delle  (leffe  Saline.  Siche  di 
due  principj  in  fé  non  molto  buoni , ne  riffulta 
un  mifto,  ò fia  complefio  ottimo  d*un  Aria 
■Aria  saiu-  temperata , la  quale  per  atteftatione  de*Medi- 
cieiperti,  potrebbe  afiomigliarfi  » (è  non  folle 
così  ineguale  , all*  Am  te  m pera  ti  111  ma*  di  Pa- 
dova . Alla  làlubrità  dell*  Aria  aggiungefi  l'in- 
diSentef  deficienza  dell*  Acqua  . Lungi  un  miglio  da 
quello  lido  sbocca  il  Fiume  Rifano,  donde  ad 
efèmpio  di  Venetia  la  Dominante  potrebbefi, 
occorcndo,  riempire  qualunque  Cifterna  di 
copiofilfime  Acque . Se  bene  (enza  ufeire  dalla 
Città,  qui  fi  numerano  più  Pozzi  indeficienti  ; 
c quando  quelli  contro  delconluetofi  diffecallè- 
ro,  sgorga  lungi  due  miglia  in  larga  vena  un - 
Acqua  preciofiffiraa , la  quale  co*(òtterranci  ac- 
quedotti prima  in  terra,  e poi  nel  Marc  ra- 

chiu- 
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chiufi,  fi  conduce  ò dentro  la  Città  nella  mar- 
morea Fontana , ò poco  fuori  entro  d*una  con- 
ca di  Pietra,  dove  inceflàn temente  fcorreà  be- 
neficio comune  è de*  Cittadini  , ède*Pafiag- 
gieri.  In  fòmma  non  altri,  che  Giuftinopoli 
dovca  cfler  la  Capitale  dell*  Iftria  ,•  perche  tutta 
h Iftrianon  ha  Città  migliore  di  Giuftinopoli . 
Ma  fc  odiofi  furono  fempre  i Paragoni , fi  tron- 
chiilfilo  a tal  racconto  , che  opportunamente 
potrà  riunirli  in  altro  luoco.  Sin  quà  i doni 
della  Natura  , e dell*  Arte,  verfàti  dalla  Bon- 
tà Divina  fòvra  di  Capo  d*  Iftria  j Mà  lènza  mi- 
fura  più  grandi  fono  quelli  della  Gratta.  Et  ec- 
coci alla  ricercata  Fondanone  della  noUra 
Chiefo . 

Le  Chiefe  del  Chriftianefimo,  che  fono 
nùltiche  Calè  in  Terra  del  Grande , e vero  Id- 
dio , non  lì  fondano  in  alcun  luoco  , le  prima 
sbandita  la  fallita  degrErrori , non  vi  fi  annida 
la  Verità  della  Santa  Fede.  Or  come  fondolTi  la 
Chielà  in  Giuftinopoli  Città  nata  , e crefoiuta 
ne*  i falfi  dogmi  d»un*Egida  finta , e d*una  Palla- 
de  lavoiolà  ? Da  piu  alti  principj  conviene  rica- 
vare il  modo,  e il  tempo  di  cosi  grande  avveni- 
mento. 

Trafportata,  che  hebbe  dà  Antiochia  in  Ro- 
ma la  Pontificia  lìia  Cattedra  , il  Santo  Vicario 
di  Chrifto  , e Prencipe  degli  Apoftoli  Pietro, 

trà 
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tra  gli  altri  (ùoi  Diicepoli  fpediti  in  varie  parti 
dclMtalia  f per  ridurre  al  /acro  Ovile  l'anitne 
errami , indrizzò  ProfdpcitnQ  à Padova , A pol- 
L'nare  à Ravenna  , c Marco  PEvangelifta  ad* 
s.  Marco  Aquìlcja . Quanto  grandi  riulciflero  i progredì 

di^uedi  zclantidìmi  Milsionarj , non  hò  Un  gua  I 
per  ridirlo,  ne  Penna  per  deicriverlo  . Badi  il 
dire  (e  cpsi  tendano  al  dovuto  Icopo  le  noftre  li- 
nee) come  il  Santo  E vangelift a apena  giunfe  in 
Aquileja,che  con  la  divina  adillcnza  vdntrodul^ 

(è  felicemente  la  Santa  Fede}  e vi  getto  i piu  alti 
lasTnu fondamenti  di  quella  Chiefa  , che  dovea  elTere 

la  Metropolitana  d*unavad:ifsima  Provincia.  Ma  ^ 

anCofohiftedb  Marco  di  Ipargcre  anco  in  altre 
Parti  il  fome  Evangelico , riprefè  il  cammino  di 
VaaRomaRon^a  ^ conduccndo  foco  Émiagora , uno  de* 
conS.Erma  /s^cjuilcj^Ud^Ìattezzati  ; e prefcntatolo 

al  Santo  Vicario  di  Chrifto , cKepermeuTo. 

i.fo  il  ritorno  ned*  Afia , fegU  furr^gafle  Ermago- 
ra  in  Aquileja.Acconfontl  Pietro  à quefte  giufte 
dimande . Quindi  al  partirfi  di  Marco  per  Alel^ 

Rìtornodi  fondna  , Ermagora  rirornòad’Aquileja,dove 
intento  allaSata  propagationc  del  Vangelo, 
quUcj» . non  lolo  battezzò  il  numerofo  P opolo  di  quella 
Città,  mà  à più  Luochi  et  adiacenti , c rimoti 
deftinò  diverfi  dei  fuoi  Discepoli , perche  già  im- 
bevuti delle  maflìme  Evangeliche,  altri  ammae- 
(Iraflero  nella  dotrina  del  Qfofo  • Or  crediamo  , 

■ * 

% 
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che  in  quella  generale  mi'lfione  d’Aj^oftoIrci 
Operar;  andaffe  efclufà  la  Città  d*Egida  ? Que- 
lla cosi  vicina  ad  Aquileja,  che  polle  i fronte,». 

Cicl  Icreno  fcambievolmcnte  difeuopronfi , 
altro  le  divide , che  il  tratto  mari  timo  di  trenta- 
anque  miglia , anzi  il  viaggio  di  Terra , toccati* 
doTrieftcIc  congiunge  ; non  è verifimilc , che 
cadeffe  di  pcnficroà  quel  Santo  Pallore,  Seppe  ’ 

cgliqualMongibello  animato  dilatarelevampc 
di  (ìia  fcrventiilima  Carità  (Ino  agHnfubri,  e 
Cenomani,  in  drizzando  à Pavia  Siro,  eàLau< 
riaco  Fortunato,  arabo  fuoi  Diicepoli;  e ad  . . 
Egida  tanto  vicina , non  haverà  tramandata  ‘ ' ' ' 

con  altro  de*ltioi  Alunni  una  Icintilla  almeno 
dcUammenfò  lùo  zelo  ? L»  Abbate  Vghclli  par^ 
landò  di  quello  Santo  Patriarca  dice  j;  Fresate- 
TOT,  atq  Len}'ttas  ^ergejlums  ^ adaliafiniti-  T^m.  yU- 
ma  bea  Il  Pottor  Manzioli  individuan-  l,"'/;*^''’' 
do  Giuftinopoli  ibggiunge;  hanno  della  nofìro' 

Jalute  quaranta  quattro  il  Po^obdiCapoddflria  'M^x,  d»- 
dalvero  lumecelefie  illuminato , lafciata  h Idola* 
trray  alla  vera , (punica  FedediGiesùChrifì» 

Signor  No/iroft  convertì,  Ecohehiude  ; In  quel 
tempo  fi  fabbrica  la  Chiefa  Cattedrale  tn  Nomi 
di  Alarta  V rrgtne . E 1» Arcidiacono  Schonic-  . } 

ben  difeendendo  à fingolarizzare  il  Milfionario 
Apoftolico,  acuì  S’appoggiò  così  grande im-  ^ 

prefà,  ripigha.  Circa  h^c tempora,  annolef» 


1 6 Uh.  delU  Cattedrale  di  GiufiinopoU. 
Sthtnlfhfn  Chrìfli^S.exiflmo»  Sancium  EltumTrtdicAtìo^ 
nis  munus  exercuijje  in  Ifiria , Populum  ab  Idola- 
triaremcafe , divina f dei  myfterijs  imbmlfe; 

quodhmc  maxime  tempori  videtur  congrttere,  quo 
JorteDivus  Ermagpras  plures  T>i/cipulos  ad  di- 
verfas  vicinas  F^es  dimifit  EvangeUum  pra- 
dicaturos . 

de*  Scritto- 
nui  franca- 
mente s*infcrifce,  che  la  Città  d*  Egida  1*  Anno 
cinquanta  lèi  di  noftra  Redentione  abiurò  gl*- 
dd  Idoli,  8C  abbracciò  la  Santa  Fede  per  opera  del 
Beato  Elio  Diacono  Giuftinopolitano,  eDifeo* 
polo  di  Sant» Ermagoia  . Pilli  nell’anno  cin- 
quanta fei  di  noftra  fàlute  , perche  ilridurfi  col 
Man  tioli  ai].?  Anno  quaranta  quattro  non  ha  del 
fùflìftentc . i.»  Apoftolo  SaAJBicjjr^  di  cui 
Paftorale  fòllecitudinc  aevefi.  ipsciàln^htc  la 
converfione  di  tutta  Htalia , nell’anno  quaran- 
ta quattro  lìiddetto,  che  fu  il  ^rimodcUuo  Pon- 
tificato in  Roma>  non  inviò  San  Marco  in 
Aquilcja,  benfi  nel  lufteguen te  quaranta  fei  , 
come  dal  Metafrafte , dal  Baronie , e da  altri 

Henrico  Palladio  nella 
fila  erudita  Iftoria  del  Friuli.  * Chele  il  lem  e cc- 
lefic  della  Santa  Fede  non  alligna  ne  i Cuori  hu- 
mani , fc  non  irrigato  dalla  pioggia  feconda 
dell’Apoft  elica  Predica  rione,  nonpuòfondata- 

men- 
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'mente  inferirfi  la  Città  à Dio  coniccrata , e fed&«’ 
le,  prima  che  il  Santo  Evangelifta  Marco  non 
diiTcminafle  la  Fede  in  Aquilcja . Dilli  inoltre, 
che  il  Beato  Elio  nc  fu  di  quella  converlione  l»au-- 
venturato  Promotore;  perche  nella  di  vota  Tua 
Homèlia,  riportata  dal  Manzioli,  & accenna- e*, 
ta  dallo  Schonlebcn  ; rammentali  al  Popolo 
Giuftinopolitano  f Che  la  Santa  Predicatione 
del  "Beato  Elio  lo  liberò  dall»  Idolatria»  e ridufi  alla  coHabooi 
cogmzjone  del  vero  Iddio . Et  in  vero  come  s/Sof 
queftoSantoc  Originario  di  Coftabona,  Roc- 
Ca'antichillima  del  Territorio  di  Giullinopoli , 

( come  vedremo  a fuo  luoco  ) non  j&ràlungi  dal 
vero , che  dal  lùo  Santo  Maeftro,  c Padre  Er- 
magora  fòHè  egli  Ipcdito  prima  d*ogn»  altro  alla 
convcrlionc  d*  Egida,  • fin  dall'ora  Capitale  di 
,C<^fl^honafua  Patria  * Dunque  conchiudalila 
Santa  Fede  qui  nalcente  1»  Anno  cinquanta  lei 
delhunivcrfale  Redentione.  E le  cosi  c,  anco 
in  quell*  Anno  medefimo  qui  fondolfi  la  prima 
Chielà;  e quella  lòtto  gli  aulpicj  felici  della 
gran  Madre  di  Dio  ^ 

Stabifita  giala  Fondatione  della  Chiefa . ne  S“gìS 
Viene  di jTuo  piede  la  di  lei  ftrutura.Qual  folTe 
ne»  primi  Anni , lè  ellgua  ò grande , fc  angufta  ò 
vafta  non  fi  prelùme  defèriverlo,  perche  del  tut- 
to a Noi  ignoto . La  sbozzeremo  col  ridire  quan- 
to d*antico  in  altri  fi  legge  j e direcente  in  elTa  fi 
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mira . La  divotione  deL  Popolo  Giuftinopoli* 
taro,  che,  come  fi  vidde  , nel  cinquanta  lèi 
del  Mondo  redento  lòtto  il  poflente  Patrodnia 
della  Vergine  Madre  architetò  la  fùa  Chiefà 
Yolfè  anco  conftniirla  cogliavvànzidellddola- 
tria  atterrata  . Sono  quefti  i pifegi  della  Pietà 
Criftiana,  lòtto  porre  per  piedeftallo  alla  Virtù 
il  capitello  del  Vitio  5 c cangiare  in  trofeo  del 
Cicloiltrionfodell»  Abiflò  . E*ben  lo  dimoftra 
quella  Porta , che  fra  le  due  laterali  all*Oftro  e la 
maggiore . Impiegaronfi  nella  ftrutura  di  quella 
le  pietre  lèpolcrali  di  Publico  Sintropo , uno  dt* 
primi  Sacerdoti  della  falla  Ci bcle  . Que  freddi 
Marmi , che  chiudeano  la  tomba  d'uno  doppia- 
men  te  morto , aprirono  la  Porta  alla  vera  Vita  , 
quaji Gè  la  Chie/a  , miftica P oirta del Sign ore , 
per  cui  entrano  i Gialli  ^ ^M^rarc  poi  degli 
Anni,-  crefeiuta  nè  fedeli  ladiwtiontr , an  co  la 
Chiefa  vie  più  s*ingrandl . Singolarmen  te  nel 
ducento  dieci,  del  che  ripigharemo  a fuo  luoc^ 

quando  fabbricate  perla  Otta  altre  Chiefe , ella 

fu  di  quelle  riconolciute  Capo,  e Madre  ,*  e a fiora 
s*intitolò  per  antonomafia  il  Duomo  , perche  , 
prima  Càfa , ove  qui  fi  degnò  alberare  la  Mae- 
ftà  del  Signore . Molto  più  fi  dilatò lòpra  il  cin- 
^ecento  venti,  che  Icgui,  come  vederemo, 
lalùa  Erettionc  in  Cattedrale.  Nell  anno  poi 

mille  quattrocento  dieciotto^  getttronfi  fion- 
da- 
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damenti  dell’alta  > e grande  fua  Tome  > fc  bene  Cjmnarile 
non  C perfettionò , che  nell* ottanta  dello  ftcflb 
iècolo . Non  hanno  1*  Inumane  imprclè , ancor- 
ché {ante , remora  più  gagliarda  delle  monda- 
ne vicende.  A quella  Torre,  che  s* ahava in 
Jlcda,  li  concatenò  moit*  Anni  prima  la  Chiclà, 
con  raggiunta  fattale  ài  tre  Archi  per  parte, 
drizzati  à tempi  di  Francclco  Biondi  nel  lito  me- 
.delimo dell»  Atrio  antico,  un  lècolo  prima  dall*-  atmf»uj. 
ArmiGenovclì  incenerito.  Tributò  1* Antichi- 
tà  à quella  nuova  Fabrica  le  lue  lèpolte  do vitie  1 

con  diverlc  Medaglie  d*oro,  ricavate  nello  Ica- 
vare  i nuovi  fondamenti.  Ne  qui  terminando  la 
nuova  F abbrica  , doppo  il  breve  corfo  d»  anni  ^ 
otto,  li  nobilito  con  un»  alta , c Maeftola  69* 
Tacciata  di  Marmi  Jllriarù.  ^^cftefonolem^  Facciate 
joorie  antiche  della  n olirà  ’EccIeuallica  Strutto- 
raiuggeritecidalli  due  Scrittori  Nationali  Man- 
zioli,  e Petronio.  Veniamo  hora  alle  moder- 
ne , e quali  miranù  dall*  occhio  > le  sbozzi  la 
penna.  * ‘ •; 

Non  V*  è Fabbrica  in ’Giuftinopoli,  ne  più  . 
alta , he  più  valla  , nc  più  riguardevole  del  sna  stn»t* 
.Duomo . Foia  quell  itràlc  due  Piazze  maggiori 
poco  fa  accennate;  c porgendo  lafrontealla 
. prima  verfo  Ponente,  e il  tergo  alla  feconda 
verlò  Levante,  coll* interpofta  lùamole,  eie 
Icgregai  eie  congiunge.  Ai  di  lui  fianchi  allar- 

C X gar- 
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garfi  due  dritte  ftradé , xhc  pure  aprono  doppio  " 
tran/jto  dall’  uno  all*  altro  Foro , Confta  di  tre 
Kavatc à giufta  proportionc  larghe , clunghc; 
Ma  quella  di  mezzo  , che  in  altezza  le  altre  ec- 
^ cede , accorciafi  al  quanto  per  il  fito  in  ella  oc-  . 

cupato  dal  Ghoro.  11  Pavimento  c di  marmori- 
no  battuto,  ed  il  Cielo  di  legname  intagliato; 

^ lavoro  diftcfò  in  piano  nelle  Navate  minori,  c 

jfy  *eUa  maggiore  inarcato  à guifa  d*  un  mezzo  Cic- 

'-■  lo;  opera  antica,  ma  durevole,  e ben*  ordi- 
nata. Le  muraglie  diviiòrie  di  quelle  Navate,' 
col  benelicio  di  nove  Archi  per  parte  s*appog- 
9itF.ub.i,  giano a dieciotto  Colonne,  di  Marmo  fino,  tra 
lequalileprime  fi  difiero  dal  Sanlòvino;  Ser<~ 
peritino  nero*,  e dello  Sterllio , Jidarmo  d*  Arp- 
tiqchia,  A capo  della  Nàvata maggiore,  gean- 
deggia  maeftolà  Tribuna  di  marmi , piegati  dal- 
Triboaa  ^Oxcalpello iti  varjfogìiami , frcgiattd»oro ; 

la  pretiofè  Tomba  del  Santo  VelcovoNazario 
ferve  di  Men^ al  Sacro  Altare,  fòpradicuiil 
ibg.  Zelo  di  Fran cefeo  Zeno  1»  anno  mille  feieen to  fef 

fiinta  due  collocò  1»  Auguftitfimo  Sacramento. 
Non  potea  1» opera  effer  più  commendabile  > 

quando  dall*anguftie  d»  una  Oppellcta  vicina  , 

ove  chiudeafi,  per  così  dire,  ignoto,  lo  tras- 
portò al  più  aperto  della  Chiefa.  Ai  Iati  di 
quella  Tribuna,  quali  lòtto  gli  Archi  delle 
Navate,  s* ergono  due  altre  Tribune  minori, 

. olia- 
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òfianppiccolipulpitidi  marmo,  donde  anti- 
camente coftumoffi  nelle  Meflc  folenni'annun- 
ciai'ealPopolo  il  Sacro  Evangelio.  Fra  quefte 
Tribune,  e la  grande  preaccenata,  dimmes- 
zano  due  ampie  (cale  marmoree,  di  più  gradini 
entrambe,  e fervono  alla  fàlita  dal  piano  della 
Chiefà , à quello  del  Coro . Quello  /palleggia- 
to dalle  Sedie  Canonicali,  chiudefi  con  altra  Coro  dei  • 
Tribunadimarmofìno,  ma  più  bada,  benché 
infitopiù  emmente  dcUa  prima  j ed  è 1*  Aitar 
Maggiore,  adorno  col  venerando  Simulacro 
della  Vergine  Madre  Aflunta  al  Cielo , fìia  Ti- 
tolare,'cinta  dalle  ftatuc  d* altri  Santi,  tutte 
lumeggiate  d*Oro;  Evui  qui  di  rimarco  la  Sa- 
cra Menfa,  compofta  d*un  candido  marmo 
così  trafparcnte^  benché  malficcio , uh  lu- 
me accefò  pofto  al  di  Cotto , tramanda  al  di 
fòpra  il  filo  fplcndore . Serve  di  grande  Nicb’o 
a quello  Altare.>  e fiia  Tribuna»  un»  ampio  Sc- 
mic^colo,  che  rifTaltando  nella  Piazza  al  di 
fuori , è il  compimento,  e la  corona  della  Chie- 
la . Sotm  del  Coro , come  che  fbftenuto  da  pic- 
coliArchi  con  fùe  Colqnne,  v»è  un  Oratorio 
lotterraneo , che  direbbefi  n eli»  Infubria  lo  Scu- 

r 1 ^ ^ fufficienza  luminofp  ; c 
le  gli  icende  per  due  leale  corrifpondenti  nelle 
Navate  minori  . Nell»  una  , e ncU»altra  di 
quelle  veggonfi  diverfì  Altari,  ma  non  unifor- 
mi 
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a,*  nel  modeUo  deU'  Arte,  e neUa  finezza  dev 
marmi  Vi  fono  bensHn  vari  d-efii,  comepur 
re  nelle  pareti  all* intorno,  molte  eccellenti 
Pitture,  delli due  celebri  Carpati) , delPanza- 
p,»«-iano.  delCelefti,  del  Zanchi,  del  Liberi  e 

ó=u.th  - j^yjgijjno  coniantozeloallamar 

..  intenzione  di  quefta  Chiefa  tre  Procuratori, 
jjtti  perciò  della  Fabbrica  ; V noiccleCaftico, 
?•'  che  fecondo  lo  Statuto  Municipale , s-elegge 

dall*  affoluto arbitrio  del  Prelato 5 edu«I^ia, 

chefcielti  dal  Publico  Rapprefentante  col  lag- 
eio  parere  del  Prelato  medeCmo , s’ approva^ 

nopofciadalCoolegliodeUaatta. 

^mangonolaSagreftia,e*lBamfteno,fenM 

SUlSr.  dei  quali  Irebbono  la  Chiefa  inpeifetta  e la 
codeftrodelCoro  , c 

<"*conbuonordin^.^^.P^^,^^^^  in- 

maggiore  , c della  Navata  latera- 

rt  SbtSa  pofticcia  , da  ridurfi  un  giorno  J 

rUolatofuofito,  macommoda.  ecapace.e* 
rìSti Argenti,  e di  pretiofe  fopelletnli  peri* 
pfodinon  infima  Cattedrale  lùfficienteroente 
. provifta  . Tra  i facti  Vafi  fingolarmente  cam- 

Mgeial'Oftenlòriodel  Venerabile,  tuttod'Ar- 

geìi  to , fmaltato  dOro , aflettuofo  dona  t^^- 
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l*Vngcria  qua  trafmefro  dal  Vefcovo  Frapc^fca 
dèAndreis  . Alzaficgli  informa  di  Piràmide, 
lunga  più  palmi  ; c gentilmente  didnbuita  con 
molti  Colonnati , Figurine,  ed  altri  finirmi  ui- 
trecci  , fembra  uno  sforzo  dell'Ingegno  , ed 
un  prodigio  dell’Arte  . Altretanto  nobile,  c de- 
corofo  è il  Battifteria.  Di  là  della  Brada  al  fet  ten- 
trionc , nel  mezzo d»una  Chiefà  di  figura  roton- 
da , e confècrata  al  gran  Precuribre  Giovanni , 
conièrvafi  entro  di  grande  Conca  marmorea  in 
forma  ottangolare  conftrutta  queflo Bagno  vi* 
tale  dell»  Ankne  . Ma  pongafi  fine  à quello  pr^. 
mo  Capo , che  al  noBro  ufoire  dal  Duomo,  hi 
già  trafcor la  la  pretdà  iùa 


CAPITOLO  SECONDO 

E^ettìone  della  Cattedralein 
- Gìufììnopoli . 

NOn  fi  qualifica  alcuna  Chiefà  del  Chrifiia- 
nefimo  col  titolo  dccorolò  di  Cattedrale,’ 
che  dal  Sommo  Pontefice , vero  Vicario  di 
Chrifto,  nonfèle  affegni  per  immediato , c 
Cipremo  Direttore  un  Velcovo;  cioè  adire, 
uno  de*  primarj  Prelati  dell'  Ecclefiaftica  Gie- 
rarchia^  à cui  come  nell*  Ordine , e nel  Grado 
Succeflbre  degli  Apoftoli,  incombe  inftituirc 
Parrochic  , erigere  Chiefè  , adunare  Sinodi  » 
bencc^re  Chrifmi . ordinare  Sacerdoti  ,*  perle 
Diocelìconlccratre  ^ i Rpgni  ungere 

Kegij  c per  il  Cielo  imbian^rc  Énopt  Tutte 
prerogative  così  proprie  del  Velcovo»  chela  di 
lui  Cattedrale  divenutane,  quafi  dilli»  fànta- 
mente  ambitiolà,  le  contefta  à tutto  1*  orbe 
Chriftiano coll*  ercttione  della  Cattedra,  col 
luftro  del  Pafiorale,  c col  fregio  della  Mitra  , 
che  fono  gl*  ornamenti  prctiofi  del  lìio Prelato, 
e le  marche  palpabili  della  fìia  Ipirituale  Giu- 
rilHitione . Quindi  Cattedrale , e V efeovo  van- 
no così  annefle,  che  fcambicvolmente  s*  infe- 
rirono , auverandofi»  colla  douutaproportio^ 

ne 
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hediPrcfKlenza,  ò di  titolo,  che  ogni  Catte-  ' 
drale  ha  il  fuo  Vefcovo , ed  ogni  Vcfcovò  la  fùa 
Cattedrale  . Dunque  non  può  meglio  rtabi- 
lirfi  1*  Erectione  della  Cattedrale  in  Giuftinopo* 
li,  che  individuando  il  tempo,  ed  il  nome  del 
primo  filo  V elcovo . 

L*  Abbate  Vghelli  nella  (ìia  Italia  Sacra , non 
mai  à fufficienza  commendata , parlando  della 
Chie/à  Giuftinopolitana  dice  così . Ejus  tp/fio- 
patus  antiquus  efi  inter  recentiores\  Anno  enim 
domini  fepttngentefimo  quinquagefsimo  Jexto  Giovanni 
S tephanus  jecundus  ^ont,  rogantibns  Infimo  poli-  Vefcovo  di 
ianis  habendi  Fpifeopi  lus  in duljif,  Frimu/qne  tdnSZ 
aClero,  ac  P apulo  creatus  Epifcopfts  fuit  Ioan~  ghcial^' 
nes , a ^italiano  Patriarcha  Cradenji  confecra- 
tus . Non  è piccola  lode  della  noftra  Chiefà  ri- 
portare  il  pregio  di  Cattedrale  antica  tra  le  mo- 
derne, e che  il  primo  fùo  Vefcovo  fin  dall*  An- 
no fèttecentocinquantafei  per  IndultoApoftolì- 
cofbfTcdal  Clero,  e dal  Popolo  concordemen-  i 
te  eletto  ; indi  dal  Patriarca  di  Grado  confc- 
crato.  Ma comcLdi quello fuccefib,  ditantori- 
lievop'erla  Chiefà  di  Giuftinopoh,  non  ap-  * 
porta  egli  alcuno  Auttore , alla  cui  accreditata 
fede s*  appoggi;  à noi  è fònito  dopo  qualche 
ft  lidio  ritrovarlo.  Quelli  fi  è Carlo  Sigon  io,  il 
quale  nella  Tua  famolà  Iftoria  del  Regno  d*  Ita- 
lia riporta  il  fatto  medefimo  di  Giovani  inftitui- 
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toVcfcovoinGiuftinopoli,con  voci  poco  difll- 
mili,  ^àal  noftro  intento  molto  rilevanti , 
ttf.  S!fofi,  Bodem<iAmo  (fcrive  il  Sigonio)  yttalUnusTa^ 
gna  Udl.Lib.  triaroha  Cradenfis,  cùm  Stephanus  Ponttfex 
ììZfilftL  ro^antihus  lufiinopolitanis  Epifeopi  habendtlus 
indulfifeti  JoannemàClero,  Populoq.creatum 
Mà  non  co-  g0njirrnavit , £5*  co  nfecravit . Q ui  s*  olTervi  la 
KSorU  gratiolà  aggiunta  della  dittione , Prtmus , fatta 
al  verìdico  racconto  del  Sigonio , che  fù  un*  al- 
terare notabilmente  1*  Iftoria,  e quanto  può 
inferirfi  da  quella.  Giammai  zampilarono  lim- 
pide 1*  acque  da  fonte  intorbidato.  Maquand  o 
pure  fólTe,  come  alTerifce  hVghelli}  e che  il 
SigonioScrittore,  per  altro  tanto  oculato , con 
minore  ftudioferitto  havefle  del  Vefeovo Gio- 
vanni, trafeurando  d*ailegnarli  trai  Vefcoyi 
GiuftinopoUtaiù  il  Primato  > concederemo 
effer  Giovanni  il  pr  imo 
c dal  Popolo  eletti  ,mà  non  afìfolutamen  te  nella 
fèrie  de»  noftri  Vefeovi  il  Primo . Ricaviamo  il 
midollo  di  quefta  verità  dalle  vifeere  più  recon- 
dite della  Sacra  Iftoria . 

La  facoltà  d*  eleggere  i Vefeovi , chefuièa^ 
prelus proprio  del  Sommo  Pontefice,  come 
Vicario  di  Chrifto , il  quale  à cofto  del  Pre- 
tiofiftìmo  filo  Sangue  fondò  la  Cattolica  Chie- 
fa , fi  delegò  fino  dal  primo  Secolo  della  ftefla 

ChicfànaiccntealClero»  ed  al  Popolo;  come 

hab- 
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hatbianao  d*  Anacleto,  di  Steffano,  dì  Ce- 
Icftino,  edi  Leone,  tutti  Primi  di  detti  No- 
mi. Ecosì  pure  dccrctoifi  nel  ConcilioTollr 
tane.  Mà  quella  facoltà  circa  1*  anno  di  noftra 
iàlutf  trecento  quaranta , fi  annullò  dalla  San- 
ta Sede,  quantoà  i Popoli,  come  rilevali  dal  cene, 
ConciboSardicenfè , celebrato l»  anno  predet- 
tofòttoGiulio  primo,  e lo  con  tettano  di  verfi 
Clalfici  Scrittori s nè  lù  ella  rettituita  al  Popo- 
lo, chedoppoil  (èttccento;  poco  prima  del 
Pontificato  di  Steflà  no  Secondo.  Dunquelè 
que^oSanto  Pontefice  I*  Anno  (èttecènto  cin- 
quanta lèi 'privilegiò  il  Popolo  Giullinopolita- 
no,  accioche  alficme  col  Clero  cleggelTe  il 
proprio  Vefeovo , non  perciò  fi  deve  inferire, 
chcil  Vclcovo  Giovanni  in  virtù  di  tal*  Indulto 
eletto,  tra  tutti  i Vefeovi  di  Giuttinopoli  follè 
afiblutamente  fi  Primo}  bensì  il  primo  Vclco- 
vo  eletto  dal  Clero , e dal  Popolo  , doppo  1*- 
annolètteccnto.  Potea  bene  alcun*  altro  ante-  Primo  Ve- 
ceden temente  elTcrc  ttatoeletto  Vefeovo  dallo-  loàlì  S’ 
1 o Clero . Quetta , fc  non  erro , è la  vera , c legiti-  Poì,^iof^ 
ma  intelligenza  del  Sigonio,  che  ebunieofon- 
damento, à cuicolgratiofò  puntellod*un  Pr/- 
muf,  s*appoggia  hingegnoÈalfcftione  dell*Vr 
ghetti. 

Mà  chi  fùquctto  Vefeovo  anteriore  à Giovan- 
ni netta  Cattedra  di  Giuttinopoli , cd  aflbluta- 

p 1 xnen- 
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mente  imprimo?  Leggafila  DefcrittionedelM- 
ftna  delineata  dal  Manzioli  % con  più  vivi  colo- 
ri, perche  del  tutto  finceri,  e naturali,  enei 
Capitolo  di  Capo  ddftria  fi  ritroverà  il  primo 
filo  Vefeovo  COSI  à minuto  per  ragione  di  circon- 
ftanzeefpreflb,  che  altro  non  gli  manca  che  il 
proprio  Nome.  Danno  cinquecento  'vent*otto 
Dt.  (c osi  fcrive  il  Manzioli  ) Tapa  Giovanni  P ri- 
moy  figlio  di  Coftanzjo , à richieda  diGiuft  ino 
tlVe  echio  JC  F.  Imperatore  di  Coftantinopoli^ordi- 
720  il Fejcovo  di  Capo  d*Iftria . E che  può  defide- 
rarfi  di  vantaggio  al  noftro  intento,  che  il  pro- 
prio Nome  del  Velcovo  eletto  ? Che  fè  bene 
non  fi  nomina , tanto  s’individua , elettione  d» 
un*particoIarenonhàper  fiio  termine  ungente 

inafìyaj;t^,^i^i^l^il  riporre  tra  ghenti  creati 
alcuna  natura  un 

gionc,  partochimericodi  vaneggiante  Intel- 
, letto . Dunque  fè  tale  Vefeo  vo  non  fingolariza- 
fi  dal  Manzioli  col  proprio  Nome,  tanto  s*in- 
dividua  come  perfòna  fingolare,  ma  anonima  i 
1 lorfc  in  Giuftinopoli  cu  vi  il  Vefeovo  inftituito 
due  fècoli  prima , come  Giovanni  tanto  pofte- 
riormente  eletto  farà  aflblutamen  te  il  Primo  ? 
Ne  suncolpi  di  sbaglio , cosi  facilmen  te, il  Man- 
zioli 5 perclie  egli  non  èScrirtorc  coetaneo,  ò 
pcfteriore  alhUghelli . Quelli  fiampò  del  mil- 
le ieicento  cinquanta  f quegli  lo  precorfè  nel 

mil' 
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mille (ciccnto,  e undici.  Si  biafimi pure  (c 
merita  biafi  mo  un  mero  Icherzo  d*Ingcgno , fi 
biafimidico,  chi  leggermente  pofponendo  b 
accreditare  noti tie  d*uno  Scrittore  Nationale, 
fìippofè  allunghe  ih,  come  Primo  , chi  non 
era  alTolutamente  tale;  con  che  deluiè  nell* 
iftefib  tempo  un  credulo  Amico,  e adulterò  un 
fedele  Scrittore  j volfi  dire  HIghelli  ed  il  Sigo- 
nio. 

Oh'quanto  diverfamente  maneggiofi  in  tal 
propoli to  il  Canonico  Schonleben  ? Quello  di- 
gnillìmo  Auttore  nelherudita  fùa  Illoria  della 
Carniola , giunto  à divifare  di  Giuftinopoli , cól 
previolume,  certo  si  ma  caliginofò , lòmminis- 
tra togli  dal  Manzioli , s*interna  nei  più  rachiufi 
Archivj  delNorico,e  diflbttérratc  di  là  le  più  an- 
tichc  memorie  , cosi  regillra  . Eodem  anno  Usu  Ctrn.  jfnì^ 

Chrifii  $2^.  fatagente  lulUno  Imperatore  loannes 
Fapa  ordinaffè fertttr  Primum  Epifeopum  lulii- 
nopolitanum^ut  habet  Man7^lms,quem  vero  firn  He 
eJifmJIe  Sanctum  Naz>arium , cums  Corpus  dein- 
de anno  èòi.  inventum  ejje , docent  antique  fcritura 
apud  M.  S . AuthoreHifiorU  Norici,  Or  ecco  il 
Primo  Vefeovo  di  Giuftinopoli , dalle  lupph- Sini; 
che  delHmpcratoreGiuftinoimpetrato,  edaha 
pietà  del  Pontefice  Giovanni  concelTo,  TAnno  di 
noftrofalute  cinquece  nto  venti  quattro,  Naza- 
rio  il  Santo , Sicché  Giovanni,ripofto  dall*  Vghel- 

li  >> 
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li  reIkfcricdc*noftriVefcovi  per  il  Primo,  è il 
(ècondo  5 e Nazario  aflTcgnato  dal  mcdefimo 
Auttore  per  il  fecondo , c il  Primo.  Cosi  va . Gl* 
errori  più  facilmente  fi  concatenano,  di  quello 
rannodano  gli  anneli  d*una  catena . Non  potea 
andarfène  {compagna  to  quello  sbaglio , dìe  ori- 
ginolfi  da  un  Primo , 

Ma  comproviamo  il  noftro  parere , con  un  ri- 
flelTo  Cronologico,  che  forfè  riulcirà  convincen- 
tiilìmo,  E*  verità  indubitata , che  il  Santo  Vefeo- 
vo  Nazario  rifiede  in  alcun  tempo  nella  Catte- 
dra di  Giuftinopoli . Lo  afferifeono  fènz  a difcrc- 
panza  divertì  fedeliflìmi  Scrittori  j lo  dimoftrano 
le  fàcrc  tìie  Immagini , animate  nelle’ tele , {col- 
pite nc  marmi , cftìgiate  ne  metalli  colle  Pontifi^ 
jrotenorc  cìclnfcgne  j c lo  conteftano  unanimi  quella  Cit- 
* tà,  e Diocctì,  che  incctìan  temente  adcfloriccor-^ 
rono , come  à loro  Pallore , e Padre . In  oltre  è 
ccnillìmo,  che  Egli  non  vi  fède  dopoilfèicento, 
cd  uno  di  nollra  Salute , perche  in  tal  Anno  fè-^ 
guì  la  prodigiofà  in  ventionc  del  fàcro  fuo  Corpo, 
del  Corpo  Così  attefta  la  Cronica  manoferita  deLNorico  > 
diS  Naza-  q^e{^o  fùccclTo  di  tanta  fede , che  lo 

SchÓleben  non  fblo  fbtto  l*anno  precitato  cin- 
M »$>j.  quecento venti  quatto  de»  fìioi  Annali  diccy 
SanfìiNaZjarij  Corpfis,{Anno  eoi.)  inventum  eJSe 
docent  aniufU^JcripturA  apud  M-  ^ authore  No- 

rici  j Màanconelfuo  Appa-i^^oai  predetti  An- 
nali, 
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nali  > riggettando  chi  ripofè  San  Nazario  tra  i 
Vefcovi  Giuftinopolitani  doppo  l'Anno  (ètte-  f a 
cento  cinquantafci,  col  fondamento  della  prc-r 
accenata  Cronica  francamente  fcrifle  ; Afà% 
ùqtéior  (amen  fnit  ^ quia  Inventionis  Annue 
traditur  6oi.  Dunque  è necefità  confeflarlo  Vef^ 
covo  di  GiuftinopoUncgl»  Anni  antecedenti  il 
fèicento  uno . Or  fè  nel  cinquecento  venti  quat- 
tro habbiamo , chi  fripplicò  perherettione  della 
fteifa  Cattedrale  , e fu  l'Imperatore  Giuftino 
Scniorejdi  più  chi  con  fu  prema  Autorità  la  eref 
(è , e fù  il  Santo  Pontefice  Giovanni  Primo;  all* 
incontro  non  vclftorico»  che  in  dividui  altro 
P erfònaggio  fedente  nella  Cattedra  allora  eret- 
ta, comedalloS;honlebenafièrmafi  di  Naza- 
rio;  dunquefrancamentc  dicali , che  il  Primo 
Velcovodi  Giuftinopoli , nell’anno  cinquecen- 
to venti  quatro,  fùil  Santillìmo  Nazario. 

Suffraga  à quanto  dilli,  l'ingenua  confelfione, 
fatta  dall* Vghelli,  dinonfàpere  precilàmente , 
in  qual  tempo  San  Nazario fèdeffe  nella  Catte- 
dra  di  Ciuftinopoli . Non  eonjlat  quo  tempore  hic  ‘ 

S Mnédusflòruerit.  Non  e , ne  può  dirli  cosi , quan- 
do le  di  lui  làcre  Reh’quie , nell'Anno  Icicen  to 
uno  prodigiolàmente  dilcopertc  » con  palpabile  ’’  ^ 
euvidenza  dim  offrano  effer  egli  vifluto  Vefeo- 
vo  in  Giuftinopoli  negli  Anni  precedenti à tal 
tempo . Che  fc  ciò  non  conllaya  al  prcacenata 
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Scritrore  , come  candidamente  egli  confefTaJ 
perche  poi  allegnarlo  Vefcovo  dopo  d fette cen-. 
to cinquanta  fci?  Q^iefti  fono  gl* aborti  d»una 
degna  Iftoria  indegnamente  adulterata . 

Nuovo  motivo  della  proJfperità  accaduta  ini 
quei  tempi  alla  mia  Chiefà  mi  foggerifoono  le 
calamità  , che  travagliarono  all*  ora  h Iftria . 
Pertinaci  i Gotti  nell*  odio  contro  de»  Cattolici  9 
niente  meno  di  quello  erano  nel  culto  dell*  A- 
Wrt.  rianefimo,  dache  nelMftria,  enelleProvìn- 
3 . eie  adiacenti  fiflb  haveano  il  piede , ft  udiarono 
ogn* arte  per  opprimerli.  Il  chefingolarmente 
auvenne  intorno  al  cinquecento,  c ne  gl» anni 
fofleguenti , che  qui  s*  erano  annidati  in  mag- 
gior numero.  All*  ora  fu  , che  con  inceffanti 
foorrerie  angofoian  do  or  le  Perfone , or  le  Cafo, 
oriVilaggi,  orle  Terre  riduflcro  la  sfortunata 
Iftria  in  un  macello  di  corpi  humani , in  un  tea- 
tro di  barbari  fàcheggi,  éc  in  un  rogo  dilagri- 
FercmJjj  mevoli  incendj . Piacque  nondimeno  alla  bon- 
cLtro  la  tà  Divina,  nonmaifoarfàde’fooifuflìdj,  dall»- 
^‘^'^eceflb  di  tanto  male  ritrarne  il  copiofo  frutto  di 
molti  beni . Poiché  i piu  accorr  \ Iftriani  periòt- 
trarft  dalla  baccante  perfidia  de»  Gotti , fi 
vrarono  nell»  Ifola  Palladia,  detta  all*  ora  Egida 
indi  Giuftinopoli , ora  Capo,  d’ Iftria;  fpe- 
rando  dall»  improvifo  incurfionfquieto  foggior- 
no  in  uno  fooglio  cinto , c premunito  dalhonde. 

Eco- 
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E così  la  Città,  che  gemca  abbatutta  cominciò  Ricoverò 
àriiòrgere,  crefcendodi  Popolo d*Edificj , e di  nciÌ!l’ 
Chieiè.Dipiù  il  Patriarca  Marcellino  dalla  {ùa;2Ì1«.c»,- 
Sede  d»  Aquileja  egualmente  infeftata,  ne>- 
primi  anni  dopo  il  cinquecento  qua  trasferì  la 
(ìia  reiìdenza , dimorandovi  per  1* intero  coriò 
di  dodici  anni  ; E morto  cip  egli  fò,  Steftàno  lmucCTò 
fìiccedutogli  nel  Patriarcato,  qui  pure  filsò il 
fìiofòggiornofino  all»  anno  vigefinaoquinto,  e 
forfè  più  oltre  del  fècolo  predetto.  Da  quella 
lunga,  c replicata  reiìdenza  delli  due  Patriar- 
chi Aquileiefi  hà  del  credibile , che  la  Città  nel 
dio  materiale  accreiciuta,  c da  migliori  Cat- 
tolici habkata  s»  invaghiiTe  di  conièguire  la  Cat- 
tedra Epiicopale,  come  fregio  decoroib*del 
Cattoliehiirao,  e lodo  ibftegno  della  Santa  Fe- 
de . E*bcn  verità  indubita ta,che  fra  tanto  il  Gre- 
co Imperator  Giuftino  , ò fbife  per  hinftanze 
fattegli  dalla  Città  , ò per  il  ilio  genio  partiale 
all»Iftria(ne’  cui  Porti  godeano  grato  ricovero  le , 
file  dadi , e Navilj)  ò per  impuliò  dell»impareg- 
giabile  iua  pietà  di  propagare  la  Cattolica  Reli- 
gione , portò  ghASetuofi  ftioi  Vficj  al  Santo 
Pontefice  Giovanni  ,'^^rchfe  concedefie  à quel-  Giurino  la 
la  la  Sede  Epiicopale.  E quelli  nell’immediato 
venti  quatto  benigna  mente  glela  impartì.  Con 
tal  fèrie  di  framiichiati  euventi  iòrtì  la  Città  la 
Cattedra^  cdil  proprio  Veicovo.  Quei  mezzi, 

• E che  * 
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cheallaconfe.curiòne.  d^alcun  fine,,  al  corto ia- 
tendimento  degl’  huomini  paiono  ftravolti , e d 
inetti  ,,  {cicltiche  fiano  dalla.  Divina  Previden- 
za , il  cui  potcre.confifte.nel  dire ò nel  volere  >. 
ili^onoà.n:wrayiglia  conducenti,,  ed  .efficaci 
La  bella  lacc  di  quefta  verità  già.  comincia  ì 
cl?  diffbndcrfi  anco  negb  Efteri ..  Il  Padre  Ireneo 
della  Ctoce  nella. recente,  fiia.  Iftoria  nomina  y 
s.Nazario  anzi.fuppone  Priuio  Veicovo.  di  Capo  d»*Iftria 
S.  Nazario ..  Che  le  riporta  il  contrario fènti- 
mento  dell*-Yghclli,,  aflegnante  àGiovanniU. 
prima  ce.fidenza  in  quefta.  Cattedra ,.  non  per- 
- • ciò  lo  approva  V riconofccndolo  forfè  infufiften- 

te.dalTcfto  adultera toncLSigonio..  Rilevafòla 
alarne  difflcoltàintorno.altempo  dell’  afTuntio- 
oe  di  Nazario proteftandofi.  con  relig  iofà  mo- 
deftta  d^  attenderedi  quefta  verità  da  altro  Scrit- 
tore^più  accertate  le.  prove.  Orfe  quelle  già  da 
aoifi  rilevarono ,,  dilciolganfi.  i di  lui  obiètti . 
DifiÈoiw;, Non  fi  diffónde  più  chiara,  la  luce , che  al  dile- 
g^^rfi  delL*  ombre  ^ Diverfi;  fono  quelli  ,,  mà  noi 
Uridduremo  à.  tré-,,  che.  paiono  i principali . 

l^ic.ci\^nayoì!C  he  perj^or (òdi  piu 
ilcjmngMtefìmo  ^ la.Pr(yumc.ia.dell*  IJlria-,  alpa- 

fìi.delU  Lihurma  »,  e delia.  Dalmatia».  ubbidiva 
wn'à.GiuJìmO  y.,  ma  à H'eodoricho,.  eome.ajfoUutO' 
Padrone  „ tRc.  deih  Italia,  T anta  rilevano  l*  E- 
^ pinole  del  fio  SdcretarioCafsiodoro f ritte  in  quel 
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tempo  aìli  "Tr<yum$ali,  o fi/fero  F re  Cidi  delb  Ifiria^  Didicoiti . 
foliecftando  />  ejkttione  de*  Eeggi proventi . ]Sloa  SìSSa"* 
ha  dunque  del  credibile i che  permetejfeT'eodori-  i 

co  alSonmoponteficeb  ordinare  unVefcovoCat^ 
tolico  ad  inilanzja  di  Giufiino  , e fondare  un  r ' 
nuovo  Vejcovato  in  Capo  d»  IJlriaove  non  conojce- 
* va  altro  Signore  y che  f ftejjo.  Non  può  meglio  . 

rilòlverfi  quell’ obietto  , che  con  un  principio 
d*  Ift ori ca  verità . Teodorico,  benché  Ariano, 
reggcval’  Italia  con  tal  indifferenza  in  materia  ^ „ n, 
di  Religione,  cheàfuoifudditif  ciòfoflèdet-  ^ 
tame  ò del  mi  telilo  genio , ò della  fina  fua  Poli-  ' » 
tica)  pcrmettca  libero  il  culto  della  Santa  Fede  ^ 
fc  erano  Cattolici  ; e dell»  Arianefimo , fc  Aria- 
ni. Quindialicniffimo  di  vefTareleCliicfc,  le 
permetteal»  affidua  aftìftenza  de*  proprj  Vefeo- 
y\.\Habui[[e  Caihoìicos  Antifiùey(  nc  fcrive  de  gl’- 
Iftriani,  Liburni , ed  Ilirici  il  Labacenfè)  <»".  iOO.filt 
Quamvis  Frafidiar]  Ariani fmo  inferi  ejjent , ni-  ^ 

hil dubito  j Cum^ heodoricus  Rex Catf.'olicx  R e- 
ligioninulluné  facefeeret  negotium,  Anzichedi- 
venuto i quafidifii,  rigido  Ceniòre  del  vivere  ^ 

morale  de»  medefimi  Cattolici , ad  un  miniftro  r c,  • 
per  altro  fuo  caro  fe  troncare  il  capo,  perche  ad  , 
oggetto  di  mag^ormente  ftabilirfi  nella  fua  gra- 
tia , di  Cattolico  s*  era  fatto  Ariano  j Aggiurt- 
g;endovi  quel  memorabile docaménw»  St  Heo  , 

fidemfinceramnonfervafiiy  auomodomihi,  qui 

E 1 homo 
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homo  f(*m,  confcientiam  fanam  prttjlabisì  È 
qual  incredibilità , fe  non  immaginaria , che 
agliauttorevoliufficj  d*un  Imperatore  {appli- 
cante fi  permettere  da  un  Rè  di  genio  Cattolico» 
benché  di  lètta  Ariana,  herettione  in  quella 
Città  d’ un  nuovo  Vefeovato,  e iìio  Vekovo? 

Replica  il  lècondo  obietto;  Chehafferire 
conceda  la  Cattedra  in  C apo  d*  Ifirta  da  Tapa 
Giovanni h anno  cinquecento  venp  otto  ad  injian- 
Difficoltà  zji dell*  Imperatore tuHinoi^ come Icrivc il Man- 
RifJoflV.'  zioli  ) totalmente  ripugna  alla  verità  mentre  H 
predetto  Giovanni  nel  cinquecento  venti  cinque 
. nelle  carceri  di  Ravenna  lajcio  col  Pontificatola 
vit4i  feguitodue  anni  dopo  dall*  Imperai  or  Giu- 
nino . Concedo  fèguifee  la  morte  dei  Pontefice, 
€ deU* imperatore  negl* anni  adotti;  mà  colla 
fida  {corta  dell’erudito  SconLabfiff^ iVitf ^ 

y Manzioli  al  cinquecento  venti  Quatrov^meui  l’- 

uno, eValtrovivea)  dico,  cnc  qucfto  fu  han- 
no propitioà  Giuftinopoli,  nel  quale  dai  pre- 
detti Imperatore,  ePontefice,  non  ripugnan- 
te Teodorico,  fo  rtì  la  fua  Cattedra  Epiicopalc 
Manz»oltus  id  repojuit  ad  annum  jiS.quo  hec 
^loannesPapa,  nec  lujltnus  Imperator  amplius 
fiuperfìes  fuit . Hos  ad  annum  Ne  quefto 
sbaglio  or  corretto  nel  Man  zioli  deve  porger  àn- 
fa  ad  alcuno  di  cenfiirare altri  capi  della  fua  Ifto- 
ria . Poiché  deve  quello  imputerfi  più  tofto  alh- 

Ama- 
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AmanuenTc  ò all»  Impreflorc  ; dalli  quali  fòlli- 
tucndofi  a i Grammaticali  Caratteri  dell*  Aut- 
tore  1*  Aritmetiche  figure  ( come  conila  dall»p 
Opera)  facilmente  poterono  sbagliare,  po- 
nendo una  per  1»  altra  figura . A correggere  le 
fcriturèy  ole  (lampe,  ottulo  riefee  lo  (guardo 
anco  più  acuto , quando  s»  auvanza  1*  Aritmeti- 
ca àfcorociarele  littcraiie  (ìUabe  colle  numerali 
figure. 

Conchiude  il  Terzo  ; Che  per.atteftato  dell— 
Vghelli  nell*  inventione  del  Sacro  Corpo  di  Naz^ 
rio,  difitterrata  un  Arca  , ove  quello giaceafe- 
ne , s*  incontrò  una  lamina  dì  piombo  con  quefti 
ver  fi  X Hanc  Patriam  firva , JNa^ri  , San^, 
Heguberna,  QmPaftor,  ^KeBo^ufiinidice- 

risVrbisi  -ìL*  Imperatore,  che  riedifico  Ègida,  e 
la  denominò  Giuflinopoli  dal  proprio  nome. , fu 
Giufiino  Secondo,  detto  il  Giuniore,  afiuntoal 
T rono  l»  anno  quinto , ò fello (òpra  il  cinquecento , 
efefianta-,  non  Giufiino  Primo,  òfiailFecchio„ 
viffiutofino alventi  (ette  dello  fieffò Secolo»  Dun* 
quefe  Naz^arioneUi  Ver  fi  rinvenuti  col  S acro  fùo 
Corpo,  fidiceVefcovodiCiufiinopoli,  nonfuta-^ 
le  nel  cinquecento  venti  quatro , come  anteriore  per, 
tanto  tempo  all*  Imperio  di  Giurino  fecondo  della 
Città  il  benefico  riftauratore , e titolare.  Ma 
obietto  di  poca  confidenza  può  eftraerfi  da  un 
fepolcro,  ordinario  ricetto  di relolu te  ceneri. 

- Ta: 


Difficoltà 
Terza,  ella 
RUpoita, 
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Tale  fi  c 1*  addotto  j nc  più  vi  vuole  perrefòl- 
verlo,  che  un  occliiata  alla  lamina  diicoperta 
^icil*  invenrione  del  Sacro  Corpo . Quella , che 
oggi  pure  appreflò  dello  Hello  fi  conlerva intat- 
ta, abbatte  il  fallò  fondamento  dell»  obietto^ 
Poiché  nient*  altro  ella  contiene , che  le  Icgucn- 
ti  parole,  elpréflìvc  della  Virtù,  della  Digni- 
tà, e del  Nome  di  l'Tazario,  col  giorno  deidi 
lui  obito . Sanófus  Nazjtr  'ms  Prajful  mtgravit  in 
Domino  kal.  X III:  Mij.  Quanto  alla  lulfiftenza, 
al  contenuto  delli  due  Verfi,  èdalàperfi,  come 
il  Sacro  Corpo  di  Nazario , oltre  1*  elfere  ne»- 
primi  tempi, Imarrito,  & indi  nel  lcicent*uno 
Titrovatofupoiintorno  al  mille  trecento  ottan- 
ta dall*  Armata  Genovclè  rapito , e tralportato 
à Geno^,*  donde  finalmente  rihauuto  fi  ricon- 
dufie  aCapòd’Iftria  nel  iuiègu£iue.miHe  c|uat- 
trocento  venti  due  ,*  Del  die  ne»  ripigliarcmo à 
fuoluoco.  Air  ora  la  Città  per  degnamente  ri- 
porre, e venerate  li Sa.nto  fìioPaftore,  ePadre, 
gli  fabbricò  un»  Arca  di  candido  marmo  lunga, 
èc  aitai  tal  niifiira,  che  ella  ferve  di  merjià  ab 
Sacro  Altarcj  e quivi  religiolàmente  collocato , 
cd  entro  altra  Cafla  d»  odoriferi  Cedri , e di  lu- 
cidi criftalli  rinchiufòj  s»  apre  annualmente  alla 
villa,  evcnerationede»Fedeli.  Suhampiopro- 
fpetto  di  quell*  Arca  s» intagliarono  all’ora  di- 
verfi  miracoli  oprati  dal  Santo  5 e nella  piana  lò- 
^ • ' glia 


r 
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glia  deUa  ^icdefima  fi  Colpirono  i carmi  prea- 
cennatt.  Eccodifaoltoil  nodo  dcU-orditarneti- 
zogna.  NeUidueverfi  incifi  non  già  nell- ami- 
cha  lamina  di  piomboC  come  fàlfamcnte  fioo- 

l'  ^ I 1 •,  ^ marmo  ( come 

^euvidenza  dimottra  ) s*  intitola.  Nazario  Ve- 

Icovo^i  Giuftinopoli  V perche  tale  era  il  titolo 

dellaCitta,,  conferitolemoltifecoliprimidaU^- 

Imperiale  manificenza  ^ Giuftino.fecondo.' 
all*  or  cÌk  la  riedifico . Ma  ciò  n ullà  deroea  alL- 
antoafllmrione  di  Natorio  àquefta  Cattedra 
nello  ftaòlltto  cmquecerfto  vennquatro.  Anzi 
- Valido  argomentodira/Fodata  ve^ 

raccolte  per  abbatter-  * 

> a m iei  confronto,.  à.guilà.deU^ ombre  irt 
taccia  al  Sole,,  legiernaente.  fvanifòono.. 

Altri  obietti  toccanti  Ta  fcndatiòne,,  el'm-n;/i.r„ 
^ndinienm  di  Capo  d-Iftria  S'accumufano 
aUofteflò  Trieftino.  Mà  rimanga  ad  altri  il  pe- 
lo^lcioglictli.  L-  obligoaddoffatocidiftende- 
re  la  Corografia  Eccléfiaftica  „ non  Laica , fe- 

quella,  à noi  lodivieta.  . 
Eretta WraChiefain  Cattedrale,  c ricono-. 
Iciutoil  dilaPrimo  Paftore,  trai  quali  cavi  am  ■ 
acro.,,  c miftico  fpof^litioj.  vegafi  or  quella. 

orna,  deinuttiaii  abbigliamenti ,.  che  fònogl^ 
og  I pretiofì,  co»  quali  fi  confàcra,.  c le  ricche- 

gemme  delle  Sacre  Reliquie , colle,  quali  s» in-' 
gioiella,  ^ 
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CAPITOLO  III- 

Confecratìone  della  Cattedrale 


dicalo  d lftria,Efuefacre 
Reliquie. 


Benedìttlo 
ne  delle 

CWefcs 


NOnhàl’Orbe  Chriftianoluocoinqueftà 
bada  Terra  più  fublime  della  CniefaJ 
Sia  pur  quella  dell’  ordinarie , voglio 
dire,  nè  di  Cattedra,  nèdiBattifterio,  nedt 
altro  Titolo  fingolarmente  infignita,  che  qua- 
lora dall’  auttorità  Epifcopale  deftinofli  Chiela , 
ella  èia  Cafavifibiledel  grande  Iddio;  oveqi^ 
in  Regia  terrena  non  uHegna  abbatta^  la  ua 
So^ana  MaeO»,^n^  filiere  al  {acrinció  in- 
cruento dell» 

humili  voti  del  Popolo  fupplicante  j per  condo- 
nare le  gravi  ofifèfc  di  rei  pentiti  e per  accerta- 
re dell» eterna  falute  1»  anime  redente.  All* in- 
contro non  ogni  luoco  del  Chriftianefimo  c 
Chiefà,  feconfolenne  rito  nonficonfacra,  h 
almeno  con  celcfte  benedittione  non  fi  iantinca. 
■Troppo  difeordano  luoco  terreno,  e funtione 
divina,  foggiorno  profano , ed  cièrcitioiacro. 
Or  quefta  benedittione  è certamente  delegabile 
à qualunque  Sacerdote  j poiché  d benedire  alcu- 
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no  (che  è un^implorargli  le  profperità,  foliteà 
difiòndcrlj  dalla  mano  benefica  di  quel  Signore 
che  e il  fonte  inclàufto  d*  ogni  bene)  degnamen- 
te s»addatta  al  Sacerdote,  che  è Vicegerentedi 
Chrifto,  ed  il  mediatore  delle  vere  felicità  ver- 
tenti trai*  huomo,  e Dio.  Non  cosìlalolenne 
Confecratione,  che  fèco  portando  la mifterio- 
fà  V ntione  co»  Sacri  Chrifmi  » e prerogativa  ri- 
fèrvata  all*  Ordine  Epifcopale  > di  cui  è proprio 
Confècrarc  1*  ifteflo  Chrifina . Supporta  la  veri- 
tà incontrartabile  di  quella  dottrina,  ricercafl 
ora , fè  in  alcun  tempo  la  nortra  Cattedrale  fi 
confècro , ed  à chi  de*fùoi  Vefeovi  debba  ella  1*- 
obbligoditalfuntione. 

None  quella  materia  di  proliflodifcorfo,  ri- 
ducendort  al  mero  fatto.  Anzi  l’Vghelli,  il 
Manzioli,  ed  il  Petronio,  i quali  più d^ ogni 
* altro  Scrittore  s*  internano  à fìngolarizare  le 
conditioni  di  querta  Chiefà,  nulla  dicono* dì 
fùafolenne  Confecratione,  con  che  la  fùppon- 
gono  affolutatnente  benedetta,  perche  lotto  i . 
feliciffimi  Aufpicj  della  Vergine  Madre  à Dio 
filo  Figlio  dedicata } mà  niuno  d*  erti  1*  afferifee' 
di  folenne  Confecratione  infìgnita . Solo  Pie- 
tro Morati  in  un  foglio  difcioltonefaparticola- 
re  mentione;  mà  con  frale  tanto  ofeura,  che 
inviluppa,  non  difeioglie  il  Quefito . Dice 
egli  ; C he  Franct^feo  di  Fiorenzta  hanno  milU 

F quah 


taf,i^Con[ecraimt,€Bjeliquie  di  quella.  ji 

in  Capo  d*lftrìa , crediamo , che  conolcendo 
priva  di<juéftoÌàcro  ornamento  la  propria  Cat- 
tedrale non  le  lo  havelfe  fpeditamente  imparti- 
to ? Che  (e  mai  s»  intitolò  Clìiefà  di  S.  Nazario  ; 
l»  Altare  però  di  quello  è il  più  riguardevole  di  * 
quanti  s* ergono  in  quella;  e però  dicendoli , 
Confterato  Altare  di  S.  Naz^ario,  e la  Ghie- 
ft,  devefi  intendere  quella  Chielà,  in  cui  gia- 
ce lo  fteflb  Altare . Non  e colà  nuova , che  dal 
contenuto  srinferilca  il  continente  , òche  una  . 

^oce  indefinita  lì  determini  da  altra  congiunta , 

Molto  più,  che  nel  recinto  di  Giuftinopoli , 
non  V*  c Chiclà  particolare  fregiata  col  nome 
gloriofòdiS.  Nazario.  A quella  Città,  che  lo 

adora  per fùo benefico  Protettore,  ballò fèrnpre 
offerir^  tantiTempj  animati,  quanti  fono  de*-  ^ 

fùoi  Cittadini  i cuori . Sicché  dicendofi  > Confi- 
cratol*<t^lt^e  di  qaeìio  Santo  y elaChiefit\  qui 
viene  di  fùa  natura  il  Duomo , il  quale  per  ogni 
parte  del  Chriftianefimo  dicefi  perAntonoma- 
lia,  laChiefà. 

Sinquàla  mia  debolezza  à difefa  d>  un  inge- 
nuo, è degnillìmo  Prelato;  mà  non  ha  àmen- 
dicare  da  altri  il  fòftegno  un'aflertione  verace,  tione  del 
laqualepoifvelateda  un  Chirografo  del  Vefeo-  me  mo. 
vo  Confacratore  lì  c refa  palpabile . Odafène  il 
(ùccelTo.  Nel  mille  fèiccnto,  efèlTanta  due, 
quali  dieci  Anni  dopo  la  morte  del  Morati, K 

F r Fran- 


44  Cattedrale  di  Giuftinopoli. 

FrancefcoZeno  riflbluto  di  traJfportareil  Divi- 
ri  iifimo  Sacramento  dall*anguftie  della  Capel- 
Jetta,  cfiftentefòrtola  Tribuna,  dettadel  Van- 
gelo ( luoco  à tanta  Maeftà  troppo  riftretto  ) ad 
altra  parte  più  decorofà  della  Cattedrale , fciel- 
(èconprovido  configliola  Tribuna  Maggiore, 
nobile  ricovero  del  Sacro  Corpo  di  Nazario. 
Che  però  disfattone  1*  Altare , à cui  1*  Arca  mar- 
morea del  Santo  Icr viva  d*  Ancona , quella  s*  ab- 
bafsò per  Merda;  ed  il  nuovo  Tabernacolo  del 
Venerabile  drizzato  sù  quella,  divenne  Anco- 
na . Or  al  demolirli  h antico  Altare  di  Nazario, 
nelripolliglio  delle  Sacre  Reliquie  trovolfi  una 
pergamena  del  leguente  tenore . 

Atte  dito  Anno  Domini  mille  fimo  quadrigentefimo  qua- 

èStS'  dragefimo  quinto,  IndiiHone  oclava  ; die  'vero 
fèptima  Menfis  Novjembrisj^  qua fuit  Dominica, 
Pontfficatus  Domini  nóftri  jSt^entf'Pap^  //^< 
Annoquintodecimo,  Re'verend/fitmusTater, 
Dominus  Frater  Francifius  de  FlorentiaOrdi- 
nis  Pradicatorum  Epifeopus  lufiinopolitanus  con^- 
fecravit  hanc  Ecclefiami  ^ Aitare  ^ quam  de 
novodeduobus  Parietihus  readificaverat . Confi- 
cravit  ad  honorem , ^ Nomen,  ^ Memoriam 
"BeatiffimaVirginis  JVlarU,  ^ pofuitineo  Reli- 
quias  infiraferitas  ^ cum  tribus  granisincenfi  be- 
ne diHi'y  (f  doluity  quod  dedicano  predio  a Ec- 
clefifiy  ^ Aitar is  prima  Dominica  Menfisejufi 


Caf,  yConficrdtlone  e Reliquie  di  quella,  4/ 
dem  fingulis  Annis  cekbretur\  deditque  in  Die 
dedicai ionis  ejufdem , in  Fe(lis  omnibus  "Beata 

Maria  in  perpetuum,  omnibus  , 0*  fingulis  di- 
cdam  Ecclepam  vfitantibus  dies  quadraginta  In-^ 
dulgentiarum  : Reliquia  poftta  in  dico  Altari Junt 
de  Ugno  Crucis  , de  Reliquijs  S,  Laurentij 
S»  Anafìafij  Papa,  ML  S,  Stephani M, 

Aliorum . 

Si  veneri  dunque  ^ come  veridica  la  memo- 
ria fattane  dal  Morari , tanto  più  commendabi- 
le, quanto  diflbtterrata  da  Scrittureà  Noi  tut- 
tavia ignote  5 e fènz»  ombra  di  sbaglio  conchiu- 
dafi  conlecrata  la  noftra  Cattedrale  nell’  anno 
mille  quattrocento  quarantacinque,  per  mano 
delfuo  Vefcovo  Francefco,  del  Sacro  Ordine  Vcfcovd 
de*  Predicatori , di  Patria  Fiorentino,  c di  Fa- 
miglia  Biondi  : Anzi  dalla  pietà  di  quello  de- 
gno Prelato  riconolca  la  ftelTa  Cattedrale  il  fùo 
intero  compimento,  per  1* aggiunta  delle  due 
muraglie,  inferite  nell* addotto  atteftato.  ^ 

. E per  difcernere  à minuto  quefte  fàcre  Pareti , Atrio dcii^ 
conviene  rammentare  1*  Atrio  di  quella  nel  fie- 
rolaccneggiodi  Giulhnopoli , fatto  dall*  Armi 
Genovefi,  prima  del  mille  quattrocento  co- 
me in  appreflb  ) mefchinamente  incenerito.’ 

Quelli  rimafto  defòlato  obligò  il  zelo  del  Vefco- 
vo Lodovico  Morofini , ad  impetrare  dalla  Re-  ^ 
già  Pietà  del  Veneto  Senato , il  benigno  afien- 

fo 
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(o  d*  incorporarlo  con  alcune  laicali  attinenze 
allaChiclà,  per  eftcndenderla  con  nuove  Mu- 
Cattedraic  j.g  in  brcve  giro  d*  Anni  mancato  egli  di 
aUuDgata.  ^ Tilèrbò  il  Cielo  il  merito  di  coronare  l’- 

opera al  fìicceflbre  Francelco  j e però  con  ragio- 
ne di  quello  regiftrafi , Confecravit  hanc  Ec-- 
clefiam,  CJ*  Altare  , quam  de  n(n)9  de  duabus 
ParietibusreAdificaverat , Nècafuale,  ò fortui- 
ta fui’ inlèrtione  di  quella  clau/ùla.  Già  dicem- 
mo irreiterabile  la  Confàcratione  della  Chielà; 
il  che  fi  auverra  fin  che  ella  nel  luo  efiere  mate- 
riale fi  confèrva  inalterata;  che  ft  fabbricata  fi 
dillrugge , ò diftrutta  fi  riedifica , ò pure  lun- 
ga s*  accorcia , ò corta  s» allunga,  euvi  luoco 
alla  nova  Confàcratione.  Tanto  prattico  il  fàg- 
gio Prelato,  elofe,  come  riporta  la  Pergame- 
^Tcittpo^di  na , nel  giorno  fèttiniq^.  Novembre  dell*  An- 
cuuoDc  no  precitato . Che  fc  à nòftn  ^ornl  con  doppia 
pompa fàcra»  e profana,  perche  con  fblennc 
Procefiìone,  preceduta  da’i  Pontificali,  e con 
» Fierafrancailefàà  due  fètfimane>  fène  felleg- 

già  alli  veni’  uno  d*  Ottobre  l’ Anni  veruna  ri- 
membranza , -non  arrechi  llupore . Piacque  à 
Francefeo  trasferirla  dal  fìio  dì  fiffo  dclli  fette 
alla  prima  Domenica  dello  fleflb  Novembre , 
giorno  fèmpre  vario  al  variare  degli  Anni;  e 
perche  non  1u lecito  a»i  Prelati  fu cceffori  per  cau- 
fc , forfè  non  meno  urgenti , ftabilirla  nel  venr- 

^ uno 
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uno  d» Ottobre , tempo  piu  addattato  al  nume- 
rofò  concorfò  de*  Fedeli.. 

P’afliamo  ora  alle  lacrc  Reliquie , lenza  delle- 
quali  non  fi  conlàcra  alcuna  Chiela  j e fònoilqJfc.^^ 
pretiolòTefòro , con  cuiilSignorc  della  Mcaftà, 
dota  in  tal  funtione  la  novella  fiiaipofà  ..  Non 
(òurabbonda  di  queftc  la  noftra  Cattedrale , ma 
nè  racnoaftato  ne  penuria ..  V agliono  per  molte 
i quatto  facri  Corpi , dà  lei  pofleduti  dei  fiioi  Quatro 
Santi  Tutelari , Nazario,.  AleiTandro,  Elio , 

€ Giuftino , colbaggiunta  d*altre  cquali  difti- 
ma,  benchedi  mole  minori ..  Male  le  Gemme 
meno  s^àpprezzano  maneggiate  alla  rifolà 6 di- 
fcernano  à parte  qiijeftc  ricche  Gioie  di  Paradifò 
c s*incominc[  dallafj^glia  beata  di  Nazario . 

Dopo  l*auuen.turata  a(luntione  di  quello  Santo 
alla  Cattedra  Giufiinojiolitana  nell  anno  cinque- 
cento ventiquattro  le  lungo  , ò breve  tempo 
egli  lòpravivelTe  pel  Paftorale  minifterio  , è ie- 
creto  del  Cielo  à noi  ignoto.  Euvi  di  certo , che 
il  Sacrofiio  Còrpo  ripofto  nel  Duomo,,  incotta 
tratta  di  tempo»,  rimalèquanto  al  luoco  total- 
mente celato  ,^ed  occulto  >Non  sò , le  per  efpreT  cwt»  d? 
fo  commando  del  Santo  , che  ricolmodi  Copra- 
fina  humiltà»,  volle  fuggire  le  publichevencra- 
tioni  anco  morto  ò le  perindullrc  ftratagem- 
ma  del  Oero , aceioche  in  niun  t^mpo  invola- 
toglifolfej  le  pure  non  fu  alto  configliò  della  , 

Di- 


jfS  Ltb,  I.  Della  Catedrale  di  CmHifjopoli  : 
Divina  Providcnza  , acdoche  fofle  un  giorno 
più  riverito  dalla  Citta,  perche  piu  iòfpirato 5 
cd  appunto  così  au venne.  Con tavanfi  più  anni 
di  Tua  morte,  quando  al  divoto  Cuftodedel 
Appanno- Duomo , per  nomc  Martino , mentre  qui  per- 
gfofr°  nettava  orante , di  fotte  d' una  (cala  marmorea 
Tfit'ii  ■ fointillò  sù  gli  occhi , ma  più  al  cuore , un  rag- 
gio di  iplendidiflìma  luce . Anco  i notturni 
prefàggifoono  lo  {puntare  del  fole . Il 
' che  più  volte  accaduto,  hobligò  à propalare  il 
p rodigiofo  focceflb . Ma  non  incontrando  per 
la lua molta  {implicita  una  piena  credenza,*  il 
Cielo , che  pur  volea  la  maggior  gloria  del  foo 
fervo , replicò  la  Celefte  vifione  ad  un  Cittadi- 
no, per  gli  anni,  e per  i coftumi  egualmente 
ven^erando,  detto  Pellegrino.  Quelli  coll»  afll- 
ftenza  de»  divoti  Sacerdoti  » doppo  bagnato  con 
calde  la  grimc  il  foolò7*^ntraprclc  à fcavarlo  fot- 
fnventloBe  tp  la  fcala  preaccennata . Ed  ecco  con  fomma 
felicità , fooprirfi  entro  d»  una  T omba  il  pretio- 
fo  Corpo  del  Santo  Vefoovo,  con  quella  Inforit- 
tione in  una  lamina  di  Piombo,  che  tuttavia 
confervafi  intatta  appreflb  le  fàcre  foe  Offa 
*•  Sanctus  ISlaZjarius  Frafiil  migravit  in  Domino 
hai.  XlIl.Iulij.  'A  che  fogul  hanno  foicent’uno, 
r;c4;.3.  come  regiftrah  antica  lìloria  delNorico,  ri{eri- 
ta  dallo  Schonleben , e da  Noi  riportata  à foo 
luoco. 


C a p.  5 Confecratione , e R elicfute  dì  quella  49 
Sparfà  per  la  Città,  c per  i luoghi  adjacen  ti 
nuova  così  felice  s>  affollò  giulivo  il  Popolo  ad 
adorare  il  fòfpirato  luo  Pallore  j ed  il  Ciclo  co*- 
replicati  miracoli  accrebbe  de*  Fedeli  il  giubilo,  Miratoli 
edi  Nazario  la  Gloria.  Deferivonfi  quelli  dal 
Manzioli,  eli  publicano  con  muta  favella  dalle 
ftatue  de»rifànati  languenti  sù  la  Tomba  del 
Santo  da  in  duftrc  fcalpello  animate , ed  incile . 
GodeGiuftinopoli  per  il  corlò  dilèttelecolila 
pienezza  di  tali  contentezze.  Che  le  in  varj  tem- 
pi fu  ella  berlàgliata  dalle  Guerre,  dalle  Careftie, 
e dalle  Pelli , Na  zario  col  polTente  luo  Patroci- 
nio la  lòllcvò  abbattuta , la  cibò  famelica , e la 
ravuivò  eflinta . Ben  è vero , che  intorno  l*  an- 
no mille  trecento  ottanta  fi  dilarginò  àlìioi  dan- 
ni  la  piena  d*  irreparabili  milèric  . Efù,  quan-  vefi. 
do  ritornati  con  poderola  dalie  ^ danni  dell*- 
Illria  i Liguri  impadronironfi  furtivamente  di 
Giullinopoli}  e dove  prima  con  barbara  fierez- 
zalàccheggiate  haveano  le  Calè , allora  con  eie- 
cranda  empietà  1 vaneggiarono  le  Chielè . Quin- 
di incenerito!»  Atrio  del  Duomo  per  facilitarlè- 
nel*  ingrellb  , indi  rapirono  il  Sacro  Corpo  di 
Nazario , e tolto  da  altra  Chielà  anco  quello  del 
Santo  Pontefice  AlelTandro,  co’fpoglie  fiprc- 
tiolè  veleggiarono  verlò  Genova  peraricchir- 
la  in  un  lòl  tempo  di  due  Telòri.  Quella  fùla  IdTandro. 
maliima  delle  Iventure  occorlc  à Giullinopoli, 
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da  che  ritrovato  havea  il  fuo  fmarrito  Paftore. j e 
Padre.  I voti  del  Popolo,  i lòfpiri  del  Clero, 
gl»  uffici  del  Prelato  s>  impiegarono  tuttiiìel  cor- 

10  di  più  Anni  per  riha  vere  h involate  Reliquie  J 
AUa  fine  fiancato  da  tanti  voti  il  Cielo , regen- 
do  la  Chiefa  di  Genova  Pilco  de»  Marini  , e 
quella  di Giuftinopoli  Geremia  Pola,  fi  ftipulò 

ÌTT/wst  la  fòfpirata  refiitutione  . Onde  1*  Anno  mille , 
quattrocento  venti  due , trafportati  da  Genova 
in  Venetiai (acri Corpi,  e depofitaticonfolen- 
ne  pompa  nella  Chiela  di  San  Girolamo,  dopo 
j/J- la  Mefia  Pò^^^  cantata  da  Marco  Landò 

i6i.  Vefeovo  di  Cafiello,  coll*  afiìfienza  delli  due 
Vefeovi  di  Nona ,,  e di  Giufiihopoli , fi  ripigliò 

11  viaggio  maritimo  verfoMftria.  Riufeì  quefio 
fcUciflÌAio,  ed  i fervorofi  fòfpiri  della  Città,, 
ufeita  ih  gran  parte,  4aL  jaatÌQ.fcoglio  ad  incon- 
trare giuliva  i fuoi  Santi  Tùtetarl^cdncorfcroà 
gonfiare  meglio  de’  placidi  Zefiri  le  vele.  Con- 
che approdata  felicemente  al  Porto  la  numcrofà 
comitiva  > co»  v più  feftofi  contrafègni  d»  Archi 
trionfali',,  di  {onori  bronzi,  e de*fàcri  Inni,. 

Ripórtatrapottaronfique’pretiofi  Corpi  nel  Duomo;  do- 
ve  refe  per  più  giorni  dalbimmenfò  Popolo  le 
ot-  gratie  à Dio , ambo  fi  ripofèro  in  un»- 

ts^c.  Arcadi  fino  marmo,  lòtto  raaefiofà. Tribuna, 
di  pietre  di  fogliami , ed*  oro  vagamente  ador- 
na . E uaboccaado  più  oltre  1»  mondante  gioja  ^ 

il 
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il  Vefcovo  Fola , per  degno  tributo  dì  gratìe  al 
Ciclo»  decretò  l’annuo  Vficio  della fòlenne 
Translatione  ; da  Città  in  Holocaufto  peren- 
ne appelc  à piedi  dell’  Arca , con  quelli  Carmi 
il  proprio  Cuore . 

Hanc  Fatrtam  feriva»  Na^ri  San^e^ulerndl 

Qui  Fater  , ^ Reóior  luHini  dicerts  Vrbis . 

L» altro Corpó  Santo,  di  cui  s’arricchiicela 
noftra  Chieià , c del  preaccennato  Pontefice , e 
Martire  Alefiandro.  Da  Roma,  nelle  cui  vici- 
nanzefoJffertohavesi  l’ invitto  Heroe  perla  Santa  (andrò. 
Fede  glorioiò  il  martirio  , trdportolfi  in  Giu- 
ftinopoli  il  Sacro  (uo  Corpo  ; ove  il  Popolo  per 
atteftato  di  fìia  divotione  creflc  una  Chiefa  al 
Trionfale  filo  Nome.  S’oppofèro  ad  un  tanto 
benele conlìiete  {venture  dcll’Iftria,  e temen- 
do alcuno  de'fiioi  divoti , che  ne’fàcclieggi  della 
Città  potefle  eflcr  rapito , furtivamente  P occul- 
tò . Mà  quefto  fu  il  vero  modo  di  rapirlo , per- 
che lène  finarrì  la  pretiofà  memoria.  Prodigo  Sifmarif«v 
• dc’fùoi  doni  il  Cielo  compensò  la  perdita  co’  re- 
plicati prodigj  . AlefTandro  veftitodeglihabiti 
pontificali,  e adorno  del  fàcro  Triregno  com- 
parve più  volte  à Giovanni,  indi  à Nicolò  am- 
bo Chierici , e famigliati  di  Pietro  Manolcffo 
de*  Minori  Conventuali  allora  VefeovodiGiu- 
llinopoli , e loro  impofè  infinuarc  al  Prelato, 
che  ricercato  il  Sacro  fuo  Corpo,  loefponcfTe 

G t alla 


PO 


Mincoli 

fucciflii 


1 1 Lib.  t DeH  ^ C^tedraU  dlG mHtnopolì  : 
allaPublica Veneraiione . Il  Manoltlfoco'  pré-^ 
cijciigiuni,  ed  altre  opere  pie  premunito,  or- 
dinò P elea  vatione  in  un  lato  dell’Altare,  ac- 
deffuoCoi- cenato  dal  Santo  col  proprio  dito;  £ ben  torto 
difeopertafi  un’Arca  d’odorolò  Cedro,  com- 
parve il  (acro  Depofito.  Auvenne  ciò  alli  venti- 
fette  d’ Ottobre  del  mJle  trecento  lèi.  Accorlè 
numerolo  il  Popolo  , chi  per  la  divotionc  del 
Santo,  e chi  perla  novità  de’ prodigj . La  M en- 
fa  dell’ Altare,  benché  di  marmo  malTicio , s’al- 
2Ò,  qual  legerilTimo  legno;  Vna  Donna  perla 
lùa  decrepitezza  priva  dell*  udito , e poco  meno 
che  del  moto , nell’  auvicinarfi  al  làcro  Corpo > 
l’uno  , e r altro  felicemente  riacquiftò  j Vna 
Fanciulla  da  grave,  e penolo  morbo  oppreffa  , 
al  contatto  della  làcra  Tomba  rilàltò  ; c da  sfron- 
dato Rolaio , che  lem  brava  tin  pungente  Ipinc- 
to,  fiorirono  nel  giorno  feguente , tre  vermi- 
glie Rolè . Ben  dovea  infiorarli  di  Rolè  celefti  il 
fepolcro  di  quell’  AlelTandro , che  , lècondo  i 
làcri  Annali , èh  unico  tra  i Papi  del  luo  nome , 
che  al  Pontificio  Triregno  intrecciaflcla  pretio- 
là  Corona  del  martirio.  Riposò  quello  làcro 
Corpo,  nella  lùa  Chielà,  fino  all’ottanta  in 
circa  di  quel  lècolp , quando  da  Genovefi  rapi- 
to , portollì,  come  dicemmo,  coll’altro  di 
Cwpofiri.^  "Nazario  à Genova  ; donde  poi  l’ Anno  mille 
Luomo.  quattrocentQ  venti  due,  ambo  alla  Città  re- 

ftituiti 


Capi  y Confi c/athfié  ] i Reliquie  di  quella, 

ftituiti , fi  collocarono  in  un*  Arca  raedefima 
nel  Duomo,  ove  tuttavia  fi  adorano:  Efor- 
jnandooggi  quell*  Arca  la  menfa  all*  Auguftifll- 
ino  Sacramento , fé  quefto  è la  vera , e viva 
Arca  di  Dio,  Nazario,  ed  Alefiandro  iòno  i 
due  Cherubini,  che  à prò  di  Giuftinopolivi 
ftendonol*  ali  del  loro  pofien te  Patrocinio. 

Il  Terzo  de*  fàcri  Corpi  è quello  del  Beato 
[Elio  Diacono  di  Coftabona , Dilcepolo  di  S. 
Ermagora,  ed  Apoftolodell’Iftria.  Riddotta, 
che  egli  hebbe  quefta  Città  dal  culto  d*  una  finta 
Pallade  al  conolcimento  dell*  vero  Iddio , volò 
à godere  il  condegno  Premio  di  Tue  Apoftolichc 
fatiche  in  Paradim  j e lafciò  qui  la  (aera  fua  Ipo- 
glia , qual  pegno  ficuro  dell* inceflante fua Pro- 
te.ttione . Nè  mai  il  Popolo  riccorre  à lui  divo- 
to , che  non  ritrovi  nelle  calamita  il  fòUievo, 
ne*  flagelli  l’ A filo,  c^^l|e  borafehe  il  Porto . 
Confèrvafi  nell*  Altare  d«lCorofòtterranco,  ò 
fi  a Scurolo,  dove  la  menfa  ferve  all*  Arca  di  ba- 
ie , c quefta  à quella  di  Palla.  Alli  dicciottodi 
Luglio  fè  nc  celebra  dalla  Qttà,  e dalla  Diocefi 
1*  Anniverfària  memoria . 

Quefto  Ternario  di  Tefòri  Celefti  s*  accreb-’ 
be  col  Corpo  pretiofò  del  Santo  Martire  Giufti- 
no  nell»  anno  mille  fèicent»  ottanta  fèi . Giufèp- 
pe  Eufanio  già  Procurator  Generale  del  fàcro 
mio  Ordine , e pofeia  Prefetto  del  Sacrario  Pon- 
tificio , 
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^ j4  LìbJ.DelUC^ttedralediCiuffimpotf, 

tificio,  c Vefcovo  di  Porfirio,  per  felicitare  la 
mia  aiTuntione  à quella  Chiefà,  benignamente 
me  ne  aggradò.  Parve  a quel  degno,  edotto 
Prelato , xhelè  Giullinopoli  pregiali  tale  dall*  - 
ImperatorGiuftino,  che  la  riedificò,  alTaimc- 
glio  llabiliràlc  ftefla , ricoverandoli  lòtto  d’.un^ 
altro  Giuftino,  il  cui  polTentePatrocinioinccP 
fèn temente  la  protegga.  Traile  ella  tanto  di 
bene  da  un  Giuftino,  che  ora  giace  eftinta, 
quanto  di  più  dourà  Iperare  da  un  Giuftino  im- 
mortalmente vivo,  perche  con  Dio  regnante  in 
Ciclo  i Con  quelli  fàggi  rifleftì , fattone  nel  mio 
lunato  al.  jngrellò  alla  ftefla  Città  un  di  voto  regalo,  nella 
feconda  Domenica  di  Palqua  dell*  Annofùfle- 
Sua Trans  te.  Caduta  alli  venti  d*  Aprile  lene cele- 
iauone.  bro la  fòlenn c Traslationc  con  Mefla  Pontifica- 
le , numcrofà  Procelfione , ed  ogn*  altra  pom- 
pa condecente  alla  dhf.o|£onc delPopolo , e alla 
grandc2za  del  Santo'.  ^Si*collocò  nella  Cattedra- 
le , chiufò  in  un»  Arca  di  finillìmi  Criftalli , e li 
Si  ripone  rìpofè  ncll*  Aitate  confècratp  al  Santo  Dottore 
nel  “®‘"°-^el|aChiefà  Girolamo.  II  Fopolo  di fùa antica 
pietà  ricolmo,  ne  fòlenniza  1»  annua  Feftanclla^ 
Domenica  predetta  5 e la  Chie^  nevenera  la  de- 
gna memoria  nel  preaccenato  giorno . 

Corpi  Santi  molt* altre 
^tre'Td'i.  ^eliquieinligni , comedeigloriofiMartiriVà- 
quiciniisni.lentmo.  Buono,  Clemente,  c Vittore.  Vi 

fono 


Caf.  ^.Conpcr ditone , e Reliquie  di  quella,  j- j 
fono  pure  del  Legno  vitale  della  Santa  Croce  ’ 
della  prctiofà  Verte  della  VergineMadre , delli 
Santi  Apoftoli  Giacomo,  e Filippo,  Bartolo- 
meo, e Barnaba>  e degli  invitti  Martiri,  Lo- 
renzo, Biarto,  Giovanni,  e Paolo,  Ermago- 
ra,  Fortunato,  Barbara,  Oat tarma,  ed  altri. 

T utte  quefte  ficonfcrvano , parte  ne  i loro  Reli- 
quiarjd*  Argento,  òdi  Chriftalloj  etutteartìe- 
me  fi  curtodilcono  irtregolato  Sacrario , detto  sj„ario  dì 
Telòraria , dove  pure  racliiudonfi  gli  Argenti , 
e baltre  fìipellettili  piùpretiofii  della  Chiefa  . 

Porge  quello  con  tré  feneftre  da  ferrati  can- 
celli premunite  , e adorne , fòura.  leSedieCa- 
nomcalinel  Coro,  al  Corno  del  Vangelo  ,.econ 
altretante  Porte  nella  lagrertia.  Alla  vigilanza  suoCofto- 
<lel  Canonico  TeUbricro  incombe  la  cura  di 
quello  Sacrario .. 

Al  riporfi  di  querte  facrc  Gioie , concbiuda 
il  Capitolo  larara  notitia  d*  unafuntione  Eccle- 
fiaftica  lolita  à.figillarfi  col  bado ofcquiolòd»^ 
unadellc  medefime  RcKquie.  Nè  riulcirà  di- 
Icara  , «Quando  è rito  antichilfimo,  quiintro- 
dotto  prima  dell*  ottavo  lècolo  , lòtto  il  Domi- 
nio allora  regnante  del  Greco  Impero . lujlino- 
polim{  Ieri  ve  Giovanni  Lucio  riferito  dallo- 
Schonleben)  Gr^cos'  Maris  Domino^ 
poflC^olum  reco^novijSe  arguii  A4os  laudesca-  r'/  ^*  *®* 
nendi  u/que  in  hodietmm  diem  illic  prvatus.,  ^ 

Nelle 


*6  Lih.I.t3tlUCalUÌraleàì  Ciuflìtapoli'. 

Nelle  quaffo  folennità  , Natale  , Pafqua  , S.' 

■Amico  R!- w ^ e s.  Nazario,  all>  Oftertorio  della 

MXeàntata.  ì cui  foglionoaffiftere.  oltre  il 
numerofo Popolo,  il  Prelato  col  Clero , 8cil 
Rettore  col  cantali  da  Munci  uni 

breve  Oratione , detta  Preconio , ò pure  il  Lau- 
do , come  parla  il  Volgo  ; e fi  fupplica  la  Maefta 
Divina,  che  per  hinterceffione  della  Vergine 
Titolare  della  Chiefa  Giuftinopolitana , e deU- 
Evangelifta  Protettore  del  Veneto  Dominio; 
voglia  benignamente  aggradare  dc’  celefti  luoi 
doniilDogedi  Venetia,  il  Vefcovo,  KilPo-, 
detta  di  Capo  d-  Ittria.  Nel  cantarfi  deU'Ora- 
Oratione  tione,  auvìvala  Pietà  degli  alianti  con  una 
do?  Torcia  accelà , lòftenuta  nella  nomina  del  Doge 
dalPublico  Rapprelcn  tante,  in  quella  del  Ve- 
fcovo dal  Prete  Aflìlleate,  in  quella  del  Po- 
dellà  dal  Cancelliere  Pretorio;  e conchiudefi  la 
iàcra  fun  tione  colla  pia  offerta  , fatta  dal  Magi- 
ftrato,  inapprefo  dal  popolo  al  bacio  ofequio- 
Co  d.una  facra  Reliquia  loro  prefentata  da  un 
Canonico,  veftito  di  Pluviale,  e di  Cotta.  U 

Preconiocilfeguentc.  . 

Chrifius  njìncìt , ChrìHus  regnai , Chrtjtm 
' • imperai . Sereniffimo  ^Domino  noJlroN.  -N.  Incly- 
to  Duci  Veneiiarnm  falus , Honor,  Virtus , (f 
’’  ' Imperium . SanHa  Alalìa  ^ u illum  adjwva . 

Jllujirf/imo  , ac  Revcrendiffimo  Tatri,  ^ 

^ Domi- 


Cap.  ^\Confeeratìoni\'t  jReliquìed^^^ 

domino  no fìroN.  N.  Dei  Grada  Bptfcopo  JuJii’> 
nopolitano  digniffìmo  fatui  Honor , Virtus , ^ 

Vita  perpetua.  SanBa  Maria^uiUum  adjuval 
llluftrifìmo , ac  Exceltentffftmo  Domino  n! 
prò  Sereniffimo  Ducali  Dominio  Venedarum 
Fotefiady  & Capitaneo  lujdnopolis  d^nijjtmo fe- 
lus  > Honor  ^ Virtus , ^ Vita  perpetm . SartC(e 
^rceTHillmadiuva*  - 
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CAPITOLO  IV. 


J^ejcovato  dì  Cap(f  (fìfiriai 

D Alla.  Cattedrale  di  Giiillinopoli  al  fùo 
Veicovato  non  v*  è altra  dillanza , che 
il  largo  della  publica  ftrada la  quale 
Sito deivc-  fpatiofà  s» eftcnde  tra  il  lato  finiftro  di  quella , e 
" la  porta  maggiore  di  quello.  Quale  follè  ne*- 
primilècoli la lùaStruttura , un  deplorabile  in- 
Suo-  inean-  ccndio,.  il  quale  intorno  al  mille  trecentome- 
Ichihamente  lo  inceneri,,  non  permette  il  de- 
fcriverlo . Elbrlè  oggi  pure  giacerebbe  abbattu-^ 
to {è  coni  replicate  fabbriche  radrizzato  non  P- 
havellè  1*  àflÈtuolà  pietà  d*  alcuni  luoi  Prela  ti  ^ 
Vedali  cjuantoqueftiluccellivamente  oprarono,, 
eia  di  lui  fabbrica  ap|ìaAi^fct’buora  parte  de~ 
Icritta.. 

Giacomo  Valarefló  uno  de*  più  in  Ugni  .i 
Mitratidi  quella  Chielà,  fino  dal  primo  fùo 
IngrelTo  follecitamente  vi  applicò , efigendo 
dalla  Diocefi  un  caritativo  lùflìdio  ^ Ma  grande 
feccorlò  non  potea  iòmmihillrarfi  da  minuto 
Clero.  Giovò  di  molto,,  che  la  Carità,  Regi- 
na delle  Virtù,,  entrafle  fabbriciera à gettarne i 
pnrai  fondamenti . Animo  pio  del  Prelato, 
«ffoi  quanto  crai!  da  quella  arcliittetato,  gcnerola- 

men~ 


€4p:4.p^JcovaìódiCajfòdJJIrÌ4, 

mente  perfettionò , Allora  drizzolfi  la  fcala 
grande , s*  crelTela  fàla  fùperiorc , 5»  apri  la  Log- 
gia corrifpondente  lòura  il  Cortile , ripartita 
poi  in  più  ftanze , c (3  alzò  la  fabbrica , che  por-  M fr  i’ 
ge sàia  Piazza  del  Brodo.  In  fòrnma  oprò  egli 
in  pochi  Anni  quanto  da  Predeceflòri  non  craG 
tentato  quaG  peruniècolo . L*  Infcrittionc  ind- 
ia nel  marmo  sù  la  Porta  della  fàla  predetta  cosi 
parla, 

Epijcopìum 

Superìorum  tempomm  incuria  crematum^ 
filo  Aquatum^ 

Lon^adeniquepatietU  hHmilihas  teéiishAhitatu, 

Jacohtés  FaUrefiij , 

. ^atritfus  VcìUius , luJlsnopoUtanus 

JSlova  Forma» 

Fropriaerci^um  lmpenTa,  illuflravìt , 

jAnnoptlutis,  9FKtc(jCC XCVllL 
Bartolomeo  Adbnica,  fàmofò  Ganonìfta  del 
filo  fccolo,  calcando  le  generofe  veftiggia  del  Riftaurtti 
yalaredo,  oltre  la  Cifterna  dì  marmo,  con 
cùi providde,  e nobilitò  il  Cortile,  abbellì  il 
Vefeovatoconuna  Porta  benmaeftofà,  la  qua- 
le moftrandò  nell*  Architravelo  Stemma , &c  il 
Nome  del  fìioheneGco  Fondatore , à chiunqua 
entra,  lofvclacon^cftalfcrittionc. 

"BartholomAus  Ajfinica  ^ergorfìen.LC. 

Refcrfndanuj  Apolì,  Eptfioptss  lupnopoJitanus'* 

H 2 fac. 
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fac.  cura^it,  i 

'Amo  falùtis  M.  DXIIX.  I 

Dalla  {bllecita  induftria  di  TomafbStcIla'J 
Riftaunto  ritrafTepure  l*accrefcimento  di  nove  fabbriche 
St'i- Vclcovato . Con  una  portione  diCafà,  ad 
erto  contigua,  e di  fua  ragione  antica,  ften- 
dcafi  in  vicinanza  del  Duomo  ; ma  minaccian- 
do quella  rovinoià  la  caduta,  con  gravolò  di- 
(pendio  della  Mcn(à  Epilcopale , pur  troppo  in 
que>  tempi  milèramen te  diminuita;  parve  be- 
ne allidue  Sindici  della  Città  Già*  Vittori,  e 
/ Gio:  Paolo  Bratti  (ìipplicare  il  Prelato  Stella, 
perla  di  lei  totale  demolitone  ; accertandolo, 
che  dall» atterrarfi  di  que* cadenti  rottami,  ri- 
(òrti farebbero edeficij  di  durevole  confidenza; 
e chcheftintionedi  quel  Fondo  haverebbe  ftabi- 
lito  un  vivo  luftro  alla  Città , e um  evidente  van- 
taggioal  Vefeovato.  dall' Efito  fi  defraudò 

1*  efpofto  ; poiché  co  1»  afiènfò  Pontificio  di  Pio 
Ktg.  S/r«<  mi.  trafmeflb  al  Velcovo  Stella  dal  Cardinal  d*- 

depofta  che  fu  quella  portionecaden- 

^ te , non  fòlo  la  Piazza  Maggiore , detta  del 
Duomo,  fi  nobilitò  con  amena  Profpettivadc*- 
Monti,  e de* Colli,  rapitale  fin d» allora  dalla 
fabbrica  frapofta ; ma  il  Vefeovato,  co  l'ag- 
giunta de» novi  cdificj  notabilmente  migliorò. 
Allora  fu  che  s*  ereflcrole  danze  confidenti  trà  1*- 
cdremo  della  Chiefà  di  Santo  Alcflandro , ed  il 
, . " prin- 


principio  della  Loggia , già  eretta  dal  Valareflb  * 

Allora  fi  fabbricò  la  Sala,  che  à quelle  anneflà 
fiancheggia  da  un  lato  la  Loggia  predetta , e 
porge  daU"  altro  si  la  Corte  intcriore  rivolta  à . ^ ^ 

Levante.  Allora  con  mafficcia  Muraglia  fi  con- 
catenarono le  fabbriche  primiere,  cioè  la  Sala 

maggiortf  , eh  Appartamento  sud  Brollo,  Al- 
iorafi drizzò  una  Scala  fècreta  conducente  nella 
nova  Sala,  febene  poi  cangiata  in  altra  miglio- 
re. Ed  allora  fi  tra^ortò  in  fui  confacenti,  e 
capaci  più  d*  una  delle  domcftiche  Officine . Se- 
guì tutto  ciò  nell’anno  mille  cinquecento  fèf^ 

{anta cinque,  che fù  il  penultimo,  in  cuiTo 
maio,  lucidiffima  Stella  del  noftro  Emisfero, 
lafciò  di  rifplendere in  quefta  vira  mortale. 

- Giovanni Ingenerio  nelle  doti,  enellc virtù  dall’  Ingot 
àniuno  de^  predetti  difiiguale,  anco  nella  Ge- 
nerofità  li  pareggiò . Alzo  egli  1*  altra  parte  delle 
Stanze  fùperiori , corrifpondenti  nell*. Orto, 
che  fe  meno  capaci  dell*  altre , riefeono  più  fàlu- 
brij  perche  c^uelle  guardano  al  Levante,  e 
quefte  al  Meriggio  5 {c  nc  legge  {colpita  tal  me- 
moria , 

Hanc  Edtum  ParUm  mali  materiatam 
Antequam  pene  Vitium  faceret  y 
E$  magis  murtbusy  qnam  Hominibus  accomoda(a, 
loannes  Ingenerio  Epifi.  lufiino^^ 

Exornatam,  atque  aacìam 

In 
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Lith.I.DtlldCattgdfdU  diCiujiinQpc^  ^ 

lfje!e^anisorm,j  ^uam  cerms  formami  reffituit 

Cfy.  Ij,  JCJCCIL  ^ ' 

In  oltre  con  animo  vcramentcJdivotoàl  Ge-. 
lo,  cd  alproprio  Benefattore  grato,  nelluoco 
d*  un  marmo  con^crato  à falfi  Numi,  mifero 
refiduo^clel  Gentilefimo , il  quale  ferviva  di  pic- 
dcftallo  nella  (cala  maggiore , eternò  la  memo- 
ria del  gran Ponrcficc’Gregorio  XIIL  con  quelle  ' 
vod. 

loi  lngerh'Eptfcopus  lufiìnopol: 

Jtiblatohmclapide  - 

idolis  [acro 

'^lìutnseptttrnaGre^,  XlILMax.  tfopL TonU 
Aiemoriam  repofitit 
€Jj,fyXXCJIl 

Pentimenti  di  beneficenza  al  proprio  Veico- 
lato non  punto  dLycrfinodrl  ancoFrancelco  Ze- 
no» direcente,  e ^oriofk  memoria , intorno 
al  mille  icicento  fèttanta.  A più  parti  applicò 
cgligencrofà  la  mano;  ma  fingolarmente  alle 
Carceri,  con  premunirle , per licurocaftigo de - 
malvaggi , e all’Oratorio  , con  rimodernarlo 
per  beato  (òggiorno  de’  buoni . CJueft*  Orato- 
rioèlaChiefà  del  Santo  Papa , c MartireAIef^ 
(andrò  » uno  degli  adorati  Protettori  della  Città, 
che  incorporata  al  Palazzo  Epi(copalegli(crvì, 
e(èrve  all» occorenze  di  privata  Capella;  di 
quella  Chiclà,  (è  ne  darà  più  eia ttanotitia  al- 
trove. Che 


. Cd^,^.VefiovatodiCapod*  > 

Che  fc  à grandi  Edificj  non.  diflicono  fòventc 
1 minuti  abbigliamenti  i aggiungali,  non  per 
leggiera  millanteria , ma  per  ehm  ere  dalla  Cen-  Erettione 
fma  di  mancantc  la  Dcfcrittionc come  negli  ul- 
timi  annis»  creflèla  Capclla  privata , nella  par- 
te fùf^riore  lòtto  i fortunati  Aulpicj  del  Santo 
Arcivclco  di.  ValcnzaTomalò  di  Villanova , ove 
ad* bgn* ora  c libero  Taccello,  lènz* elj^orfi  alla 
inclemenzadelJe  PioggiCj.  òde»  Venti.  Anco 
all*  in  torno  della  SalaMaggiorc  li  fono  dipinte  P-  vSlìv?'  ’ 
JEiiigiede  i Prelati  della.  ChielàGiuftinopoIita- 
na , cominciando  da  tempi  di  San  Nazario  lino 
nblìn  giorni . La  notitia  più  diUinta  di  ciò  co- 
ronerai! Capo  Icgucntc* ..  Cosi  pure  li  rinovò  la  Canccuana 
Cancellaria  > di  cui  s*era  da  molfAnntdilmciro  * 
cqualiliiiarritoil  nome.  Scnelcggel»!- 
• Ieri ttioncivi affida  lenza  mioimpullò,  equi 
addotta  con  mio  roflbre . 


F,  Faulus  NMinì  Fat  • 

: - EpiJcopHs  luftinopolis^  . 

: Monimtnta  fni  Fori^  ' 

difptrpt  pertbant  f ^ - 

Cancellaria  aptins  ertéia^ 

Ferenni  Sede  refiituìt 
'Arma  Dom^  MDC.  JfC.  Efifc.  IF. 

Sin  qual*  urgenti  riHauratfoni  di  quello 
Icovato , che  lo  fecero  rilòrgeredall’anricheluc 

ce- 


Rendite 
del  Vclco- 
vatOk 


Jntm.Tild 


^4  Llk L DelU Cattedrale  diCmpinopoli, 

ceneri  le  non  Fabbrica  magnifica,  c macftolàj 
almeno  commoda,  c condecente. 

Mà  che  più  aggirarli  intorno  quella  fabbri- 
ca, le  polfiamo  comprenderla  da  un  lèmplice  ri- 
flefib della  prima  Pietra,  che  la  fondamento  ? 
Vn»  eletto  Archi tteto  dalla  qualità  del  fonda- 
mento bene  Icandagh’a  1* altezza  dell*  Edificio*' 
Veggafi  dunque  la  Pietra  fondamentale  di 
quello  Velcovato;  volli  dire  l*aflegnamento 
dell*  annue  rendite»  llabilite  per  foofoUegno, 
lènza  di  cui»  cornea  pena  eretto  fi  defèrto,  cosi 
prima  d»  oggi  farebbe  ricaduto  ellinto.  Confifto 
no  quelle  in  un» ampia,  e gratiofà  Donatione 
dittagli  dalla  Città,  delle  Ville  di  Lupare , di 
Padena  del  pilo  di  Roveredo  dell*  Ifola  di  Rifà- 
no,  con  mille  campi  videgati,  c dell* intera 
corrilponfione  deU»  Qghoj^^nualmente  rac^ 
colto  , da  quanti  polSdonb  Podéri  nel  fòo  Ter- 
ri torio,  fianfi Laici,  ò Ecclefiallichi , ancor- 
ché Regolari.  Grande  Pietà,,  e generofà  Muni- 
ficenza di  Giuftinopoli  verfo  del  fìio  Prelato  f 
Leggefi  quella  Donatione  regillrata  à caratteri 
Cottici,  negli  Atti  Epifcopali  diGeremia Po- 
la,  da  i quali  fedelmente  ellratta»  fèda  altri  li 
divolgò  con  le  linee  della  penna  , à Noi  incom- 
be perpetuarla  co  1*  imprcfiìone  della  ftampa , ed 
è la  fèguente . 

Hoc  eji  Exemplum  de  quibufdam  rationibtis 
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di  Dona- 


Cap.J^.  VefcoiaiodiCapod'  iprU^  ' 

jEpipopammà  Communi  luftinopolis  extra6lum1  ' 

'{(k  infiantiam,  requtfittonem  faéiam  per  Re- 

p n/erendifftmum  in  Chrtjlo  Patrem^  Fji  Domi- 
^ num,  2>.  Francifcum  Querini,  Dei  ^ (f  Apo- 
UolicA  Sedis gratta  dt^num  Epijcopum  lulìmopo  ,;onc  ddie 
litanumcoram egregio y potente Ftro,  Joanne  Rendite  E-. 

Querino  , prò  Ducati  Domìnio  Venetiarum , 
lìónorando  Toteflate,  Capttaneo  Ctvìtatis\ 

. Difirtdus  Iu^iinopolis . Anno  mthepmo , /r^- 
. cerne  fimo,  fexagepmo,  IndiéìionetertiaDte  [ex- 
ta  Menfis  Decembris , Jn  Paiatto  lufiinopobtano, 

CS*  tn  njaiori C onfilio  ejuJdemCivttatis  ; pr ^(enti- 
bus  nobilibus , ^ fapientibus  Vtrts  Daminis  Ni- 
c olao  Palar efiò , Francifio  Aiauroceno  tì.>  noran- 
dis Civ/busP enetis , btc  luFlinopoli lejitbMs 
alijs pluribus  exifientibus  j cujus  tenor  per  Jlngula 
taltsefi. 

In  Nomine  Domini  Dei  Eterni.  Regnante  di 
Domino  nofiro  Federico  Pujjìmo  Imperatore, 

Anno  Dammi  millefimo  cent  e fimo  octuagefimo  fex- 
to,lndiéIìonequartaMenfi^Iulij,qutntodietn- 
tranìe . Aàfùm  in  (Zivitate  lHlitnopolitana,in 
majoriFcciefia  in  prajentia  Nuntiorum  Dammi 
Papxj  fi  ili cet  IVlagifiri  Gualandi,  Sanata  Ro- 
mana Re  de  fi  A Sub  diaconi,  Adagi firi  Pino  fi» 

Domini  PapA  Capellani-,  FlI  coram  NuntijsDo- 
TnintGottcjTedi  i^anéÌA  Acjutlejenfis  Fede  fi  a Pa- 
triarcha,  Ada^tjlro  Ranulo , AAtgjiìroVbal- 
< " I do  ' 


Liè.L  DelUCattedrah  di  Ciupino^fi 

doy  %' 

Conjt^f  >.  ^osquidem  ,Almfricutn  lujiwopóli^ 
tariACi'vitalis  Potejlatefn y Confttles ^ fctlicet  . . 
l,siifredum  , hanmm  , Saraccnt*m  y & Leà^  • 
nem^  deVoluntatex  £5*  conjepfu  Communis  no- 
p'A  Cmtatis  y DoTiAtìomm  ^ ^ onùiis  noftrA 
Aói/onùx  qmmhabemus  y finemy  refutatio-^ 
mm  f»perJiltare  SanÓÌA  MarUpredióij^Ci'Vtta- 
iis  fectjfc  y de  popffiombus  nofira  Epipopatui  affi- 
^atis  y quAs  habere  y ^ tenere  vifipi^tis’y  vi-  , 
delicet  y de  Lupara de  Padena C5*  Pdo  Rove* 
red/y  acdelnfulaRifanty  cum  omnibus Juis  per- 
tinentijsin  integ'um'y  Cf  mille  camptsytnearum 
snfn/bus  nojtr/s , Eo  fiquidem  tenore  y quodNo- 
•per  proprius.  "Epilcopus \ fii  fuccepores , ad^ 
utilua^tem pia  Adenfi , habere  y ^ tenere  debeant  > 
inperpétuum\  Tali  modo  x quod  non  debeant  ha», 
bere potepatemvendendi y donandiy  infeudandi, 
vel  quolibet  titulo  eas  PoJJeffones  alienandi . E/  p 
in  quocumque  tempore  al/qua  Ter  fina,  contrk  ^ 
hanc:  noftra.  Vonationisx  o refutationts  carta- 
lam  ire  tentaverit  y aut  aliquo  modo vel  ingenio 
corrumpere  voluerit  y aut  moleftare , velinfrm- 
‘gert  prafumpjerit  y tane  quidem  per  LUoSy  C5* 
^A^ofìros  lieredes  ab  Omni  homtneguarentare , C5* 
defendere  promm/ttimusy  quod  figuarentare , 
^ defendere  vere  y rattonab/liter  non  potue- 
' rimus  y fivi  voluerimus  y tane  quod amijfumfue- 


Caf  4.  l^fiovato  ài  Capo  ^ IflrU,  57 

fitfub  exjfiimatìone  ìonorum  Homirmm  in  con[h 
milijoco  reflitum  fpondtmus . 3* i vero  rejlaurare 
wluermus^  lune  quod  ammìjjnm  fi4erit,  fub 
txìHimatione  honorum  , per  JSlos,  NoUros 
H^redes  nojiro  Epifeopo , ^ui  fune  erit , Ami  opti- 
mi Uh  ras  centum  componere  nos  ohligamus , 

Jnfuper  addimtis , dare  promiCmus fuper 

idem  Altare , decimai iones  nojlri  Olei , é^uod  an- 
nuatimnobis  Tteus  concefirity  prò  remedio  Ani- 
marum  nofirarum,  mjlrorumaue  ^arentHm\ 
Vt  nofier proprtus  Epifeopus,  (S frifucce^oresde 
cetero  inpropriosVfiis  habeant  y C?  pojfideanty  ità 
qmeCnon  iiccat  eis  has  Decimationes  infeudare i 
ncque  alio  titulo  a Jua  propria  Menfa  alienare^ 
Vndè  duA  C artuU  uno  ìenorj  funt  compopta^  quo- 
rum unam  Cartulam  habere  debeat  Epifìbpus^ó- 
fier,  0*  aliam  cartulam  habere  àebeat  Commune 
noJlrA  Qvitatis . 

Adhac  interfuerunt  Viomlriicus  'Diaconusy  ^ 
Decanus  prafata  Civitatis  JuftinopolitanA  ; Srr- 
nardus  Archidiaconus  yfBonifacius  Magifter 
Jcolarum,  Penerius  Diacanui  , ^ 'T^hejaura- 
rtusy  Uermanus  ' S ace rdós  , tMartinus  Sacer- 
doSy  Petrus  Sficerdos  y Salvator  Sacerdos»  lu^ 
ftusDiaconus  y t^artinus  Subdiaconus  y lo an- 
nes  y loannes  Stfbdiacòni  y Pe'tr'Us  Petolus 
CapellanuSy  RamulpVus  ìuJex  3ìAà  Civitafis 
Jufùnopolttam , Mengotius  Judéx Joànn^s  Itt-' 

''il  déx,  ' 


gg  Lib.  L Betta  Catedrak  di  CiufUnopùU  ì 
dex,  Adaipertus  Notarius  ^ Ermanus^  Majorl 

^ alij  quamplures . 

hgoAlmericus  luftinopolìtana,  Civitatìs  ISìor- 
iartus  interfuiy  ^ de  pracepto  pradiéìt  Potefta- 
tifi  (fCor/fulum^  Cf  CommunishancQtrtulam 
mannmea propria  fcripfi.  Item  adconfirmationein 
ìHius  Exemplt,  injrafcripti  Nòtarij  jubfcripfe- 
runt  propria  ^7\(j>mina , quorum  funi  hec  ; vtdeli- 
cetLuchinus  de  Virgilijs  Cretnonenps  Notarius  ^ 
fS  Cancellarius  fuprafcripti  Domini  Totejiatis, 
Francifcus  de  "Berto  Notarius , Benediftus  Bem- 
bo Notarius , Gregorius  Pugnano  Notarius , Al- 
maricus  de  Adalperio  Notarius , Ambrofm  La^,. 
gnano  Notarius , 

ftem  aliud  eXemplum  cujufdam  publici  Injirti- 
f^en^  Extra^hitn  , (upradiéio  mille  fimo , Indi- 
zione fìie^rafemiius JupradiZisBominis 

Jpris,  Nptarijs  i^rapriptfsfti^ftjustenorper. 
fngutatalis  efi . 

- In  Nomine  B omini  Bei  Eterni,  Imperante 
Domino  NofiroflcnricoBomanorum  .•  Imperato- 
re Augufo,  Anno  Domini  Mtllepmo  centefimoy 
nonagefmo  quarto , Menfs  Decembris  XIIII 
Dieexeunte , Indizione  XII  luJlinopolitanACi- 
vitatis  in  publica  Conclone  aZum . 

Almericus  Jujlinopolis  ReZor , de  commu- 
ni Confilo  Con  fulnm  , ludicum,^  totiusC t'vi ta- 
ti s (pnflw  par  iter  ^ (f  afènfu,  Cartulam  notitU,  ^ . 

fedi- 


Caf^yefio'vaiùdiCapòd^TfirU,  6^ 

Jecuritatis  fro  faturis  temporibus  ad  tnemó* 
nam  retinendam  me  Amèrofium  Notarmmfcri^ 
ber/rogavit.  Super  hoc  equidem,  quod  inptÌ^, 
blkaComioney  Communi àeìiher attorie , utpra^ 
di^umefì,  (iatuity  ^ promulgavi  perpetui 
temporibus  ad  honorem  D«,  (ut  Epifcopa^ 
tus  augumentum  mviolabiliter  obfervandum, 
^ ^Jt  qua  P erjona  tam  dtóìa  Civitatis , qua  nunc 
habet  y ^elhabitura  è fi  Vineam  ad  Epijcopatum 
pertinentem,  tàm  dereditibus  Saftàt  Michae- 
lis  y quàm  de  Communi  di£io  J^ptfcopatui(  ^ 
annuatim  tempore  VindemU  norr  filverit  Kpifco- 
patuiex  tpfk  Vinca , qteam  habet  ab  ipjb  P.ptfco^ 
patUy  réìium,  ^ t^ìegrt^m  reddttum^  veìde^ 
pTAhendi  poteri  , vel  convinci  rationabiier , 
inqualiate , vel  in  quantitate  reddium  défrath 
daj[è  y detndè  Vinca  rn,  quam  ab  Bpifiopatu  ha- 
buer affine  aliqua  exceptione  reftituat,  Epifia- 
pus  vero , qui  prò  temppre  fueri , veL  ejus 
Nuntius  Vneam  ipfam  intromittendi  ^ 
'quidquid  volueri  faciendi  Itberam  hàbea/ potè* 
fiatem . Itemfiqua  Per  fona  deinceps  ufque  ad  Fe* 
fiumPurificationis  Sanéia  diaria  annuatim  non 
folveriynec  filutam  habueriDecimationem  iottus 
pii  (^eiy  quod (ibi  Deus  deder/t , ipfi  Eppopatui  > 
vel  EpifcopOyquitunc  erity  ‘'Del ejus  certo  Jb^untioyCX 
fune  ipfam  Decimationem  in  duplumrefiituat,  nifi 
fueri  de  Afiifiricordia  Epifiopi , qut  fune  eri. 


1 
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yo  Lth.  l Della  C^tedrale  dì  CitiUmopoIiì 
•SiiipufnfHpr adirti  Atmerki,  ^uiemnlaprajcr/^ 
tadecommmiCpnfilidj  m (upradidliimefi ^ rch. 
gavil fieri  ^ 

Ego  Ambrofius  fupraXdtà  Chìtatìs  ìufiinopO’: 
lislSotarius  manti  mea  propria firipfi . 

La  condégna  di  quell»  ampia  donatione  fu  la 
•Rendkcai-pietra  fondamentale  , che  .Taflodò  la  vacillante 
fabbrica  del  Yefcovato,  e durevole  lo  ftabilJ. 
Còsi  nonfoffero  baffegnate^rcndite  algigrno  d’- 
oggi tanto  attenuate , quanto  in  altri fccoli  riu- , 
fcirSho  pingui  5 fiafij'ò  parche  il  fondo  de» fà^ 
fòfi  térrini , all»  inondare  dell»  acque  c divenuto 
meno  fruttifero  , ò perche  dall’incuria  dc*MÌ- 
niftw  non  riparandofì  nelle  4{innofè  emèrgenze  ,■ 
decaderonoi  migliori  Poffelll  intificliiti  ,c  Ihìun- 
Ma  altre  pietre  difcuopronR  in  queftafab- 
.bricaV  'daUc  quaUig  A V^ovato  non  fifonda,- 
nienta , almeno  6 Bée6^^^  , Tàmc  ritrae  tanto  di 
fplendore,  quanto  d^ll»  altre  di  fuiMenza . Ta- 
li fono  le  ftraordinarfe  giurifdittioni  foe  proprie, 
'€  ringoiarti  nulld parlando  dell'ordinaria  ad 
£ ogni  Vgfoov^to  comune.  Gode  la  liberà  facoltà 
vefeovato.  j,  inllituircàfoo  beneplacito  i Parrochi,  oda- 
no Capellani  nelle  Pievi  forenfi  di  Sozerga , di 
Marefeeo,  di  Trufche  della  Villa  di  Monte , e 
. ' delia  Villa  d^ Cani . *Gode  1»  Indùl  to  indefini- 

to, f benché  à cinque  nobili  Famiglie  riftretto) 

di  conferire  il  Canonicato  Zafotti,  le  Capella- 
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nìc  Baravic5fa„  del  Mezzòj,  Fabiana,  cd' altre 
conlimili . Gode  anco  1*  antichiflìmo  lus  d*  in- 
vertire al  retto  i c legale  Feudo  delle  Decime  dèf 
'Cariò  nel  Territorio  di  Pirano,,  e delle. Calè 
confift'enti  in  quefta  Terra ..  11  che  pare  cfcrcitò. 
ne*  tempi  Icorfilouralcdecime  d*  Albuzano  d*- 
-An Ugnano^  dìBbft,,  diCriftoia,,  diCovedo, 
^i  Ffgarola,,  di  La  vera,;  di  Lifparo,.  diPade- 
na,  diPaugnano,.  di  Popetra,  di  Puzzole,  di 
TcrlèccOj,  di  Sant*  Vbaldo».,  di  Villanóva,.  di 
Zabavia  ,.  ed*  altre  Ville  come  diftulàmcnte 
contertano  gl»  auttcntici  Volumi  de*VHcovi 
Predecellori.. 

^ Dilcoperto  fino,  da  fondamenti  il  Velcovata 
di  Capo  d*  Iftria tempo,  è ormai  d.»  indagare  la 
■lèric  dc»Prclati  che  lorcllcro  > c lo  habitarono  ^ 
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CAPITOLO  V/ 

Catalogo  deP'efcovi  GiuftinO' 
*•;  poUtani . 


PErVegola  dì  buona  Aritmetica  è sregolata 
..quella  nùmeratione , ò (ìafi  numero nu» 
merante  , che  dìlòrdinatamente  nume- 
ra . Chi  falta  dal  primo  al  terzo,  dal  fecondo 
al  quinto,  ccosì  degli  altri  numeri,  nonna- 
Iti erl^on  ordine , madifòrdina,  edifnumera. 

P Catalogo  dc'Vefcovi  Giurtinopolitani , che 
deve  edere  il  nùmero  regolatamente  nurnerato  , 
di  quanti  Prelati  in  qucfta  Cattedra fìicceffiva- 
mente  lèderono  j non  riufeirànnai  tale,  fèqaeL 
li  fi  numerano  per  (alto,  e non  pe^rdine.  Già 
cominciammo  dal  primo,  afTegnando 
nell’  Erettione  di  qucfta  Cattedrale  Nazario  il 
Santo,  e accennamftio  anco  il  fecondo,  theè 

Giovanni,  pofto  da  altri  perii  Primo.  Devefi 
, horapaffare'alterzo,  indi  al  quarto  , Scagliai- 

' tri,  che  ordinatamente  fuccederonQ.. 

Cheli  Santo  Vefeovo  Nazario  tenga  in 
quefta  Cattedra  il  primo  Iuoco>  provoifi  diflù- 
famente,  quando  fi  ftabili  infignita  la  Chicfà  . 
• , col  titolo  decorofb  di  Cattedrale*  NuUadime- 
noie  mai  fi  nuoterà  meglio , che  quando  ’S*  in- 
' co- 


é 


Cap.  s>  di  C apo  d*  ÌJlrfd. 

comincia  dal  primo,  conviene  lìiccinta mente 
riafTumcflo . L’ Imperatore  Giuftino  il  fèniore; 
della  cui  pietà  ancor  parlano  1»  Hiftorie , lìippH- 
cò  il  Santo  Pontefice  Giovanni , che  volefTe  ag- 
gradare della  Cattedra  JEpilcopalc  la  noftra 
Chielà . L’ animo  del  Pontefice , non  meno  pio, 
^chefànto,  lo  efièttuò  nel  cinquecento  ven- 
tiquarfro,  come  con  tettano  il  Manzioli,  e Io 
Scnonleben , Scrittori  i più  accreditati  ne  gli  au- 
venimenti  delMftria,  Chi  fotte  della  novella 
Ipolà  il  Sacro  Paftore , non  Io  dice  precifà men- 
te il  primo  j fola  il  fecondo  affidatoli  nell*Hi- 
ftoria  del  Norico,  da  etto  veduta,  e riferita 
piega  à favor  di  Nazario , mentre  quella  franca-  f“cinis 
mente  attcrifee,  che  il  fàcro  Corpo  di  quello  Nazari©, 
Santo,  il  quale  fenza  dubbio  rette  in  alcun  tem- 
po la  Clìiela  di  Giullinopoli , fpuntò  prodigio 
famente  alla  luce  nel  fèicent*uno.  Sicché  Gon- 
fiando dalhErettione  di  quella  Cattedrale  nell’- 
anno predetto,  e non  attegnandofi  nel  lèccio 
precedente  à detta  Inventione  alcun  altro  Vefeo-  ' 
vo,  milita  ogni  legittima  prefun rione  à favore 
di  Nazario.  'S.odem  anno $24.,  ( riattumanfi  per^Jn?**^ 
epilogo  di  quello  fatto  le  parole  dello  Schonlc-J^""j^ 
ben  ) fat agente  Tuffino  Imperatore  , Ioannes  Ann» 
Papa  ordinale  fertur  Primum  Epifeopum  luftt- 
nopolis  in  Jjtria  y quem  ^oerifimiìe  eft  fui^  S an- 
Nazjirmm  y cujus  Cor  pus.  deinde  Arma, 

K 6ok 
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6ot,inventt*^  docente 

jfuthorefn HifiorUNortci  ^ 

viene  (li  {ùa  naturi  .-j  . 

i|fccondo‘-  Qiiefto  fi  è Giovanni  eletto  dal  eie»  ^ 
ro  > e dal  Pòpolo  per  gratiofa  Indulto  di  Stcfl&- 
noVccondo,.  nell*  Anno  fettecento*  cinquanta 
(ci  ; Ed  è quello di  cui  il  Sigonio , nel  fuo  Re» 
eno  d* Italia  ».  al  fine  dell*'anno  predetto,  cosi 
SìgtnirC*^  ■ krifTe , EodemAnno  Vitdianus  T^atriarcha  Gra-  . 

denfisy  cum  Ste^hanus^  Pontifèx  roganùbus  Ju- 
^nt  Amovolitanis  Epifeopr  habendi  lus  indHlf{IJeì» 
un.fintm.  ^ C/<fro  , fopuloquc  crcatum  cónfirm^'^ 

W»  ^‘  confecravit.  Nè  ofta  , che  1*  Vghelli 
dia  i qucfto  tra-  Vefeovi  Giuftmopolitani  il  Pri- 
mato,: poiché.  1*  unico  luo fondamento  e la  gra- 
tiofa aggiunta  fatta  al  Sigonio  della  dittione,.  .. 

fecondi*'  PrimuT.,  Equandoftperfiftanelvolerloprimo, 

Yefeovo..  faràtalctràVcfcovi  Eletti  clal  Clero,-  c dal  Po- 
polo, non  afiblutamente  il  Primo . Vedafi  il 
/;t.:..*..luoco  precitato,,  fenza  pià  ridire  quanto  fi  c 

detto  „ . _ , 

Progrediamo  ora-  à rintracciare  il  Terao;  , 

Dopo  la  morte  del  Vefeovo  Giovanni,-  rettola 
noftraChiefa  per  lunga  ferie  d«anm  priva  del 
chkfi  di (ùodiletto Pittore;  di  modo chelaSantabede 
SuSSl  per  ripararla,,  che  nello  ttato  vedovile  non  deca- 

mrndata.  a dcffecfiinta;.  la  confegnò  in  Commenda  alla 
di  Triefte.  vigilanza' dcl  Vcfcovo*  dì  Xrieftc,,  comciuopw 

vi- 


"vicino  > c confinante . ^Cosl  £ribcrto  b animi* 
niftrò  nel  mille  ottan  ta  due . In  cariconel  mille  Tiu 
cento  quattordeci . Dietinaro  nel  mille  cento 
trenta  nove . E Vernando-,  differo  altri  Ber- 
nardo, nel  mille  centocinquanta  due»  Alla  ^ 
fine  giunto  in  Venetia  Alefiandro  HI.  5ommo 
Pontefice,  -perle  gravi  emergenze  conUmpe- 
ratorePcdcrico , udendo  più  da  vicino  le  giufte 
doglianze  di  quefta  Chiefa , all*  afFettuoìe  in* 
danze  anco  del  Doge  Ziani  piegò  à coniblaiia 
•del  proprio  Vefeovo . Onde  con  IiiaBoIla , re- 
feritta dalbindefefia  penna  dell*  Vghelli , impar- 
tì ampia  facoltà  ài  Patriarca  d*Aquileja  Vldari- 
coj  che  quando  foflc  mancato  di  Vita  Vernan- 
do attuale  Amminiftratore  ; ò che  ne  haveifis 
rinuntiato  il  maneggio  ( purché  le  renclitcEpi* 
{copali  Foffero  date  {ufficienti  al  fòftegno  del 
nuovo  Prelato)  potefTe  cobaflenfò  de*  Vefeovi 
fuoifìidraganei,  inftituire  il  particolare  fìio  Ve^ 
{covo.  In  un  punto  di  tanto  rilievo , fia  lecito 
produrre  il  benigno  Indulto  dello  deflb  Pon-< 
teficc^^- 

Alexander  'Epifeopus  Jèrvus  prvorum  "Det 
Venerabili  Fratrt  Vldarko  Aquilejen/ts  Ecclejta 
Fatriarch^ , ejtefqtée  Jùcceforttus  canontee  infti- 
tuendis  in  perpetutem  , Licet  omnium  ^pdliolo- 
rum  pars  efet  Dileéìio  ^c.  Item  lajtinopòlitanam 
J^cle/tamf  qu^tfbi,  £ecle/Ì4ìfMnthilomf-^  . ^ 
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yé  Lth.  I,  niella  CdHedrale  àtCsiuftinopoli, 
tités  conjirmamus  9 !kdem  Eptfiopalefnde  omniuflà 
Fratrpm  noftrorum  C onfilto  mliimmus  ; ita  qni^ 
denti  ut  ^venerabtlis  FratermUer  Vernar du^ 
fjuTK  ejujdem  loci  Epifiopus , tdmillam,  quàm 
^ergeJHnam  Ecclefiam^  nec  nontotum  Epifcopa- 
tfétn,  quamàtU  vtxertt  ^ deheat  obtinere  ^ ^ eo 
defungo  , Uceat  libi  d^  confiLio  juffraganeorum 
tmrum  9 cum  Sedis  ApoftoiicA  Auóìoritate,  in 
utraque  fi  volfieris  f ^ facultates  eartim  adhoc 
fiijficientes  agnoveris , Sedem  refiituere  Tontifi- 
calemi 

E benché  quella  Bolla  Pontificia  manchi 
della  fùa  data , fù  ella  Ipedita , come  degna- 
mente oflerva  1*  Vghelli  » in  Venetia  1»  ànno  mil- 
le cento  lèttanta  lètte  , allorché  1»  ifteflo  Vldari- 
cojimellb  in  gra  tia  della  Santa  Sede , ne  riportò 
di  quella  con  tal  concéijìone  palpabili  i rilcontri. 
E perciò  dopo  molt»  anni  Beltrandopur  Patriar- 
ca d*  Aquileja,  confilo  ampio  decreto  la  ricce  vè> 
e publicò  come  valida , ed  autentica  nell*  Anna 
milletrecento  trentacinque . Tanto  riporta  il 
prcaccenato  Vghelli . 

Alficurolfi  con  tal  Indulto  la  noftrà  Chiefà  del 
_Ter2ofiioVefcovo , benché  non  lolòrtilTe,  che 
dopo  altri  dieci  Anni  incirca’.  Il  Patriarca  Vlda- 
rico  paliò  à miglior  vita  intorno  al  mille  cento 
ottanta  due  lènza  haverne  fattaalcuna  nomina , 
ritenuto  forfè  dagl*  oftacoli  non  per  anp  rimofli*- 


Cdp.jl.Vefcovi  di  Capo  d Jflrìdl  yy 

^ della  iòpravivenza  dell»  AmminidratoreJ 
come  dell»  infuffidenza  dell*  En  tra  te . M à folto 
che  fu  il  primo  dal  Cielo , tiran  do  à fc  V crnardo; 
ia  Città  riparò  al  fecondo , affinando  le  rendi- 
te . Quindi  Gottifreddo , già fucceduto  n el  Pa-^:)^'^' j 
triarcatofpcdi  à GiuftinopoliRomolo , Vbaldo,«'^»^^t 
ed  Armano  in  qualità  de*fìioi  Nuntj , &ilPo-nfi  ^ 
deflà»  e di  Confòli  f alla  prefènza  di  quelli,  e 
de»  Nuntj  Pontificj , Gualando,  eTinofio,  c 
nella  Chiefa  Cattedrale,  in  nome  della  Città 
fecero  un» ampio,  epioaflègnamento,  perfò- 
(legno  del  proprio  V^ovo,  di  più  Ville,  De-,  ^ 
cime,  cPoderijdclchcallicinqucLugliodell»- 
Anno  mille  cento  ottanta  fèi,  fèneftipulòilfò- 
lenne  Inftrumento  già  da  noi  addotto  nel  capo 
precedente.  In  tal  guifà  adempite  ambe  le  cón-  ». 

dirioni  nel  Pontifìcio  Indulto  preferitre , neU»- 
Anno immediato,  e fìifTeguentemiUecentoot- 
tantafette  fòrti  la  Chiefà  il  Terzo  Vefeovo , e la  “ 
Città  il  fùo  Pallore , che  fù  Aldecario  i 

La  fèrie  di  quelli  fuccelfi  ci  fpiana  la  firada  à v?. 
ribattere  due  fallì  prefùppolli  inferiti  dall»  Vghel- 
li  nel  Catalogo  de*Velcovi  Giullinopolitani, 
Nelregiflrare  il  terzo  Vefeovo  egli  fcrivecosì. 
jV.  poft  reftttHtam  Epijcopalem  Dignitatem  fa  nìnurtm: 
■Eptfeopus  ab  Alexandro  III.  Tapa,  circa  Ah- 
«»wiI66.  Vuole  forfè  dire  yc.  che  in  tal  annoi! 

Papa  valicò  per  1»  Adriatico  dalla  Puglia  in  Vene* 
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tia , ove  fi  conchiulè  1»  afìàre  rilevante  di  quella 
•Chiefà.  Comumquc  fiali  : quetlo  tcr2o  Vcfco- 
vo>  pollo  tra  Nazario,  e Giovanni,  è com- 
mcntitiononcheintrufò.  Chimaihebbcl*ellc- 
, ‘ re;  (lènonchimcrizza  Intelletto ) nèpurelìà 
nome.  Già  fi  vidde  la  facoltà  Apollolica,  im- 
partita al  Patriarcha  Aquilejcfc  , d’inftituirein 
Giullinopòli  il  nuovo  Velcovo,  quando  havefie 
ceduta  1*  animi nillrationc  Vernardo , ò chefofie- 
rofiifficientile  rendite . Si  viddero  pure  quelle 
conditioninon  prima  adempite  del  mille  cento 
ottanta  lei . Dunque  non  può  eflcre  , che  un 
Pontefice  di  raffinata  prudenza,  qualfuAlef^ 

(andrò Terzoj  nello  ftclfo tempo,  che  oliava-  # 
noi  preacce  nati  impedimenti  ^ habbia  in  {li- 
mito altro  Vefeovo*  Non  è dettame  di  làggia 
prudènza  avaniarn  à fatti  contradicenti  ; e di- 
iòrdinarccon  la  mano  gl*  ordini  della  lingua  i 
mno\  -Soggiungelo^crittore  . iufiinopoUunamttrbem » 
cjmjam  diu  Cathcdrali  Sede  Privata  fuerat , 

^Pa[a  in  integrum  rejlit  uh . E qual  eccelfo  com- 
milfe  il  Clero,  ò il  Popolo  di  Giuftinopoli.,  che 
demeritafle  il  luftro  dell»  antica  fua  Cattedra  1 
E vero,  che  dopo  Nazario  nel  cinquecento  ven- 
tiquattro non  vi  rifiedc  altri , che  Giovanni  nel 
fèttecento  cinquantafei,  e dopo  quello  Cnoal 
mille  centoottantafette  Aldecario . Mà  tutte  lo 
. . Cattedrali  dell*  Iftria>  come  nota  lo Schonlcbcn , 
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ioipiraronolungoteiTipòil  proprioPrelato,  Fola  Stlftnl.Aiìi 
vacò  dal  fèiccnto  ottanta  fino  all» ottocento quat-  nbi 
tordcci  ; Tricfte  dal  feiccnto  ottanta  fino  al  nor^*^' 
vecento>-  cundeci;  e Pedona  dallèicento ot-  . , 
tanta  lette  lino  al  novecento  trenta  cinque  : E pu-  n Acu  i- 
re pinna  di  quelle  Ouclè  dicefi  privata  della 
.Cattedra,  comedi  Giuftinopoli afferrhaI»V-“"*^" 
ghelli.  Se  ne  rinvenga  la  caulà>  perche  la  malli- 
ma  delle  p’ene  Canoniche  y qual  fi  claluppolla 
priva  tiene,  non  s»inflilsc  giammai  da  Sommi 
Pontefici  lènza  la  mafilma  delle  colpehumane. 

Due  accidenti  devono  qui  ponderarli.  L»unO‘ 
comune  all» altre  Cattedrali  dell  lftria , di  cui  nc 
atteftano  ancogl*  Iftorici j & è la  delòlationc  più 
volte  inferita  da*Barbari  à quella  Provincia , dc- 
vaftandola  con  ferro  > c fuoco  r P altro  quali  pe- 
culiare di  Giuftinopoli,  di  cui  nc  fa  mentione 
Aleflandro  nella  Bolla  già  addotta  > ed  èPinlìif- 
ficienza  delle  rendite  Epilcopali . Soggiacquero 
al  primo  infortunio  tutte  le  Cattedrali  convici- 
nc , e così  languirono  lungo  tempo  vacanti  ; Mà 
verlò  il  nono,  ò decimo,  lècolo  rilòrlèro  col  -f 
proprio  Velcovo.  Non  cosi  Giuftinopoli,  che 
dal  lecondo  colpo  più  lungo  tempo  deprelTa,, 
non  lì  riparò  prima  del  mille  cento  ottanta  lèi. 

Or  quella  più  eftefà  vacanza  diede  motivo  ad  al- 
cuno di  promulgarla  priva  della  Cattedra  Epi- 
icopale;  ma  in  realtà  non  fu.  così.  La  Cattedra 

andòr 


So  iM*!'  DeUd  Cattedrale  di  CiuHiftùpoii  ì 

ciiiftino-  andò  Vuota  del  filo  Prelato  > cvcroj  ina  non  mai 
Se/vcfa^  la  Ghiefà  lu  privata  della fiia  Cattedra.  Il  proprio 
mfdciir  Vefcovo  fe  le  denegò  daSommi  Pontefici , come 
Cattedra.  jg^Qr^nondouutdic  per  mancanza  del nccefla- 
rio  loftegno  ; ma  la  Cattedra  non  mai  le  le  toHè>. 
non  eflen  dovi  ecce  fio  condegno  di  tal  pena. 

Quindi  è,  che  il  Sommo  Pontefice  Alefian*-* 
dro  in  tutte  le  Clauiule  della  recitata  fùa  Bolla 
fìippone  quella  Chielà  non  priva  mainfignita 
della  Cattedra,  oggettando  lolo  di  provederla 
del  proprio  Vefcovo.  In  primo  hioco  la  confer- 
ma ed  inftituifee  fùffraganca  del  Pa  marcato  A- 
quileje|èy  fìio  primiero  Metropolita;  Quando 
foflc  ella  riraafla  priva  della  Cattedra , non  1«- 
liaverebbe  confirmata,  & inftituita  nella  pre- 
minenza di  Cattedrale;  màrinovata,  e relVi- 
tuita , che  fono  termini  addattati , &C  efpreflivi 
di cofà  decaduta . Di  più  chiama  Vernardo  Ve- 
fcovo della  Città  di  GiuftinopoH.  Sarebbe  ciò 
falfò , quando  quella  demeritata  haveflè  la  Cat- 
tedra. In  oltre  ripone  nell’aflbluto  arbitrio  del 
medcCmo  Vernardo  ritenere  l*una,  eh  altra 
Chiefà,  ciocTrielle,  e GiuftinopoH , cfpreflc 
‘ _ col  titolo  d’ un  intero  Vefeovaco  ;.fègnoeuviden- 
te,  che  la  Chiefà  di  GiuftinopoH  non  era  priva 
della  Cattedra  correlativa  al  Vefcovo  , c confli- 
tutiva  del  Vefeovato . Concliiude  che  il  Patriar- 
ca col  configlio  de*fuflraganei  Prelati  pofsa  pro^ 
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vedere  1* una , e 1*  altra  Chielà  del  proprio  Vcfccv' 
vo,  quando  non  oftino  le  tenui  loro  rendite; 

^ Dunque  la  noftra  Chielà  mai  rimale  priva  della 
^ Cattedra , al  pari  di  quella  di  Triefte } mà  fòlo 
dell*  ornamento  del  fìio  Vefeovo,  contraftatole 
cJall*  unica  mancanza  dell», annue  entrate;  e 
tanto  almeno  implicitamente  afferma  lo  fteffo 
Vghelli , mentre  afferilce  quella  Chielà  com- 
mendata qualche  tempo  ai  Velcovi di  Triefte, 
ma  non  unita.  Hanc  'Ecclefiam  fbi .commenda- 
tamVernandus  Epifeopus  i'ergefitnuj  reperitur 
admimjlrajfe , In  ciò  fi  contradiftinguono  la 
commenda , e l*  unione  de*  Beneficj , che  quella 
con  1*  unirli  n*ellingue  il  titolo,  ove  quella  col 
commendarli  lo  prelerva.  Che  le  ad  altri  nc  in* 
carica  1»  amminillrationc , ciò  fa  perche  quel-j 
li  cautamente  prelérvati  non  perilcano.  Tanto 
auvenne  della  Santa  ChielàdiGiuftinopoli.  Mà 
ciò  che  con  piena  euvidenza  lo  convince  fi  è,  che 
à pena  rimoffo  il  potiffimo  obice  dell’  inlìifficien- 
tiehtrate,  unica  Remora  al  proprio  Prelato^  Rcftfta-' 
fòrti  ella  nell» anno  immediato  mille  cento  ot-  TLtl 
tanta  fette  il  terzo  Velcovo  Aldecario;  indi  il 
quarto,  chefu  Affalonenelmilleducentodieci; 
polciailquinto,  ed  c Corrado  nel  mille  ducen- «c- 
to quaranta  cinque;  c così  lucceflìvamentedc- 
gli altri  lurrogati  nc» tempi  lullequenti.  Ncmai 
da  quell*  Anno  fino  algiorno  d*oggi  rimalèella 
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werlun§QCOffòvajcaate,re  non  quanto  portata 
lof  a !*•  «fltergiPiwa  d»  inopinato.eavcnto . 

Spéaoatftlc  diflkoltà  più  ardue  nel  rinvenire  i • 
primi  Vefeovi  di  Giuftinopoli  da  nd  piùrimoti , 
soffiamo  auvanzarfi  con  pie  franco  agli  altri? 
quanto  più  vicini , tanto  più  confapim  : Ed  ac- 
ciò riefra;  continuato  il  Catalogo  y rialTutnafiil 
numerarli  per  ordine  aduno,  adunò, 

I.  San  Nazariofòil  Prima,  che  eretta  in  Cat^ 
/K«.Don..  tcdrale  la  Santa  Chiefa  di  Giuftinc^oH  dal  Som- 
moPontefice  Giovanni  primo,  alle  premuroic 
^ fùpplichc  dell’  Imperatore  Giuftino  il  icniore  , 
nell'Anno  cinquecento  ventiquattro,  forti  la 
£craTiara.  Giammai  l^elcttioneriufd  più  ac- 
certata dallora,  che  fu  prefrielto  il  migliore  tra 
ghOttimi , e l'Ottimo  tra  i naigliori . primo  a 
ièdere  sù^quefra  Cattedra  divenne  de' zelanti 
Prelati  il  Prototipo  cd  à munodc»'fviccc{sori  nel- 
le virtù  il  freon  do.  La  refre  per  il  corfò  di  più 
anni,  elafrniifkò  per  tutti  ifr coli.  Nel  gior- 
nodiecinove  di  Giugno  pafrò  al  premiodifueA- 
poftoliehe  fatiche  in  Ciclo . E nell'Anno  fri- 
cento  uno  frguì  la  prodigiofr  Invcntionc  delfr- 
cro  (ùo  Corpo . Fu  ripofto  nella  Cattedrale  en- 
tro marmorea  tomba , ove  s*  adora , riconofeiu- 
todalla Città,  edallaDiocefi,  pcrfuoP^ore, 
Tutelare»  ePadrc  con  quelli  vcrfi'frolpitiafuoi 
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HdncPMriam[èrftkt9  2<la^riSan^e^g^cmttl 
Qui  Fattr^  (f  Rt^or  lutimi  diceris  Prùit  ., 

IL  GiovannifùbcntròàNazariondllctteceia^  p- 
^cinquantaici.  VnaniiruloafsunfèroilClero, 
&ilPopolo  per  Hndulto  Pontifìcio  ad^edl  im- 
partito dal  Santo  Papa  Stefiano  fecondo , eH 
Patriarca  di  Grado  Vitaliano  fòlcnncmentc  iò 
^onfàcrò.  Màfc  benedetto da*Laici,  nullain 
*c  ritenne  di  laicale,  lènonboriginej  efcielto 
da*  Chierici  epilogò  in  fè  ftefsoquantaeligge  di 
virtù  1*  Ordine  Eccleifìaftico  . Pontefice  vera- 
mente buono,  fc  viise  aftratto  dall’ordinaria 
mondinone  degli  huomini,  c eovemòtuttofpi- 
ritoqual»  Angelotraveftitodaliuonìo . <^uanro 
•tempo  egli  reggeise > il  volofugaoede* fècòli  tra- 
fcorfi  fcco  lo  rapì . 

III.  Aldecario  dopo  lunga  vacanza  di  qùefta  An.  XI 87. 
Chiefà,  inchiodata  nel  mefto  fìio  Vedovaggio  . 

daLL»infufficienza  di  dote  condecente  al  decoro- 
io  fòftegno  del  fùo  Pafiorc , fu  iìirrogato  Vefeo- 
vo  nell»  Anno  mille  cento  ottantafètte . Dieèi 
Anni  prima  dal  fòmmo Pontefice  AlefTandro III.  . 
s>  era  im partitaal  Patriarca  d*  Aquileja  la  facoltà 
di provcderla , mà non s* effettuò,  cheneltern- 
po  preaccennato , iìibbito  che  nell*  anno  prece- 
dente (èie  aflegnòda  quella  Città  con  generofà 
donatione  la  convenevole  dote  di  flabili  proven- 
ti . Ancor  vive  ne*  publici  regiftri  la  degna  mc- 
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itioria  d*  Aldecario,  prorogato  dal  Cielo  nell»- 
Ecclctìaftico  governo , oltre  1*  intero  periodo  di 
quelfècolo. 

An.  Tito;  iV.  Il  B.  Afsalone , fedendo  nel  fòglio  Pori- 
tificio  Innocen  tio  Terzo , fu  afsun to  Vefcovo  di 
Giuftinopolil*anno  mille ducento dieci.  Prela- 
to egualmente  caritativo  che  gencrofò,  fude’- 
primi  ad  infeudare  le  decime  deUe  Ville  Dioce- 
fane.  Confecrò  più  Chiefè,  tra  le  quali  Sant»- 
yidarico  nella  Ci  ttà  ; Santa  Maria  di  Monte  » e 
San  Giorgio  di  Paugnano  nella  Diocefi.  Alla  fàg- 
gia  , & incorotta  fùa  Virtù  Bertoldo  Patriarca 
Aquilejcfèincaricò  il  riconoficere  la  pretenfio- 
ne  moflà  dalOpitolo  Colleggiató  di  Muggia  d»- 
co*  Canonici  della  Cattedrale  Trie- 
ftina  all»  clettionc  del  nuovo  Vefcovo  di  quella 
T Sede,  vacata  nel  mille  ducento  trenta.  Felici- 
tata più  lungo  tempo  la  noftra  CBiefà  ; perche 
imbeuuto  di  pietà  il  Popolo , accefò  di  religiofì- 
tàil  Clero , promofla  la  Virtù  ne»  buoni , repreT 
fò  il  vitio  ne»  mali , mori  qual  vifTc , tutto  bontà, 
tutto  zelo,  tutto  fpirito,*  Et  al  di  lui ipirare 
fparfàlafòave  fragranza  ’d»  un  illibata/  ewntiT 
filila  vita , meritò  la  publica  veneratione  da  fède- 
iìh.6sàp,6,  li . Si  confèrva  la  gloriola  fùa  Effigie  nella  Ca- 
pella  Epifcopale  di  Santo  Aleflàndro  adorna  con 
quell»  Ifcrittione. 

‘^eat^s  <iAbjalon  Epifeopus  lujlinopolitanus/ 

V.Cor-' 


Cap.J.  V fJco*vi  di  C apo  d*  IJlrìÀ,  ss 

V.  Corrado  di  Canonico  d’ Aquilejafliinfti-  An; 
iuito  Veicovo  di  Giuftinopoli  da  Innocentio 
mi.  nel  mille  ducento  quaranta  cinque  , allor 
eh*  egli  celebrava  il  Concilio  in  Lione  di  Fran- 
cia. Eccheggianotuttavialcmemoriedi/ìiaim- 
mortale  Pietà:  Gettò  qui  la  prima  Pietra  della 
Chiefà  diS.  Francefeo  de* Minori  Conventuali,' 
del  che  Clemente  IIII.  gli  conteftò , con  lue  let- 
tere, un  (incero,  e pieno  gradimento}  Ertele 
adiutricela  mano  alla  fabbrica  dell*  Holpitale  di 
S.Nazario,  che  nella  Città  è il  più  licuro  rico- 
vero de*  Poveri  languenti.  Nel  Capitolo  d*  A- 
quileja,  di  cui  ritenne  il  Canonicato,  ancor  Ve- 
(covo , ritrovali  vivo  nel  mille  ducento IclTan ta 
Ma  forfè  piu  s*  inoltrò  il  corfò  di  (ùa  Vita  degna 
dell»  immOTtalitàV 

VI.  Buono  Azone  , ò Ha  Paponc  làli  quefta 
Cattedra  circa  il  mille  ducent*  ottanta , lorte- 
nendo il  Papato  Nicolò  terzo.  Dal  Sinodo  A- 
quilejelè  lòtto  il  Patriarca  Raimondo  nel  ducen-  Buono*  as 
to  ottani»  unoloura  il  mille  raccolto,  rileva  il  di 

•lui nome}  e gl* Atti  Epifcopali  di  quefta  Can- 
cellaria  ne  riportano^  ^.Cognomi . Nell*  accen- M 
nato  Concilio  agiundofi  la  rilForma  del  Clero,  * ^ 

c 1*  indennità  delle  Cliielè  fè  Ipicare  il  Paftoralc 
Ilio  zelo . Prelcielto  Arbitro  di  certo  dilfidio  dal- 
le due  Terre  di  Vmago,  e di  Buie,  fùeglihAn- 
gelo  del  Signore , melTaggicro  di  pace . In  lòm-  ' ^ 


85  Ltb,  /.  (ÙMedr^le  di  GkiHnopoli  : 

madeftinato  dal  Ciclo  al  miniftcro  di  quella 
Chiclà , mai  degenerò  da  fc  medefimo , applau- 
dì toda  og^i  grado  di  perlbnc  Paftorc  di  nome  « 
cfdi  fatti  cguaknente  Buono. 

An.  VIL  Vitale  Simonc  lucceifc  nella  Cattedra  à 
«ine'  "'Buono*.  E pregio  della  bontadrcrclafòrgcntcdi 
nova  vita . Seguì  la  dt  lui  promotione  , ricnt»- 
pendo  la  Sede  Pontificia  di  Nicedò  IV.  intorno 
alt  amid  mille  <feccnto  novantanno . Egli  fu, 
cfiecoUatprcfènza,  e piò  forfè  co*  maneggi,  au- 
valoròla  tranfàttione  conchiufa  in  Aquilqanel 
miUc  ducente  novanta  fei  tra  quel  Patiiarcha 
T,rg‘  Raimondo  della  T orre , & il  V ekovo  T rieftin  o 
Briffa  di  Toppo,  dclk  ragioni  Epifcopali  di 
quefto  nella  Terra  di  Muggia  colla  Parrochiale 
di  S.  Cantiano  lòpra  il  Lifonzo , attincn te  a qu el- 
fo . Non  s* cftefè  il  foo<3ov«mo,  dbe  ad*  un  fòlo 
novennio.  E come  può  prorogarfi  di  moltoqucl- 
, fci  Vita  che  momentanea,  o fugace  poco  più  ra- 
^ chfudediVitale,  che  l'ombra,  ò il  nome. 

Vin.  Fr.  Pietro  ManolefTo,  del  Serafico  Or- 
dine de' Min  ori  Con  ventigli , fu  creato  Vefeovo 
Pietro  Ma-  dfGioftinopoli  nel  mille /recent*  uno  dal  Som- 
mo  Pontefice  Bonifacio  Vili.  Nello  fiaccarli 
dalla fua Religione  col  corpo,  rimafè  invifee- 
Lih.i.csf.s.  fato  alla  fielTa  col  cuore  ; tanto  fu  eglifervorofò 
w.  VM/-  4.  promoverla  nella  Città , c nella  Diocefi . In 

Piranok  procacciò  degno  fbggiomo  j c nobile 

Ghie- 


C^.$Vffi^M€épù^  IftriaL  gj 
Chklà;  Capo  d»  Iftria  le  conferì  laRcgen* 
dclk-Suore dette deHa  Cella,  giàdadlb^KUr 
tc  aU*‘In%'tuto di  Samtxi Chiara,  cd  eièiituat)^^ 
dalia  Giurilditione  £piÌ£Opa^  • JMon  perciò  » 
tanta  benevolenza  vuÌo  la  Religione  fua  Madre 
p intepidì  1 • aflfcttodouuto  alkChiclà  Spo^à  >aUa^ 
tjualcpurc  fè  godere  copidfi  gl^^eflfetti  d*un  ar- 
ten  to  , c reiigiofò  Miniftero . egli  i^rò  ; dc  i 1 

Sepolcro,  preicieltonclk  Chiclà  delibo  Ordi- 
ne, i^illolsicontannlmttionc. 

Hic  jacet  Fr^  ^etrns  Manolepis  . ' 

Ex  Ordine  Fratrumt^inorum 
Qt^ndam'Epifcopus  luftinopditéuuis. 

I X.  Tomalino  Contarini  Veneto  li  deftino* 
Vclcovo  Giuftinopolftano  da  Giovanni  XXU«  conuiiaì. 
1*  Anno  mille  trecento  diécilèttc.  Calcando  Is- 
onne del  filo  Prcdcccllbre  diede  ìHàcroVelo 
Monacale à diverlè  Nobili  Vergini , radunate  ap* 
predò  la  Chielà  di  S-  Bialìo,  e loro  prclcrifTe  la 
Regola  di  Santo  Agottino.  Conlàcrò  dentro  la 
Città  la  nuova  Chiela  di  Santo  Vldarico  \ nè  lìi- 
bùtb j quella  di  S.  Totnalo  j e nel  pirande  1»  altra 
della BeatilSma  Vergine,  detta  di Sezza.  Ca» 

rico  d»anni , mà  più  di  meriti , s’allegeri  del  • ^ 

gravolòpelòdi  qudla  vita  Panno  mille  rrccenco 
venticinque  per  lèmpre  vivere  alPetcmità, 

X.  FranVgone  Vicentino,  del làcro Ordine  An.i,it. 

de*  Predicatori , fu  conlàcrato  Vefeovo  di  quella  ■ 

Chfe.  ' , 


An.’ 

Marco  Se> 
ffiitecoloi 


TrMc.'Ptl- 
Ui.  WJ>. 
fvrtiuL 

9'ìi^i 


An'  ÌÙ7' 
Orfo  Del- 

IÌDO; 


8« 

Chiefal.  Anno  mille  trecento  venfotto,  fofte- 
nendo  la  Pontificia  Tiara  il  prefato  Giovanni 
XXII.  Dopo  fette  anni  di  religiofiffimo  gover- 
no  fii  transferito  da  Benedetto  X I L à felicitare  la 
Chiefa  di  Mazzara  nella  Sicilia  B anno  mille  tre- 
cento trentacinque,  portando  fèco  il  vivo  defi- 
derio  di  Capo  d*  Iftria , che  lo  fòfpirava  più  lun- 
go tempo  fuo  amatiflìmo  Pallore , e Padre . 

XL  Marco  Semitecolo  Veneto  nell’anno 


ftefib  mille  trecento  trentacinque  dall»  inclita 
Chiefà  di  S.  Marco  di  Venetia,  dove  era  Cano- 
nico, pafsòalla  Cattedrale  di  Giuftinopoli  elet- 
to Vefeovo  . Confòcraronfi  da  lui  due  Chielè . 
Quella  d*  Ogni  Santi  nella  Città , e quella  di  S. 
Giorgioin  Pirano.  Mà  la  funtione  di  quella  alfi- 
llita  dal  Patriarca  Aquilejelè,  da  nove  Velcovi, 
eda  un»  Abbate  mitrato,  non  poteadefiderarfi 
più  maellofà . Intervenne  àdue  Goncilj  Provin- 
ciali celebrati  in  Aouileja  dal  B.  Patriarca  Bèl- 
trando  , dove  fè  rilplendere  l»Ecclefiallicofìio 
zelo  ; Epalsò  à miglior  vita  1»  Anno  mille  tre- 
cento quaranta  fette  in  Arauficano , ò fia  Oran- 
ges,  Città  della  Gallia  Narbonefe. 

XII.  OrfbDelfino,  dallaRettoria  diS.  Gia- 
como à Rialto  in  Venetia,  venne  al  Governo  di 
quella  Cattedrale  in  Giuftinopoli  1»  Anno  ftelTo 
milletrecento  quaranta  fette,  fedendo  in  Avi- 
gnone Sommo  Pontefice  Clemente  VI.  Dolce 


r 


Caf.$.VepovidiCapod*Ifirfo.  8^ 
ne*  tratti,  cd amabile  ne* coftumi,  nonhebbc 
d’alpro,  che  il  Nome.  Non  più  d»  un  biennio 
lo  gode  quella  Chiefà , portato  à volo  sù  1*  ali  im- 
pennategli dal  proprio  merito  alla  Metropoli  di 
Candia,  fatto  Arcivelcovo  di  quella  Chielà  l'- 
anno mille  trecento  quaranta  nove  j donde  nel 
(ìiflequente  cinquanta  cinque  ritornò  in  vici- 
nanza dell’  Iftria , à felicitare  la  Sede  Patriarcale 
di  Grado. 

XIII.  Francefeo  Querini  Patritio  Veneto  ri- 
portò da  Clemente  VI.  quella  Cattedra!*  Anno 
predetto  milletrecento  quarantanove,  rinun- 
ti  andò  nella  Patria  la  Collegiata  di  S.  Maria  For- 
mofà.  Qualfbdela  Palloralc  lìia  lòUecitudinc',' 
lo  dimollra  1»  ellrattione  dal  publico  Archivio  fe-zA  t: 
guita  per  lùa  opera  li  lèi  Decembre  del  mille  tre- 
cento le  (Tanta , della  doriatione , òfiaafTegna- 
mento fatto  da  quella  Città  per  1* ordinario  (ò- 
llegno  del fuo  Prelato;  del  che  alla  prelenza  di 
molti  Nobili  Veneti,  le  ne  llipulò-il  publico,  c 
{bienne  Inllrumento . Mà  Candaliere  piùlùbli- 
me  doveaG  ad*  una  face  così  luminolà . Intorno 
all*  anno  mille  trecento lèfTahta  tré,  quafi  emu- 
la ndo  le  làcre  Infule  del  luo  Predeceflbre , pafsò 
alla  Cattedrale  di  Candia,  e nell'immediato 
IcfTanta  lètte  glilubentrò  nel  Patriarcato  di  Gra- 
do. Riporta  di  quello  degno  Prelato  l'Abbate 
Vghclli,  come  mancò  di  vivere  circa  1*  annolùt 

' " M fé-  ■ 
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50  LthJ.D<lUCattedraU  diCmflinofoU , 

y^htl.  T«m.  fcguentcfcttanta<luc;  efcrivedelmedefimol*-  ' | 

Abbate  Palladio,  che  morto  al  mondo,  rinac- 
'JbTM’Ud.  o uc  al  Gelo , perche  dal  jolo  de»  mortali lu  tra- 
i.  Krittoncl  catalogo  de* Santi  ; Ma  non  rilevan- 
dofi  ciò  dagl»  Ecclefiaftici  Annali  5 affai  meglio 
ne 'parla  il  Conte  Giacomo  2^bareUa  nell*  Iftori- 
ca  Genealogìa  della  Nobile  Famiglia  Querini, 
intitolata  il  ed  impreflà  nelfèttantadel 

71*  Iccolo  cadente  , afferendolo  viffìuto,  e morto 
• . con  publico  grido  d*  eroica  virtù,  ediffiblime  i 
^ (àntità,  comprovata  dal  Cielo,  con  rari,  e ftu- 

- ' pendi  miracoli;  perilche  dal  Veneto  Senato S’- 
ingiunfèinque’itempiallìioAmbalciatoreap- 
prcffb  il  Papa  d*Ìnfiftcre  per  la  di  lui  {bienne  Ca- 
nonizatione.  Giaciono  lefùeCenerientrodo- 
ratoièpolcro  nella  Chiefà  de  i Conventuali  in 
^ Vcnctia,  dettaiPrarl,  che  ibllevato  più  palmi 

i dal  {bolo  .ben*  addita  1»  alto  concetto  Iparib  ne»- 

Popoli  delle  infignilìie  virtù.  Ma  lenza  binfallb 
-bilemanodiSantaChiclà,  non  giungono  quelle  ( 
altezze  terrene  à poggiare  sù  i {acri  Altari . 

XIV.  Ludovico  Morofini  nobile  Veneto 
An.  1,6,.  nell’ Anno ftcflb mille  trecento  ieflàntatre  , che 
KS  il  Querini  andò  Arcivefeovo  à Candia,  venne 

Veicovo  à Giuftinopoli  fpeditovì  dal  Sommo  i 
r Pontefice  VrbanoV.  Soggetto  per  ingegno,  per 

, ' dottrina,  e per  pmdcnza  à niuno  fecondo, 

. ’ adempì  le  fue  parti  in  tutti  i numeri,  fingolar- 

: me- 


Cdp.  j.  Vejcovidi  Capo  d*  ìftrU  ì ^ j 

mente  nel  fòrte  nere  indenni  l’ Ecclefiaftìche  ra- 
gioni. Confàcrò  in  Pirano  la  Chicfà  di  Santo 
Antonio  Abbate  nel  mille  trecento  fèttanta 
quattro  > coll»  aflfìftenza  fòlenne  di  quattro  Ve- 
fcovi  Comprovinciali  » Cittanova  , Parenzo, 
Pola,.  e Pedena..  Al  terminarli  degliAnnidie- 
dlètte  dilua  relldenza  la  Càttcdraledi  Modo- 
ne  nella Morca nel  mille  trecento  novanta  Pot- 
tenn  e fuo  Prcla  to  ► 


X V..  Giovanni  Lorcdano  Veneta^  nell* An- 
no preaccennato  mille  trecento  novanta  lòtto  il  cróvanni** 
pontificato  di  Bonifacio  IX.  commutò  con 
quefta  Chielala  Ducale  di  S- Marco  , cedendo 
ivi  Phonorifico  impiego  di  Primicerio  per  qui 
addortàrrtillaboriofodi  Velcovov  Rertè  con  tut- 
ta integrità e zelo  ftampando  ovumqueorme 
degne  del  rcligiolò  fuo  Cuore  . Da  lui  confàcro^ 
ficon  lòfenne  pompa  quefta  Chiclà  di S.  Dome- 
nico. Lafeiòdi  vivere  alla  Terra  il  giorno  vigcll- 
moiecondo  d*  Aprile  del  Mille  quattrocento  un- 
deci  per  vivere  eternamente  al  Cielo . Eù  lepolto 

nella  Cattedrale  cpn  quello  Epitafio^  ^ -, 

Hiciacet  zAì7ttiìes  V tnetféSy  cLtruf^ue  loannef  l 
Qt40  LAHf^dana^itiél&rìomusaita  repid^et^ 
mMtlie  quattreentos  tmdtnos  curfus  habitat ^ * 

duos  Claude bat  Aprdis, 

XVI.  Ghrirtoforo  Zeno  V cneto rcgcacon  de- 
eotOdifuaPerfona,  c vantaggtodiqudkaiie-cMfci' 

M I fa  - 


pi.  Lih.  I.  DelU  Cattedrale  diCiufiinofolt, 

fd  la  Cattedra  di  Chiozza , quando  Giovanni 
XxIII.  Sommo  Pontefice  per  riconoicerc  li  dilui 
meriti , e aprire  campo  maggiore  à fiioi  talenti , 
adì  lèdici  Giugno  del  mille  quattrocento  unde- 
ci  lo  nominò  Velcovo  di  Giuftinopoli . Avezoà 
maneggiarci!  lacro  Paftorale  facilmente  gover- 
nò fino  al  mille  quattrocento  venti , che  fù  1‘  ul- 
timo di  fua  vita  mortale . 

XVII-  Gieremia  Pola  Giuftinopolitano  col 
buon  fèrvitio  lungamente  preftato  a quefta 
Gi«emu°Clfiefapri^^  e poi  Decano,  quafi 

con  geminati  gradini  giunfe  à fàlire  su  la  fua 
.Cattedra,  promoifo  da  Martino  V.  adì  quattro 
jifT.  Tei.  Decembre  del  mille  quattrocento  venti.  Nella 

t,b.i.fou^  ftefla  Cattedrale  ièguì  la  fìia  lolennc  Confàcra- 
tione  alli  trenta  Marzo  dell.  Anno  fùfieguente 
^ per  mano  di  Giacomo  Ballardi  dell*  Ordine  de»- 
Predicatori  Vclcovo  di  Triefte,  cohintervenro 
di  Fantino  Valarefiò  Veicovo  ^ Parenzo  nelP- 
Iftria,  &d*^Andrea  Veneto  pureOomenicano 
Vefeovo  di  Satriano  nella  Bafilicata  Calabrefè . 
Corrifpofè  alla  pubHca  efpettatione  con  eftraor- 
dinaricimprelè*  Raccolfè  ed*  inferì  ne*  fiioi  At- 
ti Epifcopali  molte  notine  antichifllme  della 
Chiefà,  che  fèn»  volavano  difperfè  . Ricuperò 
da  Genova  i rapiti  Corpi  de^SS.  Nazario,  ed 
Aleflandro  , e portatofi  ad  incontrarli  à Vene- 
' tia  reftituì  aUa  Città , con  fòlenni/Iima  pom- 

pa. 


— » 

Cap.j-  Fe/covi  di  Capo  d Iflrid,  p / 

pa  ! Mori  nel  mille  quattrocento  ven  ti  quattro , 
e giace  nella  Cattedrale  innanzi  1»  Altare  del 
SantoEvangeliftaMarco.  , • 

XVIII.  Fr. Martino  de* Bernardini , delFr- ?r' M.VÌ 
ero  Ordine  Agoftiniano  Priore  in  Venetia,  lu  ordini'"' 
afllintoàquefta  Cattedrale  adiquattordcciLu- 
glio  nel  mille  quattrocento  venti  quattro  dallo 
ftcflb  Sommo  Pontefice  MartinoV.  con  zelo  ve- 
ramente Ecclefiaftico  aftrinfè  co»  replicati  Edit- 
ti alla  douuta  refidenza  i Beneficiati  alFen  ti . Mà 
in  breve  fu  trasferito  dall*  Iftria  nella  Morca  alla 
Chielà  Epilcopale  diModone  ; 

XIX.  Fr. Francelco Biondi, Fiorentino, Do- 
menicano,  c Velcovo  d»Arbe  nella  Dalmatia,  Biondi, 
venne  à riempire  la  Sede  vacante  di  Giuftinopoli 
ì*  Anno  mille  quattrocento  vent»otto,  fècfendo 
per  anco  nel  loglio  Pontificio  Martino  V-  Prela- 
to di  lettere  làcre , e di  virtù  morali  egualmente 
dotato , tutte  le  impiegò  al  vantaggio  della  pro- 
pria Chielà , da  efib  governata  venti  Anni , con 
tanta  felicità,  che  parvero  venti  meli . Quella  • 
Cattedrale à lui  deve  il  luftro  della  lòlenne  Con- 
làcratione  lèguita  il  dì  lèttimo  Novembre  del 
mille  quattrocento  quarantacinque  • Colmo  di 
meriti , più  che  d*  Anni , intorno  al  miUequat- 
trocento  quarant*otto  volò  all’altra  vita , lolpi- 
rato  dal  Popolo,  e compianto  dal  Clero. 

XX  Gabriele  de*  Gabrieli  Nobile  Veneto 

com- 

• • 


Zjih»  L JDfltét  CÀtìcdf die  d Criufiìnopolii 
An.  I44S.  commutò-la  mitra  di  Modonc  nella  Moreacon 
«k^Gabrk-  qucfta^  di  Guiftinopolì  ncU^Iftria  1*  Anna  mille 
il>.  p./*  quattrocenta  quarant’otto  y.  alJi  diednove  d*- 
Aprile,  legenda  laChicla  imiverfàle  Nicolò, 
quinto.  Nell*  aflumcre  la  cura  Paftorale  del  nuo- 
vo Ovile  parve  un  manfùetiffimo  Agnello  ; mà 
contro,  cert*  uni ,,  che  circuivano  la  Clauiìira  del- 
le làcre  Vergici  quali  Lupi  voraci s»-auvcntò. 

" >Leone  co»- più  alti  rugitidi  comminate: 


giuniè  dal  riferito.  Pontefice  nelhimmcdiatocin-^ 
quanta  la  giuridica  decifione  d>acre  litiggio, 
vertente  tra  il  Capitolo  della  Cattedrale  Triefti- 
na  y ed*^alcuni  ufìirpatori  dc^bent  devoluti  alla 
menfà  di  quello . An  clan  te  di  ri pofo-al  faticoiò 
fiio  Miniftero  lo.  incontrò  elettoli  nella  ftclla 
Cattedrale,  illepolcro. 

^ ^ Pi®  f ro  Bagnacavallo  fùfòftitaitcrdaCa- 
^acayji.  lifto' IIL.nell*  Anno  miUe  quattrocento  fèllànta 
otto  aregere.  il  gra volò  pelò  di  quella  Mitra  Epi- 
Icopalej,  il  che  cfìettuò  per  un  brevequadrien- 
— ' nio*^  mà  conmolto  beneficio  dell»  Ani  me  fede- 
E,,  edaunacnto  del  Culto  Divino  . Nel  mille 
quattrocento  lèttanta  due.  terminò  di  vivere  in 
quelta.  rerra,,  per  rinalcere  à miglior  vita  in 
Cielo. 

An.  t47,L  XX I L SimoncVofich  dclla  Tètra  di  Monto^ 

vS.  nan^-lftria  > Iluomodi  tanto meritoapprelTo 


Al  di  lui  dotto ,,  ed»  illibato  zelo  s*in~ 


la 


r 


Cap,  S.  V^fcovidiCétpod*  IfirU, 
la  Santa  Sede,  che  riportata  la  Mitra  Arcive- 

fcovalediPatraffofu  poi  deftinato  al  governo  dì 
quella  Chiéla  da  Siilo  IV,  1*  Anno  mille  quatro* 
cento  lèttanta  cinque . Sollennc  la  carica  in  tor- 
no alette  Anni,  con  quella  pruden2a,  e vigi- 
lanza, cherichiedeano  i luci  degni  talenti,  c 
le  gravi  urgenze  della  Chìelà . Dcpolè  in  Roma 
la  Ipoglia mortale  , 1»  Anno  mille  quattrocento 
ottanta  due , per  vellirfi della  vera  immortalità, 

XXIII.  Giacomo ValarelToPatritio Veneto,* An:  uui 

e Protonotario  Apolloiico  Ihrtl  la  Cattedrale  di  vÌÌSS;' 
Giuftinopoli  da  Siilo  IV.  addi  trenta  Agofto  del 
mille  quattro  cento  ottanta  due  5 c con  raro 
elcmpio  ne  fu  conlacrato  dal  pròprio  Fratello 
MaHeo  Arcivelcovo  di  Zara,  coll*  ailHlenza  del- 
li  due  Vedovi  di  Veglia  , e di  'Nona , ambo 
Nicola  di  nome . Soggetto , nato  à grand*  Im-  % 
prelè  , efcrcitò  replicate  Legationi  in  fervitio 
della  Santa  Sede , e amminiftrò  qualche  tempo 
il  Patriarcato  d'Aquikda . 'Gettò  la  pietra fon- 
damentale della  Chiefa  di  Santa  Maria  nella 
Pieve,  detta  la  Villa  de* Cani ^ la  quale  polcia 
perfettionata  folennemenre  Confàcrò.  Fèriflòr- 
gereunagran  parte  del  Vefeovato  Anni  prima 
incenerito  5 e providde  1*  Arca  di  S.  Nazariodi 
perpetua  Capellania . Morì  in  Capo  d*  Illrianel 
giorno  nono  di  Marzo  del  mille  cinquecento 
tre;  c giace  nel fèpòlcro  da  elio  fàbbricatofi  an- 
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vivo  nella  Cattedrale  à piedi  del  predetto 
Santo,  con  quella  Inlcrittionc . 
lacohusVdarefrs  Geor^ij  Films  PatritmsVenet 
Fenttfex  IuÙmopolitani*s , 

Fofi  mHntrum  variorum  prò  Sanófa  R.  'Ecclefia 
F^licem  Admimflrationemy 
t Human  A firtis  memor, 

' Hunc  Ofsihus juis  Qu/eùs  locwn] 

JÌdhùc  'Vfvens  prafiruendum  curavit 
Anno  Chrìftiana  falutis  9^.  CCCCLXXXF^» 

XXIV.  Bartolomeo  Aflbnica  , antica  Fa- 
^AfTcniu,  nìiglia  di  Bergamo,  celebre  Giurifta , Canoni- 
co di  quella  Cattedrale,  e Referendario  Apofto- 
lico  accrebbe  i fìioi  pregi  lotto  Aleflandro  VL 
coUaiàcra  Mitra  di  Giuftinopoli  nel  mille  cin- 
quecen^to  tré.  Intervenne  al  Concilio  Latera- 

‘ ^ nelè  (otto  Leone  X.  Qui  con  un  Sinodo  Dioce- 

" lànofondamentò  l’ecclefiaftica  difciplinaj  nc 
mai  oramifè  le  parti  d*  ottimo , e zelante  Pa- 
^ ftore  ; Rinovò  nel  Coro  la  Cattedra  Epifcopale  > 
aprì  il  Vefeovato  con  nobile  ingreflb  ; e lo  arric- 
chì di  làlubri  acque  . Alli  tre  Aprile  del  mille 
cinque  cento  ventinove  in  Bergamo  lalciò  di  re- 
Ipirare  tra  mortali . 

XXV.  Dedendo  de»Vavafòri,  Canonico  di 
Bergamo lua Patria,  e Protonotario  Apoftolico 
{ùccelTe  al  fuo  predefunto  Concittadino  in 
quella  Chielà  cintoli  dieciotto  di  Luglio  mille 

cin- 
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cinque  cento  venti  nove  da  Clemente  VII.  e poi 
confecrato  nella  Capella  Pontificia  da  Gabriele 
<1»  Ancona  Agoftiniano  Arcivelcovo  di  Durai^ 
zo , e Prefetto  del  Sacrario  Apoftolico  co*  i due 
Vefcovi  di  Nepi , e di  Veglia . Affiftè , e coa- 
diuvò per  qualche  tempo  nell*  amminiftrationc 
<lella  fila  Cnielà , e Diocefi  à Pietro  Lippomano 
Vefirovo  di  Bergamo , dove  à di  vent*  otto  Otto- 
bre nel  mille  cinquecento  trenta'lci  terminò  an- 
co il  corfò  de*  fiioi  giorni . 

XXVI.  Pietro  Paolo  Vergerio  Giuftinopolt- 
tano  trafie  dalla  Germania , e il  principio  di  fiia 
grandezza,  e il  tracollo  di  fiia  caduta.  IlSom- pSrop/o* 
mo  Pontefice  Paolo  Hi.  giudicandolo  prattico 
del  genio  Alemano , come  quello  eh*  havea  ièr- 
vito  Clemente  VII.  appreflb  il  Re  de»  Romani,  One.  Trid, 
IqipedifiioNuntio  à quei  PrincipisìCattolici,??'*^.' 
si  Proteftanti,  nel  mille  cinque  cento  trenta-^ti«.f.ni 
cinque  per  concertar  il  luoco  d’un^jeneral 
Concilio . Richiamatolo  pofeia  à Roma , lode- 
corò  à di  cinque  Maggio  l'Annofiifiequente  col 

Carattere  Epifcopaledi  Modufsa,  ò fia  Carbo- 
n a co  nella  Dal  ma  tia  5 efiiccedutalavacanzadi 
Capo  d*  Iftria  lo  fè  Velcovo  nella  Patria  nello 
ilefib  mille  cinque  cento  trenta  lei . Fervorolò 
intraprefe  il  Governo  , cfeh'ce  lui,fè  cò  ifre- 
quenti  pafiàggi  nella  Germania  non  fi  folle  inte-^ 
pidito,  e infetto.*  Colàguadagnolfilabencvo- 

N len- 
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lenza  de*  Prete (huiti , e icetnò  la  divotìoneallaf 
Chicli  > ftririlè  hamicitia  co  gl*  Eretici  , edi- 
lciollèl*x)lèquio  alla  Fede.  Del  chepcrvenuto- 
jicàRomalùl  principio  del  trentanove  alcun*- 
avilt> , gli  fà  ingiunta  la  refidenza  col*  offerirgli 
uc.  losgravamento  della  Pentione  . Ma  òche’l ge- 
nio negotiofo  lo  fpingcflc,  ò chcgliàffettì con- 
trattilo incatcnadèro,  ò che  la  smoderata  am- 
bitione  di  maggior  Pollo  lo  acciccalTe  , indi  a 
pochi  mefis*intrufe,  come  Huomo  delRèdi 
Francia,  nella  Dieta  diVormatìa,  dwe  nel  pri- 
mo Gennaro  del  quarant*  uno  perorò  agl»  Ora- 
tori de*  Principi Proteftan  ti . Ripatrio  alla  fine, 
ma  co*  làcrileghÌTÌti  9 fallì  dogmi , e nuove  dot- 
trine adulterando  la  Chiélà»  1* Evangelo,  eia 
Fede,  difeminòhHcrefia  di  Lutero.  Si  delega- 


rono dunque  nel  lulTeguente  quaranta  quattro, 
c quaranta  cinqucduej^mnuir^J;  e andò  e gli 
profeigo,  dimorando  in  Mantòvà  quaìfi  tutto  il 
AUfh.  in  quaranta  fei.  Ma  per  1*  infida  condotta  d*uno 
f'trgtrixnit  di  quelli  lòpitofi  1*  affare , gli  fu  più  libero  il  ri- 
trfiqÀib.i.  tomo  à dilfipare  ih  proprio  Ovile.  Sicché  nulla 
giovando  anco  gli  Edifitj  del  mutio  iùo  Cpneit- 
tadino,  die neferifle  le  dotte Vergcrianc,  co- 
Tttrtn.  lib.  ftretto  fili’ iftelTo  Paolo  III.  nel  Settembre  del 
A/.  387.  ^ qi2afaj^t*otto  col  fulmine  ddl*  Ecclefiafliche 
Cenfure  sbalzarlo  dalla  Cattedra,  e privarlo  del- 
la Mitra.  Còsi  1*  infelice,  cfulc  piu  dalla  Fede* 

. ~ " che 
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die  dalla  Patria  y fi  ricondufie  nella  Germania  ' 
c dopo  lacerata  la  Santa  Fede  con  più  libri  dèi 
pariftomacofi,.  e indotti,  il  di  quarto  d*  Otto- 
bre del  milk  cinque  cento  kfiànta  cinque,  in 
Tubinga  della  Saflbnia.  vomitò  con  ihorrendi 
muggiti  lo  fpirito. 

XXVII.  Fr,  Tòmafò  Stella  Teologo e Pre-  An.- 1150^ 
dicator  infigne  dell* Ordine  Domenicano,  e 
Vclcovoprima  di  Salpe,  e polcia  di  Lavello , 
ambe  nella  Puglia,,  deftinofll  da  Giulio  III.  adì 
dnquc  Maggio  del  mille  cinquecentocinquan- 
ta alla dcfti tuta Ghiclà  di  Capo d*Ift ria..  Ed  in 
vero,  per  ripararla  dalle  deplorabili  rovine  del 
Predecefibre  non  potea  feieglierfi  ilpiùaddat- 
^to,  si  per  ^innocenza  de’coftumi,,  si  per  I*- 
eminenza  della  Dottrina  ^ si  peri*  efpcrienza  del 
governo,  pofè  egli  la  mano  à sbarbica  re  la  dia- 
bolica zizania  , già dekminata sòia  Iciclta mefse 
dclk Anime  fedeli;  che  talefuhindcgnairrive- 
renzaintrodottacontrodel Venerabile,  ficAu». 
guftifllmo  Sacramenfo . E perciò  ne*  primi  glor- 
nilo  collocò  entro  maeftdò  Tabernacolo  sùl% 

Altare  Maggiore  del  Coro  incaricando  al  Qerò 
non  portarli,  operMeficlolenni,  ò per  Divini 
Vlfic|ad altro  Altare  nella  fiefia  Cattedrale;  mà 
coU*affidua  aflìftenza  à quella  Menfa  Cclefte in- 
ftillare  nc* cuori  de*  Laici  la  venerationcad  elsa 
douuta . Indi  abolita  la  Confratema  dello  ftefio 

N I Se- 
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Sacramento  , conie  già  adulterata  co»  falfi  riti  > 
altra  n»  crelTe  nella  legittima  forma , à cui  anco 
gareg^giarono  nell*  arrolarfi  i più  Nobili  Citta- 
dini/Au  vantaggiò  pure  1*  Ecclefiaftica  imprc- 
' là,  con  aÙìdue  Prediche,  co» replicati  Sinodi, 
e con  altre  opere  di  Chriftiana  Pietà  : Onde  in 
breve  diTfipati!  gl»  errori»  il  Clero  , e il  Popolo 
ripigliarono  il  primiero  candore  della  Santa  Fe- 
de . Affiftè  egli  al  ^cro  Concilio  di  Trento , e 
perorando  più  volte  à quc»  Padri  conlcritti , con 
lùa  rara  V irtù  egregiamente  lo  (palleggiò . Ar- 
richì pure  le  (acre,  e litterarie  Accademie  con 
un  degno  Libro,  De  Charitate  Chrijilì  e con 
un  Volume  di  (acre  Gradoni.  Nella  Citta  di 
Spalano  in  Dalma  tiaà  di  (èi  Gennaro  dell*  An- 
riomillc  cinque  cento  (èflanta  (èi  refe  1*  Anima 
al  Creatore.  -,  ^ ^ ^ 

X X V 1 1 1.  Fr.  Adriano  Vaìénticò Dalmadno 
del  (acro  Ordine  de*  Predicatori  , trovandofi 
al  Concilio  di  Trento  coll*  Arcivefeovo  di  Ni- 
cofia,  fufòftituitodal  Sommo  Pontefice  Pio  IV; 
per (ùo  Teologo  all’infigne  Maeftro  dello  fte(fo 
Ordine  Pietro  Spto;  indi  nominatolnquifito- 
rc Generale  di  Venetia,  efuoDominioj  final- 
mente dal  B.  Pio  V fi  (urrogòal  predefunto  Stel- 
la nella  Cattedra  di  Capo  d*Iftria , à dì  vent»  ot- 
to Febraro  del  mille  cinquecentofèfiàntafei.  Se 
V»  era  alcuna  reliquia  della  già  difèrainata  He-» 

, refia , 
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refia  > egli  col  fuo  zelo , virtù,  e dottrina  afl&.t-? 
to  la  /radicò , ed  eftin/è , '.ScriiTe  , c lafciò  à Pch 
fteri,  comedegni  parti  del  fìio grand»  Ingegno 
tr^e  dottiffimi  Trattati.  De  wquirendis  H^eti- 
ets^  De  EucharsHia  adruersus  Cahmum  . Et 
contri  Errores  J^atthai  Gribafdi.  Nel  mille, 
cinquecento  fettantadue  pa/sò  àricevéreìl  pre- 
mio condegno  di  /ùegloriolèfatiche . 

X XI X/  An tonio  Elio  , Giuftinopolitano , 
parve  nato  al  Mondò'per  decoro  della  Patria , '’e 
X'antaggio  della  Chiedi  j quando  in  Roma  fu  be- 
nignamente accolto  per  loro  famigliare^,  cPre- 
lato  domeftico  dalli  Sommi  Pontefici  Clemen- 
te VII.  e da»  i due  Paoli  IIL  e IV.  c meritò  pure  il 
partialiffimo  affetto  delli  due  Pi)  di  Santa  Memo- 
ria IV.  e V.  Sotto  il  Pontificato  di' Paolo  III.  ànd$^ 
VefcovoàPola  infignitocol  gloriofoCarattere 
di  Patriarca  Gierofblimitano.  Regendo  Pio IV. 
pafsòalfàcro  Conciliodi  Trento j Enel  gover- 
no di  Pio  V.  ritornò  à Roma  ad*  clèrcitare  il  Vi- 
cariato nella  Bafilica  Vaticana.  Alla  fine  Gre- 
gorio Xlll.  conde/cendendo  alP  affettuofè  (ìie 
inftanze  di  ripofare.un  giorno  in  fèno  alla  Patri?, 
loinftituì  Vefeovo  di  quella  à dì  trenta  Luglio 
del  mille  cinque  cento  fèttanta  due.  Breve  fù  il 
/ùo  governo  , ma  di  beneficio  immenfò,  pre- 
valendo in  lui  bauttorità , e 1»  efpcrienza , la 
bontà,  e la  dottrina.  Relè  lo  fpirito  al  Signore 
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nel  mille  cinque  cerna  fèttantaici»  c fepolto 
ncUa^  Cattedrale  fòrti?  il  feguente  Elogio  ^ 
jUtonius  EHa  nunquàm  morbttrà  fdicitatu 
ammbus.  morum  inttgritatUy  candore^ 


' - ^ ^ 

Sint4i  vix  tandem  abftraóìum  t 

Vld  intima  jdnimi  finjk  penitùs  hauriebat^ 
Polenfis  EcclefiA , 

Et  Hierofilymitanì  fub  inde  Patriarchatus. 
Sedes  excepit. 

^rùUnt^Sinodù  ufcj.adeo  erudita  Pietateprafuit^ 
Yt duolius  T ijs  IP .€«?*  Y»p4t,  ^puitf^Jìarus  evafirit^, 
lij^mchariff.ob  revocatos^aJìt.Vatic.ritm^ 
Dum  in  ea  Vicarius  prafuit. 

Demurn  fét  non  unum  haberet  ^arum 


Q^mproferret  Pojierh; 

A Gregorio  XIIL  Juprema  luftinopSEcclefa 
Dignitate  deeoratus , 

Dum  ad  tlliur  clavum  [edulur  fedety 
Vitam  non  tàm  exuit , ' induit  meliorem  l 


DqH.  preluxit, 
Neminem  fiera  Infila 


Virtutum  tefiem. 


jlnno  Domini  _ . LfXJCn.  ■ 
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, XXX- G/ovannilngenerio  Veneto,  Elofo- 
fo , eGiureconlulto egualmen te infiene .campir,  P”™”' 

àdl^eDecembredelnuUe  dnquecentoS 

ta  fei  la  Cattedra  legale  dell»  Vniverfuà  di  Pavia, 
dal  iùo  valore  per  più  Anni  lodevolmente  lòft^ 

nuta,  co*l*EpiicopalcdellaChic]^diGiuftino- 
polij  cGrcgorioXIILnefùil%gio,  ebenefi- 
ro  Promotore.  Coll»  adunanza  d*  un  Sinodo  Dio- 
celano  riftauròbEcclcfiaftica  difciplina  nel  Clc- 
ro,  c sbarbicò  i pullulanti  abufx  nel  Popola 
Concoide  pure  co»fuoi  Procuratori  al  Concilio 
Provinciale  Aquilejeie  celebrato  in  Vdinc,  1». 

Anno  mille  cinque  cento  novanta'fci,  dal  Pa- 
triarca Francefeo  Barbaro.  Accrebbe  di  nuove 
itanze  il  Vclcovato  , c Igrein regrò  degli  (labili^ 
già  da  altri*  ailteme  col  Patrimonio  di  Chrifto  , 
dilapidati.  Nello  fteffò  tempo , chea  prò  della 
piocefe  egh*  maneggiò  il  facto  Paftorale  à benefi- 
cio anco  dell»  Accademie  ftrinic  la  dotta  Penna  , 
fcrivendo  con  degna  , e iàcra  eruditionc  j 2)^ 
Tt^fonofriia  . Governò  intorno  à venti 
quattroÀnnì,  c vocò  la  Cattedra  pochi  mefi. 

Fr.  Girolamo  Contarini  Veneto  del  ktùUooi 
facro  Ordine  de>  Predicatori,  dove  per  lungo 
tempo  erafxeferdtato  nellalettùra  della  fcolafti- 
ca  Teolc^ia  , fij  fcielto  da  Clemente  Vili,  à di 
quindeci  Maggio  del  mille  lèicento  à reggere  la 
^nta  Chidà  di  Giuilinopc^*  ^ Dimorò  anco  Ve- 

feovo 
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(covo  qualche  tempo  in  Venetia,  iva  inchiodato 

da publici  impieghi,  alla  vigilante  fua  deftrcz^ 
za  dalla  Santa  Sedè  ingiunti . Ma  lèbenelonta-; 
no  da  Capo  d»  iftria  con  la  Perfòna , le  fu  prcfen- 
tahcoconefperti  miniftri  , e maturi  configli  * 
Compofe  due  Opere  di  molto  documento , e fo- 
nò Commentaria  in  Pl^ftcam  Jriffotelis , e Tea- 
trumiòtitts  Orbis . Sedè  lodevolmente  perii 
coifbdiventiÀnni,  e terminò  in  Venetia  quel- 
lo de*  fuoi'giorni  h Anno  mille  Tei  cento  venti. 
^"cifoVa  ' XXXII.  Fr.  Girolamo  Rufca,  Padovano  di 
ino  Rufca . Patria,  c Domenicano  di  Religione,  dalla 
Chiefa  di  Cattare , tra  i confini  dell’  Illirico , e 
dell*  Epiro  , daeffo  per  il  giro  di  dieci  Anni  de- 
gnamente diretta , fu  trasferito  da  GregorioXV. 
nel  giorno  vigefimo  nono  d*  Aprila  dell*  Anno 
tn31c(ci  cento  vent»uno  à quella  di  Giuftinopoli 
Dedito  idi*  Ò^crc  di  C^rdliana  Hetà  ereflela 
Santa  Croce , e gettò  la  prima  Rétra  della  Chie- 
e del  Convento  de*Capuccini  entrola  Cit- 
tà j e compitane  in  pochi  Anni  la  ftruttura , con 
applaufò , e concorfò  di  numerofò  Popolo , n e 
* * ' diede  alla  ftefla  Religione  il  poffeflb  . Benché 

'v..  nonmaillanco  di  promovere  le  parti  maggiori 

; ‘del  Pallorale  Tuo  impiego  cede  finalmente  al 
grave  pelò,  lafciando  le  lue  Ceneri  in  Venetia  a 
diquindici  Febratodel  mille feicento 

XXXIIL  Pietro  Morali»  Canonico  dell^ 
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Cattedrale  ai  Chiozzafua  Patria , e poi  Vicario  A"- 
Generale  nel  Veicovato  di  Parenzo,  <1  nono'SSri, 
giornodiMaggio  del  mille  fèicentotrenta,  fu 
meritamente  rimunerato  da  Vrbano  Vili,  colla 
Mitra  Epifcqpale  di  Capo  d*  Iftria . Cuflode  oc- 
culatidimo deliàcro  miniftero,  lafcid  a fùccef^ 
fori  non  le^ieri  rifoontri  della  paftorale  vigi- 
lanza . Confacrò  più  Chiefo  tra  le  quali  la  nuova 
de’ Gappucini  in  Capo  d*  Iftria,  e la  riedificata 
di  S.  Giorgio  in  Pirano.  Radunò  due  Sinodi,  t 
quali  divulgati  co*  le  ftampe  fpurgaronola  Dio- 
cefi  dall»infettione  de»  i depravati  coftumi,  ed 
obligarono  il  Clero-all*oflervan2ade»Iàcri  riti. 

Riuni  le  Rendite  Epilcopali  dalla  gradante  pe- 
ftilenza  allora  in  gran  parte  dilperfo , c con  cmt- 
ta  diligenza  le  ravivò,  quad  eftintc . Qui  dopo 
ventitré  Annidi  religiofiffimogoverno,  refe  lo 
fpirito  al  Creatore , c jgiace  nella  Chiefa , ò fia 
Capella  Epifoopale  di  Santo  Aleftandro  con  ’ 
quefta  Hcrittione. 

S^pidchrum 

^4triJidorari  l^pijcopi,  • ' 

0 PukhrwnX  ^ 

CaU  prò  Patria  mori^ 

XXXIV.  Baìdaflare  Bonifacio,  Nobile  Fa- 
miglia  di  Rovigo,  lafciato  in  Trevifol»  Arci- 
pretato  di  quella  celebre  Cattedrale,  riceve  da 
Innocentio  X Sommo  Pontefice  la  fàcra  Mitra 

O di 
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di  Giuftinopoli , 1»  Anno  iniJle  fèi  cento  cin-' 
quanta  tre . Nato  egli , e crefciutonegli  ftudf 
della  Pietà,  e.déllè  Lettei'e^^  antico  rcttaggio 
de>fuoi  gloriofi  Antenati  J nel  fuo  feliciffimo 
governo. accoppiò  al  làcro  JPaftorale  1*  erudita 
Penna.  Teftimonj  autcnticidiluagrandcJLitte- 
ra tura iòno, cinquanta,  e più  libri  da  eflbinvarj 
tempi.com podi,  de  i quali.mòlti  già  decorano 
le  (lampe,  ed  altri  da  quelle  s*  ambilcono}  Nelb- 
Hijioria  Ludrica^  parto. eruditilllmodel.verlà- 
tjleluo  Ingegno,  le  ne  legge  di  tutti il  diftinto 
Catalogo  . LaPictà  polcia  benraffinata  delre- 
ligioIilIìmoftioCuorc  fi  decanta  dal  Capitolo  di 
quella’ Cattedrale  , : prima  da’ Ellb,  di  riguardc- 
voli  Benefici  accrélciuto  ,^e  polcia  dèlie  man- 
canti dillributiorii^  provillo.  Con  raroelcmpio 
d’ in  npccntelntcgntà.  celebrò  àie  fiefib  ancor  vi- 
vo le  funebri  elcqiiie.  Mà  le  cprop'fiodélbian- 
coCìgno  morire. cantando  ,*  .chi  vilTe  trài can- 
dori d’illibata  Innocenza  ben  potea  precorrere, 
cò*làcri,  e dolci  Canti,  la  propria  morte.  'Suc- 
fjuella  [ compianta  univerlàlinente  dalla 
Citta,  l’Annomillc  lei  centocinquanta  nove, 
adì  dieci. otto  d»  Ottóbre , è fu  ripollo  il  di  lui 
Cadaveceà piedi  dell»  Altare  dacllbprima  cret- 
to à i.SS,  Magià  capo  del  'Coro,  dove  leggcfi 
quello  Epitafio, 

"BalthJ^arts  Bonifacij  C ormarti 

Sac, 
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Sac,  nr heohm  > luris  titriufq.  Tiotìoris-, 

Epijcofi  lufiinof.  Comif. 

Qui pkrimos  lihos  in  utraq,  lingua,  confiripfit^ 
Qmd  quid fuerat  mortale , 

Htc  ad  Fcms  recens  nati  Salvatorìs, 

^jufq,  Vtrginh  Matris  humilimì  iacee , 

Vixit  Ann.  LX.XV.  Obqt.  M.  DC.  LIX. 

XXXV.  Franccfco  Zeno,  dalla  barbarie Ot-  Ani 
ternana  coftretroad  abbandonare  in  Gandiafìia 
Patria  il  Vicariato-  Generale  di  quella  Santa 
Chìeii:^  ottenne  da  AlelEmdro  VII.  nell»  Aprile 
del  mille  lei  cento  fèflànta  la  Mitra  Epilcopale 
di  Giultinopoli..  Prelato;  di  coftumi  illibati, 
promolTe  la  divotionc  ne^Popoli , ed  il  culto 
nelle  Chicle  , tra  le  quali  S.  Franckeo  in  Ilòlà , 

S.  Maria  4ella  Ruptain  Riiano'^  e S.  Matteo  nel- 
la Scoffia,  luochftutti  della  Dicceli,  ricono- 
Icono  dalla  di  lui  pietà  la  lòlennc  Conlàcratio- 
ne.  Dall*angufta  , e meno  decente  Capella 
fotto  la  Tribuna,  detta  anticamente  del  Van- 
gelo, nella  Cattedrale  eretta,  tral^rtòl*  Au- 
gullilfimo  Sacramento  lòtto  haltra  Tribuna  à 
capo  della  Navata  Maggiore  Tanno  millelci- 
cento  lellanta  duej.  con  cheeglirauvivó,  anzi^'^*- 
accrcbbeTardentezclodi  TomafoSteUa;  poi-^'""" 
che  > le  quelli  eftraendolo  dalla  ftelTa  Ca- 
peUa  , lo  chiufe  , per  così  dire,  nel  Coro > 
donde polcia,  prima  dell' Ingenerio,  lùdaal- 


llb. 


o 


tri 


1 0-8  Lib,  L I^tlldO  ^tedtMe diCiu^sttopoU 

tri  in  q.uello  ripofto:  Ed  egli  trasferendolo  di  là 
neliìtopiùefpofto'’delIa  Chieià,  gli  hàprefiflb 
invariabile  il  fòglia.  Spirò  in  Venetia  nel  quar- 
to decimo  d*  Agofto  de!  mille  lèi  ccn^  ottanta  ^ 
dopo  vent‘ Anni  di  gloriolò  Governo/  c giace 
nella  Chielà  di  San  Francefeade*  i minori  Offer-; 
vanti,,  detta  della  Vigna .. 

XXXVI.  Pietro  Antomb  Delfino  Patritia 
BiSrrAntVcnetofij  provifto  di  quella  Chidà  P Anno  mil- 
Doifiho.  leièi  centoottanta  quattro  nel  mefè  di  Giugno 
(òtto  il  Pontificato  ddnnocentiaXI.  rinuncian- 
do l*Arcipretatodell*Infigne  Cattedrale  di  Pa- 
dova. Le  Calende  di  Gennaro  dell*  Anno  fùfle- 
guenteprefillcroil  giorno  allolenneluo  lngrel^ 
IO  5 ma  ohquanto  momentaneo  fu  il  lòggiorno  5 
jGiàanfiolòdiriabellirc  la  novella  fuafpofà,  !*■- 
adornava  di  ricchi  arredi  , e di  Eteri  riti  j quan- 
do la  Domenica  immediata  delle  Palme , nell  *- 
atto  di  benedire  ài  Vederi  il  di  voto  Gregge,  da 
fiera  Apoplefia  fòrprelò,  cadde  lòlla  Cattedra 
c£nime,  equafieftinto.  Nè rilòrlè  prima  del 
giorno  vigefimoquarto  d*- Aprile  allora  Ipirante, 
in  cuf  tralcorrendo  la  Santa  Palqua  , tempo 
propriaditranfita,  lògli  aprì  l’adito  di  palTare 
à nuova  Vita;.  Ripofto  il  fòo  Cadavere  nella 
Chielà  delle  Monache  di  S.  Chiara  hebbelalò- 
gucntelnlcrittione.  « 

Petrus  ^dntonms  Delphims  ^atr.Peìr, 

Evi- 

♦ 


C4f.y.  Fefcovi  di  Capo  d ìfirfa.  lo^ 

Epifiopus  lujiinopolitanus 
I^avo  Pontificatus  mane , 

Die  Palmarum  Jith  Fe[peraf', 

Vt  jolemniiés  triumpharet , 

^ In  ipfi  Majefìatis  filio 
Apoplexi  correptffs', 

Veriies  (ùrrexit , qukm  cecidio , 

M.  DC.  LXXXV. 

XXXV 1 1.  Fr.  Paolo  Naldini  dellàcro  Ordi- 
ne Agoftiniana  da  edo  profelTato  in  Padova  iìia 
Patria , nell»  antichifllmo  Chioftro  degl»  Eremi- 
tani , fu  aflunto  al  governo  di  quefta  ChiefàagP- 
undki  Marzo  del  mille  fei  ecnto  ottanta  lèi  dal 
prelato  Pontefice  di  Santa , ed  eterna  memoria 
InnocentioXI.  Chele  bene  qiiefti  nellèttembrO' 
dell*  Anno  precedente  1»  riaveva  eletto , da  lunga, 
e tra  vagitola  infermità  inchiodato , non  potè  in- 
ftituirlo  prima  del  tempo  predetto . Nel  giorno 
vigefimo  quinto  del  mele,  c dell»  Anno  Indetti 
(lolennitàdelkVerginc  Annunciata)  ficonfe- 
cròin  Santo  Agoftino  di  Roma  dal  Cardinale 
Akdandro  Crelcentio  eoll*alfin:en2a  dclli  due 
Vekovi,  GiolèffoEulaniodiPorfirio,  e Pietro 
Antonio  Capo  bianco  di  Lacedonia;  E nel  no- 
no dell»  immediato  Giugno,  in  cui  cadde  fa 
Fella  della  Santillìma  Trinità,  fe  il  pubficolìio 
ingtedoin  Capo  d’Iftria.  Intraprelc  il  Gover- 
no'... Mà  dove  t^inoltri  ò leggiera  mia  penna? 

Are- 


Ila  TjÌÌ^.T*  ^dl^Oattedtahdi Cmllinopoli I 

Arrefta  pureil  corfo.  Incontrala  taccia  ò di  va- 
no , ò diaudace  chìs»auVanza  àdefcrivcr  se  jfteflb’ 
ancor  vivo^ 

Ecco  il  Catalogo  de»^Vcfco vi  Gfuftinopolita- 
ni , con  tal  ordine  da  noi  regolato  , e conchiufò, 
chefein  alcuna  parte  difeorda  dalli  due  mano- 
fcritti  del  Morati,  e del  Petronio  ,,  come  pure 
dall»imprertbdelPVghelli>non  cirafèmbra  dal- 
laverità  difforme,  e diflonante..  Supponiamo' 
come  principio  indubitato , che  qualunque  de*- 
i prefati  Scrittori  con  ingenuo  candore  babbi 
maneggiatala  penna  ► Mà  comela  verità  , àgui- 
là  della  luce  allora  più  sfavilla che  diffipate  co- 
fìioifplen  dori  le  folte  tenebre  ^ infènfibilmente 
fidirada,  e fè  fteffa diffonde;  così  li  fplendidi 
loro  inehioftri  fèrvirono  à noi  di  chiari  lumi  per 
difòtterrarcgll  auvenimenti  più  accertati,,  tra 
le  tenebre  dell*  Antichità  fèpolti  j e le  notrtie  da 
elfo  fuggeritecf  col rifvegliarci  à rivolgerei  Regi- 
ftriy  gli  Atti,  eie  fcritture  di  quella ,.  ed»  altre 
Can celiane Epifoopali;  concorlèro  à rendetela 
fteffa  veritàpiù  lurainofà , pcrchefuori  dell*  om- 
bre ricolma  del  natio  fplendore ..  Sicché  1*  inno- 
cente sbaglio  altrui,,  ànoifiiguida  per  non  erra- 
re; ficoraeilnoftrofcrivere,  che  lenza  dubbio 
può  effere  in  molte  parti  erran  te quando  dall'- 
altrui virtù  lì  correga  ( il  che  piaccia  al  Cielo  ) rr- 
donderàin  erudiraento  maggiore  de»^Pofteri.  La 

Co- 


i Cap. /.  FeJc(yvo  di  Capo  di  jflrta,  ju 

Copia  di  qucfto  Catalogo,  ferve  oggi  di  vago 
ornamento  alla  Sala  Epifcopale , dove  all’  in- 
contro veggonfi  da  vivi  colori  animatei»  Effigie 
de  i rdcriti  Prelati  nella  forma , che  ficguè 
A capo  della  fàla  s»  adora  1»  Effige  del  Santo 
Pro tovcf  covo  Nazario,  colle  fàcre  Immagi  ni  à 
fianchi dc> ì glorìofi Principi,  ed  Apoftoìidella 
Chiefa  Pietro,  e Paolof  Indi  à manodritta  co- 
mincia h Effigie  di  Giovanni,  poi  di  Aldecario, 
di  Aflalone,  cdeghaltri  Vefcovi  iuèceflbri-,  à 
ciafcanodei  quali/  per  quanto permifè  h Anti- 
^iita Fuggitiva)  fi  fono  aggiunti,  il  nome.,  il 
Cognome,  la  Patria,  e il  Gentilitio  Stemma 
col  tempo  della  loro  affuntione  à quella  Chiefa 
e del  paflaggio  di  qua , ò ad  altro  Vefcovato , ò 
à miglior  vita . Ecome  la  fàcra  Effigie  di  Naza- 
rio dimezza  tra  due  feneflre  laterali,  Icggonfi 
fòura diquellelefèguenti Infcrittioni,  Quellaa 
mano  fin iflra  cosi  parla, 

Redivivos  Trajules , 

Qui  Qathedram  EpiJcopaUml 
Rojl  (^umgentefimum  luJHnopoli  ereBam% 
Religiose  implentes , in  T)omino  objerunt^ 
Chrcumfpice  Philocroncy 
Neve  plures  pr^termijlos  puies^ 

Ad  alicfUQt  ficula 
lllam  vacajjefcias.  . . 


E ffigìc  de- 
Prelati  nel- 
ìi  Sala  E. 
pifcopak  f 


n 1 %ib»  /.  C^tcdrale  di  CìidUnofoli  i 

\ , 

JL*  altra  amano  dritta  dice  cosi; 

Venerabiles  Iconas  Tontificum  lufiinopoiis] 
Quihus  "Beatiffimus  DsQazjirius 
^ \ Cathedram  erexit , & janaificavit  ; 

Pr,  Paulus  Naldini  Augujimianus  , > 

}n  perenne  fuorum  majorum  obfeqtìmm^ 
Succeforumq-,  incitamentum 
Pofieritati  recolendas  pofuit , 

Afh  OoM%  iWl  ]DC»  XCU>  fiiq>  Ejp{/^* 

r-"- 


X 


CA- 


CAPITOLO  VI 

Capitolo  della  Cattedrale. 


CAttedrale  » e Capitolo  fono  quegl»  Ecclé-^ 

(ìaftici  confoguenti,  che  come  Irà  loro 
dolcemente (i  concatenano,  così  1* uno 
fcnza  1»  altro  non  mai  elàttamente  li  ravilà . Ve- 
demmo ne*  Capì  trafoorli  la  Cattedrale  Giufti- 
nopolitana felicemente  eretta,  edalungaforié 
de»  Prelati  opportunamente  alliltita  : Imperfet- 
ta, c manchevole  riufoirebbe  tal  notitia , fo  noni 
s»avvanzalfimooraà  divifàre  del foo Capitolo; 
cioè  adire  di  quel  Corpo  politico,  mafàcro,  che  ^ , 

vi  vcn  te  il  Prelato , c il  Collegio , che  co*  provi-  w?' 
di  Conljgli  gir  aHifte  i ed  in  Sede  vacante , è il  ^ 
Senato,  che  con  piena  autorità  la  regge.  Dun- 
que di  quello  Capitolo(  non  intendendo  ridire,’ 
quanto  in  virtù,  òdc»fàcri  Condì],  òde»Pon- 
tilicjDecretifo  gli  competa,  comune  coglial* 
tri  Capitoli  fooi  eguali  ) due  particolaritàrin- 
traedaremoin  quello  luoco,  le  quali  fonia  dub- 
bio fono  le  foe  potiIGme,  perche  lo  conftitui-  ' ^ 

foono  nel  proprio  elTere  j c lo  condiftinguono  da 
i altro  della  foa  linea . Sono  quelle  la  Fonda- 
none , eh»  egli  forti',  c la  Giurifiiittione,  eh*-] 
egli  gode,  Donde poiforàlkdle  ilrinvenire  tut-] 

? tc 


1 14  Lii.  I.  Della  Cattedrale  diCiuflinópolì; 
te  1*  altre&e  preminenze  j Goè  il  numerdte'di- 

gnità,  gl*  im{>icghi , ed  ogn»  altra  più  rigiiat^e- 

vole  conditionc  de*  fùoi  Canonici , i quali  fono 
di  queftoCorpo  i membri  j di  quello  Congrcflb 
i Vocali,  c di  quello  Collegio  gli  Aflellbri. 

La  Fondanone  del  Capitolo  Giullinopolita- 
Sddo-  no  ( le  quelli  fi  confiderà  nell»  eficre  afibluto  di 
pitelo,  fcmplicc  Capitolo)  precede  l»Anno  cinque^ 
cento  ventiquattro  > che  fù  il  primo  della  nollra 
Cattedrale.  Certo  è che  queftaChielàgiammal 
lòrtitohavcrebbe  dalla  Santa  Sede  il  fregio  delke 
Cattedra,  le  anteriormente  non  haveflfe godu- 
to convenevole  numero  di  Clero,  e di  Popolo,  - 
Quali  fono  iprerequifiti  neceflarj  all*crettione  dV 
. alcuna  Chielà  in  Cattedrale  4 L»adunanza  po- 
feiaditrè,  òdi  quattro  al  più  » è fìiffidientilfi- 
maàconlHtuircqualurK^ue  Collegio , p fia  vol- 
garmente  Capitolo  i Dunque  prima  dell*  Anno 
dnóuec;entO)  venti^attro  egli  preefilleva  in 
qualitadHcmpIice  Capitolò ..  Non  còsi  auveh- 
ne  ,,  jferiguardafi  nell* efiererilpettivo  alla  Cat- 
tedrale.. Intalgenere  non  le  fùaftteriore,  ne*- 
pofteriorc.,  Nacquealnafceredicjuella,  e con- 
temporaneo le  ville  , vive , e vivera fino à tanto, 
che  quella  fiiflifterà  nel  proprio  eflcre  jAnzi che, 
(e  à quella  manca  talora ,,  come  mancò , e ^rà 
permancarlein  varj  tempi  il  Prelato,  cheèilluo 
Capo  vifibil'e „ e maggiore j il  Capitolo,  che 


Cap.é-C Aditolo  dellaCatteàraU’l\  u; 

può  dirfi  di  quella  il  Capo  piccolo , e minore , le 
iàrà  fèlli pre  coetaneo  j e coefiftente . Non  fi  dà 
Republica,  benché 'efigua , iènzadelfiiofèna-* 
to;  • nè  ombra  per  così  dire  di  Senato , che  non 
s»  unifea  al.  Corpo , qualunque  fiali , della  lua 
Republica  . Già  vedemmo  altrove  la  noftra 
Chielà  eretta  in  Cattedrale  nel  cinquecento 
venti  quattro  ; dunque  in  quello  tempo  medefi* 
mo  lègul  la  Fondationc  dellìio  Capitolo , cosi  ri-^ 
chiedendo  la  conditone  degl*  enti  tràloroim-; 
prelcindibili>  detti  dal  Filomfb  correlativi. 

Mà  con  altra  canna  deve  mifiirarfi  la  fiia  Giu-  Giuriraif-’ 
rildittione.  Contribuifee  à quella la'cocfiftenza  Capitolo, 
de»  tempi,  al  variarli  de*  quali,  quella  pure  no- 
tabilmente fi  varia . Più  ampia  fù  ella  ne* primi 
fècoli  di  quello fia  à nollri  giorni  rillretta . Sten-  proprio'* 
deafi  allora  airelettione  del  proprio  Velcovo,  vefeovo, 
comelèguidi  Giovanni  1»  Anno  lètte  cento  cin- 
quanta lèi , per  1*  Indulto  Pontificio  di  Stellano 
ILE  doppo  piùlècolila  replicò  riel  mille  quattro-  Altra  elee* 
cento  undeci  nella  Perlòna  di  Bartolomeo  de*-  noTèS 
Rccoverati;  allumcndolo  dall»infigne  Chielà  ”^ 
di  S.  Marco  in  Venetia , dove»  era  Primicerio , à 
quella  Cattedra  Epilcopale  di  Capo  d*I{lriaj  £*  Archivi 
del  die  il  Doge  Michele  Steno  con  lùa  Ducale -J2‘, fu; 
nel  penultimo  d»  Aprile  dell*  Anno  medefimo 
allo  fteflo  Capitolo  diretta , ne  contellò  beni- 
gno gradimento  . Nel*  Elcttioiie  in  ordine  all»- 

P X Elct- 


Eletto  potca  dcfiderarfi  più  degna,  mentre 
qucfti,  allo  Scrivere  dell»  Vghelli , fù  Vcjfcovo 
( benché  per  pochi  Meli , cioè  dal  Decembre  del 
mille  quattro  cento,  c nove,  fino  al  Maggio 
dell*  Annofulfcguente ) della  S.  Chielà  di  Fola. 
Qui-però  s»  aggruppa  non  leggiera  difeordanza 
tra  la  memoria  di  quello  Icrittane  dall*  Vghelli^ 
el'clettione  del  medefimo  fattane  dal  Capito- 
lo. Certo  è,  chequcftiloeleflè  nell»  Aprile  del 
mille  quattro  cento  undeci,  come  rilevano  gli 
Atti  Capitolari,  le  Ducali  del  Principe,  eleri- 
ipofte  dell*  Eletto  allo  flelTo  Capitolo , tutte  fpe- 
dite  nel  mele,  e nell*  Anno  preaccenatij  nè  po- 
teaeffer altrimenti,  mentre  in  quell*  Annoap- 
pun  to  vacò  la  Sede  di  Giuftinopoli,  riempita  per 
il  tratto  diventi  Anniprccorfi  daGiovanni  Lo- 
redano.  Or  s*  è vero,  come  fcrivc  bVghclli, 
che  Bartolomeo  Recovcrati,  afilinto  dalPrimi- 
ccriatodi  Venctia  alla  Mitra  di  Fola,  lafciòdi 
reggerla  n el  Maggio  del  mille  quattro  cen  to  die- 
ci; ne  Cegue  per  giufta  illatione  uno  di  qucfti 
due  grandi  afiurdi  ; ò che  dal  Capitolo  fu  eletto, 
chil*  Anno  prima  era  morto,  òche  il  morto  tro- 
voflìl*  Anno fèguente  vivo . Venga  pur  altri  à di- 
(cioglierne  il  dodo , che  ripigliando  noi  il  noftro 
filo,  à calò  recifò,  prolseguiremo  la  teflìtura 
dell*  ordita  Giurifditrionc.'  • 

ysò,  comefidifie,  il  ^Capitolo  dell*  antico 

filo 


Oàp.é.CafitoloàeUaCaUedrale, 

CioIusncll’ElcttionedelnuovoVefcovo;  cper 
agevolarne  l'intento  > iècondo  i dettami  di  fagf- 
gia  prudenza,  (pedi  incontanente  à Venetia 
Santo,  e Giacomo  fùoi  Canonici , accioche  ap- 
prelTo  il  Doge  Veneto , e il  Primicerio  Eletto 
colla  viva  voce , non  meno  che  co  le  (crittc  lette- 
re ne  maneggiaifero  la  piùfòlecita  elècutione. 

Ma  appenaauefta  fù  concepita , che  fi  (conciò. 

Poiché  adì  federi  dell'immediato  Giugno,  il 
Sommo  Pontefice  Giovanni  XXIII.  deftinò 
Chriftoforo  Zeno,  àpaflarfène»  conicfègul, 
dalla  Cattedra  di  Chiozza  poco  prima  da  efib 
riempita,  alla  vacante  di  Giuftinopoli.  Efbr- 
fè  allora,  ò poco  dopo  avvenne,  che  il  merito 
del  deg  no  Primicerio  Recoverati  fi  rimunerò  ^ 
colla  facra  Mitra  di  Pola . Onde  lo  sbaglio  prefò 
dallo  fcrittore  nel  Catalogo  di  que»Vefco  vi,  de-  , 

rivi  fòlo  dal  computo  meno  accurato  degli  anni . 

Tentò  di  nuovo  il  Capitolo  di  ravvivare  quefta 
fila  antica  facoltà  nel  mille  cinque  cento  tré  5 al- 
lorche  terminate  le  funebri  clèquic  di  Giacomo 
Valareflb , ufeito  da  quefta  vita  alli  nove  di  Mar-  nnovo  il 
20,  eleffe  per  nuovo  Vefeovo  Nicolò  Tarfia, 
Ecclefiaftico  per  1»  innocenza  della  vita,  e per  *pp”^** 
1*  Eccellenza  della  Dottrina , nel  Clero  il  più  il- 
luftre,  e trai  fùoi  Canonici  il  più  degno.  Ma 
appena  ne*  Colli  di  Roma  rifiionò  il  tuono  di 
quell» ewento,  cheAlefiàndro  VLfcdcntenel 

Va- 
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Vaticano , non  raenoibllecìto  del  Predeceflbrc  * 
Giovanni,  di  fùbbitoyi  riparò  , creando  Prela- 
to di  Capo  d>  Iftria  Bartolomeo  Aflbnica . Con 
quelle  Provifioni  fatte  dalla  Santa  Sede  ne*  pre- 
detti frangenti,  c pofcia  rinovate  finoànoftri 
giorni  nelle  (ùlTeguen ti  vacanze,  il  pretefò  lus 
elettivo  del  Velcovo  rimale  nel  Capitolo  annul- 
lato, ed*eftinto. 

Sten  dead  pure  la  GiurilHittionc  Capitolare 
ìJoSi-  Nomina  de*fìioi  Canonici , proponendo! 
nicifrà  uè  ioggettifràtrèMcfi  delladèguita  vacanza  al  Pre- 
lato,  pernportarne  la  canonica invclhturaj  c 
in  calò  di  negletta  Prefentatione  nel  tempo  prc- 
fiflb,  da  quello  con  piena  auttorità  s*  inftituiva- 
no . Il  che  pratticolfi  fino  al  mille  cinque  cento. 
Ma  anco  quello  lus  fvanl,  devoluto  alli  Sommi 

Velcovi  prò  tempore  ne*imelì  tafl'a- 
comnmnc.  dalle  tegole  della  Ca'nccUaria  Apoftolica. 

StcndeaG  in  oltre  al  dominiolòura  la  Villa , e la  * 
Chielà  di  S.  Maria  di  Monte , di  quello  Territo- 
Montc.  rioeDiocefi.  MàquandoilVelcovoTriellino, 
cd  Amminillratore  della  Chielà  Giullinopoli- 
tanaVernardo,  1*  Anno  mille  cento  cinquanta 
duefe*un  gratiolò  donativo  di  detto  luocoall». 
Abbate, ed  àMonaci  de»SantiStdlàno,eGior- 
gioMaggioredi  Venetia;  il  dilpendiolblitigìo 
inlòrto,  eperpiòanni  prolèguitotràilCapiro- 
lo,  ed  il Monallero  G troncò  col»  obligo  à quello 

di 
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di  contribuirgli  annualmente  in  contràfègnodi  " 
fua  proprietà  una  Marca  d»  Argento . Se  berte 
ventilate  poi  le  ragioni  Epilcopali , quella  men-  ' 
là  rientratane!  perduto  polTelTo  di  quella Chie- 
là , s»  addolsQ  1*  obligo  di  corrilpondcrc , come 
fa,  la  pattuita  Marca  d*  Argento  allo  fteflb  Ca- 
pitolo. Di  quello  punto  ne  diremo  difEilàmen-  * 
te  altrove.  Stendcafi  in  fine  alleChiele  di  Sant'- 
Onoliio,  di  Santa  Domenica,  e di  Santa  Cro- 
ce in  Caftagnole,  ò fia  Albuzzanoà  i confinigliele 
del  Territorio  Piranelc  : come  pure  à quella  de»-  AJ^zza- 
SS. Martino , e Benedetto  entro  le  mure  della  e*'<ìì  s. 
Ci  ttà . Mà  la  prima  di  quélle  ragioni , le  hog^  Miuot- 
non  è affatto  eftinta  j e di  molto  diminuita.  Già 
volano  più  anni , che  Io  Icario  numero  de*  Co- 
loniin  Caftagnole,  non  arrivando  à reggere  il . 
pelò  di  tante  Chicle,  due  di  quelle,  SantaDo- 
menica,*  e Santa  Croce  nella  Struttura  le  mino- 
ri, mclchinamente  diroccarono  c alla  ftefià 
(ventura  lògiacerebbe  l’altra  di  Sant* Onofrio, 
lòia  Famiglia  Apollonio  , che  ne  vanta  il  Pa- 
dronato , con  divota  lòllecitudine  non  rhavefie 
alfiftita . Quanto  alla  feconda  giuriflittione  de- 
ve lùpporfi  quanto  in  appreflb  diremo . Il  ùtro 
Ordine  de» Servi , poiché  s*impadroni  della 
Chielà  de*  Santi  Martino,  e Benedetto  ceduta- 
gli dal  Velcovato  d*  Equih’o , che  n» havea  I»  an- 
tico Dominio,  lòUccito  digodcre  anco  libero,  e 
• o inde- 
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indcpcndentc  1*  ufo  della  medefima , cede  al  Ci- 
wfJr  pitolòi  proprio  diritto  foura  d»  alcune  Saline  j e 
"**■  qucfto  all’  incontro  gli  rinuntiò  il  lus  dell'an- 
nua Vfficiatuta . Con  che  la  ragione  Capitolare 
(dall*  agguaglio  dì  tanto  Sale  fàviamente  condita 
rinvigorì,  quando  parve  decaduta . SinquàK 
anticlie,  e tralàndate  Gìurifclittioni  del  noftro 
Capitolo.  Scodano  le  moderne,  etuttaviafof. 
fiftenti. 

Gode  in  primo  luoco  1»  ampia  facoltà  di  nomi-i 
^mina  i ntrc  al  Prelato  i foggetti  per  il  Canonicato  Bonì- 
fkcio , cosi  detto  dal  Vefeovo  di  tal  nome , che  lo 
bodSSò.  fondò  j Come  anco  d»elegere,  edinftituirei 
Chierici  nel Beneficio  pur  Bonifacio,  arabo  Pa- 
dronati dell'iftcfso  Capitolo.  Gode  in  oltre  la 
libertà  di  prefèntare  i (oggetti  per  laCurapar- 
Pk“ì!  rochiale  delle  4..  Pievi  Foran  ee,  Rifàno,Coftabo- 

na,ì’augnano,’c  Antì^àhò.  GodePVfficia- 
ly  ufiriare  ^ufa  della  Chiefà  Collegiata  d»  I(^a  nella  (cdcn- 
nita  del  Santo  Martire  Mauro,  Titolare,  eTu- 
telare  di  quella  : £ come  quello  lus  in  arapliiH- 
ma  forma  gli  fucompartitoda  Eribcrto  Vefoovo 
della  Chielà  Trieftina  , e Amminifiratore  del- 
la Giullinopolitana  hanno  mille  ottanta  due, 
donandogli  il  poffeffo  delle  Primitfe,  e Deci- 
me  di  quel  luoco  ; hoggi  in  vece  di  quelle , fo 
gli  contribuifoono  da  quella  Comunità  quattor- 
deci  Marche  d*  Argento.  Code  hifteffo  Priri-^ 

4cgio 
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legio  d*  ufHciafc  le  (ccolarì  di  Capo^>. 

Iftria  nelle  loro  corrctìti  fblennitàcoU»  antica 
cognitione  dell*  ordinarie  Prebende . Gode  pet 
fine  la  libera , e fianca  dìgenza  dellefiiTc , e (la- 
bili lue  rendite  ; la  tenuità  delle  quali  nell»  An- 
inotrigefimo  terzo  del  (ècolo  cadente  s»ii|ipin- 
guò  dalla  publica  Pietà  colla  graribfà  efcntionc  Efen.’ 
delle  Decime  Papali , lolite  contribuirli  da*  Be-  S'  <Sc 
ni  (labili  delle  Chielc . Si  ripartono  quelle  ren-  STS 
diteinduemenfe,  ò fianómalTeineguali. 
una  detta  delle  dillributioni  quotidiane,  cor- 
rifpolleailòli  intereflenti  al  Coro  5 Opera  già 
rauvivata  dalla  dìvotione  del  Vefeovo  Bonifacio, 
e poi  nel  Sinodo  del  mille  lei  cento  novantadal- 
lareligiofitàdello  dello  Capitolo  interamente 
compita . L*  altra  appellafi  la  Prebenda  divila  in  - 
tante  eguali  portioni , quan  ti  fono  i Prebendati. 

Ed  eccoci  à i Canonici . Quanto  al  numero  di 
quedi  non  è leggiero  1 o sbaglio  prelò  dall»  Vghcl-  rót. 
li,  ò per  dir  megb’o  da  chi  (iniftramentelora- 
guagliò  . ì^wnerum  ( fcrive  egli)  Duodecim 
Canonicorum  itthac  Cathedrali  fiatMt  Honorius 
III.  Pont,  anno  lui.  ut  habetur  in  regtjh  Vatic^ 

Epifi.  ^^(tAnno  V.  Capitulo , ^ Deca^ 
no  lufti  napolitano  ^cripta.  ìS,  YiaL  Apritis,  Mà 
leggasi bànnelTo  Breve,  il  quale cdratto dallv 
iutentico  elìdente  nell*  ArchivioCapitolarcdi-  ^ 
rvcklaverdàdcl&tto. 

' ■ ■ q /»: 
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• . Jnnoeentifés  Epifiofus  firvorum  Def^ 

t)ile&ù  FHijs  Capftulo  lujiìmpolitano  faktemt 
^ ^yipoflolicam  %nedi6Ìiorjem.  Ff  in  EccUsìjs 
determifjàtHs (it  ntmerus  Minifirorum , non  mo- 
dicuin  digmfchur  expedire , ne  provifione  c^reat 
fuperflua  rnukitudo  yoc  ex  paucitate  dfgnum  Dea 
fervitiwn  ptkrahatur  , Quapropter  Dile^iin 
Domino  Filij'v.eftris  poftuUtionibtés  tuJHs  inclina- 
ti, denarium  CanonicorumnumerumdFobisin 
‘Bcclefavelira,  facHltatibus penfatis , ipjiusdi- 
leBiFilìj,  ^ Éle^i  lusiinopolitanifiiperhocac- 
cedenteconfinfii  , provida  deltberatione  Jlatu- 
tum,  prmatum  etiam  lura'mento,  ficuti  efl 
pr avide,  ac  falubriter\infiùutum  , AuéioritMe 
Apoflolica  conprmamus , €5*  prefenti  (cripti  pa- 
trocinio commmimtis , Statuentes,  uteaaemEc- 
cUfia  pr  Afato  numero  fit  contenta  j nifi  adeb  ipfius 
excreverint  facultates  , qtéod  ip/um  meritò  exi- 
gant  augmentari  j [alvo  in  omnibus  Apojiolica  Sè- 
dts  mandato . (fifulliérzo  omntnò  hominum  liceat 
hancpaginam  nofira  confirmationis  infringere,  vei 
ei  aufu  temerario  conir  aire  : Si  quis  autem  hoc  at- 
tentare prafumpferit.y . indignai  ionem  Omnipoten- 
tisDei,  ^"Beatorum  Petri,  ^ P auli  Apofiolo- 
rum  ejus fe  noverit  incurfurum  . Dat.  Lugduni 
XLkai  lulij.  Pontificatus  JSiofiriAnno tertio. 

Dal  contenuto  di  quello  Breve  risultano  più 

punti  al  noftro  intento  ben  degni , Priino  - Che 

il 
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il- Pontefice,  dà  <?iii  fi  confirmò  il  nùmero  d<^  • 

Canonici  Giuftmopolitani  non  è Honorio  III\tabart5 
benfi  Innoccntio  IV.  il  quale  creato  Papa  in  Ana-  ^"1^. 
gninel  milìé  ducento  'quaranta  tre , palsò  im- 
mediatamente à Lione  di  Frància , ovenell*  An- 
no terzo  del  filo  Pontifi  cato  celebrò  un  Concilio 
Generale . Sicché  con  véhgono  in  elfo  il  tempo, 
^ìlluocoelpreiTonel  Breve.  All*  incontro  Ho- 
norio III  dall^Anno  mille  ducentofcdeci , primo 
difiia  Afluntione  in  Perugia^  fino  al  mille  du- 
cento venti  lèi  , ultimo  di  fila  Vita  in  Roma, 
mai  ufci  d*  Italia  ^ anzi  non  fi  difcoftò  da  i con- 
torni del  Latio . Secondo  ,*  Che  detta  confcr- 
nia^fègui  nel  mille  duecento  quaranta  cinque,  ^ 
che  fu  il  terio  del  Pontificato  a Innocentio  IV- 
e>non  nel  mille  ducento  vent*  uno.  Che fè bene 
quefto  fòli  quinto  d*  Honorio  III.  creato  nel  mil- 
le ducento  dieci  lètte  non  s*  accorda  col  luoco  di 
fila  dimora,  la  quale  nell*  Anno  predetto fò  par- 
tein  Orvieto , e parte  in  Roma . Terzo;  Cheil 
numero  de*  Canonici  prima  giurato  dal  Capito- 
lo, e poi  {^abilito  dalla  Santa  Sede  , e di  dieci, 
non  di  dodeci . Sono  chiare  le  parole  del  Breve . Ajoomew 
Quarto;  Che  (c  l*  afiènfò  predato  alla  conferma 
di  tal  numero  fò  del  Prelato  elettoin  quelb  anno 
alla  Chieià  Giuftinopolitana-,  come  dice  il  Pon- 
tefice , habbiamo  il  rifeontro  nella  Pcrlona  di 
Coqado , cleuo  àppunto  da  Innocentio  IV.  à 

■ Q ^ que- 
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lìdo^ar  ConciliodìLicfne Iranno  mil^ 

S«ado‘.  le  (Juccnto quaranta  cinque.  Chcleeiòfolfefc-» 
guitofotto  4*Honorio  III.  nel  mille  ducento 
vent»  uno  ; non  s»  incontra  1»  attuale  Elettione  d*^ 
alcvmYefcQVoGiuftinopoiitanOfc  Già  Aflàlone 
molto  prima  reggeva  quella  .Chiclà  5 perche  nel 
mille  ducento  undeci  inveiti  delle  Decime  d»-» 
Antignano*  di  Paugnano  , e di  Coftabona  I2 
FamigliaVcrzi,  e nel  mille  duccnto  venti  due^ 
• conlccrò la  Chiclà  diS.MariadiMonte  ;Funtio-« 

• ni  a che  rimoftrano  à tempi  d* Honorio  il  Yelco- 
vo già conlàcrato,.  e nonfcmplicemente  clettCL 
Rialsumanli  ora  tutti  i capi  addotti  ^ e da  quelli, 
* refi  dalle  prove  à lùfficienza  palpabili , s»  inferi 
Ica  lafalfitàdelhefpoftoall»  VghcUi  intorno  all'- 
antico numero  de*  poftri  .Canonici i e conchiti- 
dafirlftrettQqucftoC  poccbc  non.s'adraentalTe- 
lolfijrendite  Capitolari  non  à dodeci  da  Hono- 
rioIU.  màà  dieci  da,  Innoccntip  IV.  Che  lèi»  ac- 
corto Ieri  «ore  circonlcrive  il  lùo  dettoconla ci- 
tatione  più  minuta  del  Regiftro  Vaticano,  de- 
gnoperaltro  di  piena  fede;  non  è colà  nuova, 
che  talora  s*  accrediti  la.  Bugia  colle  liurec  alla 
verità  rapite  . Gl*  errori  non  così  facilmente  fi 
ftompagnano.  ErrolTi  ,,che  nonv*c dubbio,  nel 
principale  del  Breve  ,,  quabe  il  nomedelPoìn- 
teficc,  ed  il  numero  dc'  Ganonicij  non  è gran. 

étto,,  che  IcorrclTcro.' errori  anco  nell?  acecllo- 

- - ■ 
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no , cheèla  citatiòne dclt^Epiftola „ dc^i  fogli ,, 
cdegKAnni.  E quando  qucfta  il  conced;cffc 
ycrverajfswcbbe  del  Regiftrod'InnoccntiolV.*  ’ 

non.d»Hianorio  Ul.i&tto  il  di  cui  honorifìco  no- 
me * s*  honoròil  rapporto  col  carico  di  tanti  cr- 
torf^  * 

Mà<piàndo'al  Referitto  Pontificio  voleflimo  i 

accoppiare  il  Rolo  Capitolare  > e quindi  calca-  ' 

farne  degli  ftcfli  Canonicati  il  certo  numero  > 
francamente  rileverà,,  che  queftì  non  furona 
dodeci  effettivi  prima  de»^  n ofm  gtom  i , che  na- 
merianwiighultirnianiii  del  fccolo  decimo  fetti- 
mo  ormai  fpirantc . Oifli  cfl^ttivi  >,  perche  fc 
quella  Menfà  Epifcopale  godè  fino  da*^primi 
tempi  una  Prebenda  agli  altri  Canonici  ugualo  canonia- 
' cd  il  Prelato  entra  col  voto  negli  Atti  Capitola->2[i 
ri  (veritàambe  irrcffagabili,  quan  do  fi  veggono 
dal  Velcovo  Valarcflb,.  duelccolilònoy  deferita  Capitolo» 
te , 6c  oggi  dalla  confiietudine  rcligiofàmente 
olTervate).  nonèegliCanonicodÌn.umero,, 
refidenza»  cornei  dicci  predetti,,  màiòpra  nu-  > M »*• 
merario  » e privilegiato  . Aggiunfi»  non  eficrc 
flati dodcci  prima  de»  noftri  giorni  ,,  pcrchefbló 
alla  metà  del  fccolo  cadente  , s’ aumenta  il 
mero  denario  ..  Baldafiare  Bonifaciòv  uno  de»^- 
piùinfigni  Prelati,,  in:  cid;  gareggiafiero  à prò 
della  Chiefà,  e à fcrvitio  di  DioIaPietà,,  eia 
Dottrina?  mageiìinlè  due  nel  mille  fèicenta 
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cinquanta npve.  L»  uno  rau viva to,  quando  èra 
decaduto,  e quafi  eftinto.  Erì^vi  in  quefta 
Cattedrale  un’  Oficio , detto  la  Monacharia , ò 
fiaCuftodia  de» Benefici , Pievi,  Canonicati,' 
& altre  Dignità  in  efia  vacanti  » accioche  meno 
deterioraflero  Ibllecitamentc  provifti  . E per 
quello  confta  dagli  Atti  Epifcopali  di  Gieremia 
Fola  ; fi  pratticò  fino  al  mille  quattro  cento  ven- 
ti . Mà  al  girarfi  de»  tempi  declinandola  Cufto-’' 
dia  de*  Beneficj  vacanti , nella  Cura  de*  Mobili 
pretiofi , quali  fenol*  Argentarla,  e le  fiacre  Reli- 
qùie;  l*Cficio  predettó-fi  cangiò  in  quello  di 
T efòrierc , òfii  Cuftode  della facra Terriera . 
Conche  s’introdufie  nel  Capitolo  il  Canonico 
Telòriero . Ma  come  Canonico  di  numero , non 
di  prebenda  fi  detratto  un  tenue  emolumento  j| 
non  fòrti  durevole  contìftenza , fòftenutofolo  di 
tempo  in  tempo  dalla  pia  divotionc  de*  fòggetti , 
i quali  s*  appagarono  del  Titolo  honorifico , col 
' (cmplicc  lucro , mà  vantaggiofò , di  fèrvirc  alla 
Chiefà , e à Dio  .*  Or  quello  Canonicato coU*- 
unadimc  aflenfò  del  Capitolo  sì  rauvivò  nell'- 
Anno preaccennato  dal  Vefeovo  Bonifacio , con 
clprefla  rifèrva  di  non  efiggere  particolare  Pre- 
benda , finche  dall»  altrui  Pietà  non  folle  egli  fìif- 
ficientemente  provifto.  E parve  in  eiò  divinafle 
il  buon  Prelato?  mentre  Francefeo  Zeno , Ino 
knmcdn^ojSiccelTorc.  nella  Cattedra,,  gli  alfe: 
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un  certo,  benché  tenue  provento  con  obli- 
go  della  refidenza  ne  idi  fedivi.  Malalcmplicc  ‘ 
rinovatione  d»  un  Canonicato  antico  parve  poco 
all»  Animo  grande  del  Bonifacio  , anelante  di 
provedere  la  fua  Spola  di  fidi  miniftri , & il  Tuo 
Ovile  d»alfidui  Operar).  Quindi  congenerodt 
mano  nei  cinquanta  nove  lìiddetto  fondò  altra  ^ 
prebenda;  & incorporata  quefta  alla  Menia 
Capitolare , n*  erelTe  un  n uovo  Canonicato , di 
cui,  comeacccnamrao,  ne  ritenne  per  le  il  pu- 
ronomc  , denominandolo  il  Canonicato  Boni- 
facio; e ne  donò  al  Capitolo  la  piena  auttorità  bJSS.' 
di  conferirlo  , come luo  Padronato;  aggiunta- 
vi la  rilcrva  illimitata  al  Prelato  prò  tempore  d»- 
inftituire  I*  Eletto  lènza  veruna  eccettionc  di 
meli»  ò vacanze  rilèrvatc.  Cosi  il  numero  de- 
nario  de*  Canonici,  mai  per  piu lècoli aumen- 
tato, dalla  mera  divotione  di  chi  profcfTava  !•- 
eder  benefico  più  cò  1*  opere , che  cò*l  Nome  (i 
ftelè  in  pochi  mefi  al  duodenario . 

Nè  qui  arredò  le  lue  mode  la  pietà  Chriftia- 
na.  llDottor  Giacomo  Zarottì,  celebre  Fami- 
glia di  Giuft  ; nopoli , la  quale  più  volte  lòmmi- 
niftrò  allaReg^i  di  Polonia,  ed  alla  Domi- 
nante dell» Addi  infigni,  ed  Eccellentidlmi 
Medici , trovandofi  privo  di  prole,  volle  confti- 
tuire  Heredi  di  lite  copiolè  facoltà  la  Chielà , 1»- 
Altare  ^ e»l  Coro . Foncjù  per  tanto  in  quedq 

Ca- 
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Capitolounnuovo  Canonicato  col  pelò  d' alcu- 
'2^tu?Jiioblighi>  tanto  leggieri,  quanto  moderati; 
Efonod'allìftcrc  al  Icrvirìo  della  Cattedrale 
n^osborfire  alla  lòurana  Maedà  il  quotidiano 
echio  de*  divini  Vfficj  ; d*  offerire  ogni  giorno  1*- 
incruentoSacrÌfició;del  DivinifGmo  Agnello  gii 
iùl  Calvario  trafitto}  di  provedere  la  Chiefà  ru- 
rale di  S.  I^ietro  al  Promontorio  di  Gafello  di 
fòUecito  Sacerdote  j e di  doverfi  eleggere  nelle 
future  vacanze  uno  delle  cinque  Famiglie  Ga- 
vardi,  Zarotti , Grifoni,  Verger) , eMarenfi  j 
«quando tucte  quelle  dccadeflero  cftinte,  pro- 
pina toccaffe  la  forte  ad»  altra  della  Città , pur- 
ché arrolata  al  publico  Confegiio.  Mà  diqua-^ 
lumquedifeendenza  folfe  1*  Eletto,  debba  egli 
afllimerc  il  titolo  di  Canonico  Zarotti . E perche 
tali  condi tioni  fodero  in  ogni  tempo  in  teramen- 
tc  adempite  ,lo  le  luspadronatodcl  V efeovo  prò 
tempore.  Era  ben  noto;al  fàggio,  nonmenchc 
divoto.  Laureato  1*  obligo  dal  Cielo  ingiuntoa*- 
Vefeovi,  comefiirrogatiìn  parte  dell*  ApoftoL- 
coMiniftero  al  Capo  degli  Apoftoli , d*addo- 
chiare  n elle  vacanze  Beneficiali  i {oggetti , loro 
fìiggeriti  non  dalla  cognatione  della  carne , ò 
dall*  attinenza  del  fàngue , mà  dal  lume  della 
retta  Confeienza,  che  è 1* infallibile  dettame 
del  Padre  Celefte  ; come  appunto  fe» Pietro  nel 
difeernere  la  fà(^ta  Pcrfcna  del  Salvatore. 

Quan- 


Cdp^é»C4p/tolodellaCa(tedrsle,  1Ì9 
C^ando  ciò  ficgua , fi  provedono  i podi  de*  Mi- 
niftri  diligenti,  e zelanti,  perche  riconofciuti 
tra  i|  candidati  i più  idonei  c tra  gl»  idonei  i più 
degni.  Forfè  con  quello  riflefib  s»  incaricò  più 
al  Prelato , che  ad  altri  1*  arduo  pefò  di  riempire 
le  vacanze  del  nuovo  Canonicato . 

Sentimenti  di  pietà , da  quei  del  Zarotti  non 
molto  diverfi  nodrl  Petronia  de  gli  Appollonj , 
Nobile  Famiglia  di  Pirano,  fua  degnilfima  Con- 
(òrte.  Quella  pure  ( quali,  pretcndefle  non  vir 
vergli  nella  divotione  difgiunta , benché  edinta) 
ne)  fulTeguente  mille  fèi  cento  fèlTant»  uno  indi- 
tuÌde»fìioipoirclfi altro  pingue  Beneficio,  con 
facoltà  all*  Eletto  d»  eleggere  in  tutti  i tempi  il 
fùccefibre  immediato.  Francefeo  Manzioli , à 
cui  toccò  la  prima  fòrte , benché  lòlo  dopo  la 
morte  della  Fondatrice  inllitui  to , confeio  della 
pia  mente  di  quella , d»  emulare  con  fànta  gara 
l»  inftitutione  del  delKinto  Marito , ottenne  dal 
Vefjcovo  Zeno  di  qualificare  il  novo  Beneficio 
colla  preminenza  di  perpetuo  Canonicato. 
Quindi  fpogliatofi  lui  d*  altro  Canonicato  nella 
ftelTa  Cattedrale  prima  poffeduto,  e dabilitonc 
col  Capitolo  il  congruo  emolumento  per  il  nuo- 
vo Miniftro  afTunle  in  fè  l'impiego,  c*lnomc 
di  Canonico  Appollonio;  e prima  anco  di  fiia 
morte  nominò  il  fùcceflbre  Beneficiato.  Mà  prc- 
^valcndo  in  quello  altri  motivi  d*  accettare  ilBe- 
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ncficionelloftato  primiero,  il  nuovo  Canoni 
caro  al  cadere  del  Vecchio  Manzioli  cadè  cftini 
tof  con  che  mancarano  alla  Chìefà  un  Mini* 
ftro,  al  Coro  un»  Operario,  cdal  Capitolo  un 
Canonico  . Souvente  hhumana  debolezza, 
come  guidata  da  lume  deftettivo  » perche  crea-»- 
tOi  qnandopcnlà  migliorare,  deteriora.  Ta* 
Je  c 1*  aggiunta  de»  nuovi  Canonici  nel  Capitolo 
diGiuInnopoli  5 da  cui  già  rileva , comcran* 
tico  numero  di  quelli , fù  lòlo  di  dicci , ed  il 
moderno,  comprefò  il  Prelato  , c diquattor-* 
deci  ; 'de*  quali  tredici  di  refidenza  feftiva,  c 
dodici  di  quotidiana . ' « • ‘ 

Di  quattro  Dignità  preggianfi  quelli  Cano- 
nicati} e fono  il  Decanato  , 1»  Arcidiaconato* 
loScolaftico,  elaTeforeria.  Alla  prima,  che 
dopo  la  Dignità  Epifoopale  gode  in  quella  Chic- 
fo  del  primoluoco  ,•  incombe  1»  immediata  cura 
fpirituale dell» Anime;  Allafocondala promo- 
tione  delle  Vifite,  e làcre  Ordinationi;  Alla 
terza  la  foura  in  tendenza  al  Coro , e a»  Chierici  ; 
£ all*  ultima  la  cuftodia  già  accennata  de»làcri , 
c prctiofi  mobili  della  Chiefo . T rà  gli  altri  Car 
nonicati  foliti  ne»  primi  tempia  diftribuirfi  a*  Su- 
diaconi,  à Diaconi,  à Preti,  edaducfocoliin 
qua  ( ò fia  per  decreto  de»  Sommi  Pontefici , ò 
de*  Sinodi  Diocelàni  ) à foli  Sacerdoti,  s’anno- 
verano la  Pcnitentiaria,  ciaTeologalc,  in  efo- 
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turione  dd  fiero  Concilio  dì  ' Trento  > tndìto  canonw 
prima  inftituites  le  quali  però  nuUa  ritenendQ!ro?c^^^^^ 
di  (ingoiare , che  1»  adempimento  dell»  anne(Ì>  ' 

Odeio  f godono  della  (èmplicc  preminenza  a 
loro  conferita  dall  »antianità  ordinaria.  In  virtù 
d»  un  decreto  Capitolare  emanato  (òttoGiaco* 
mo  V alarefla  nel  mille  qua  ttro  cento  ottan  ta  (èi,  ' 
efùccelfivamentecon  più  Sinodi  ftabdito  all»  uh 
timo  decorato  co  1*  Infegne  Canonicali  s*  indoila 
la  Prefettura,  per  altro  honorifica  della  Sagro- 
ftia , fyiche  jfùbentra  ad  allegerirlo altri  dinuo-  Sa 
vo  inftituito  Canonico.  Cosi  il  culto  Divino 
refta  degnamente  promofso > perche  da fogget-  ultimo  Ca-i- 
to  piu  riguardevole  affiftito;  da  queft»obligo 
pero  s’ efentuano.haccennatc  Dignità»  ancor-  ' 
che  (i  confèguifiero  di  primopafio  j parendo  cosi  ^ 

convenevole  alla  preminenza  del  Grado. 

Màqueftg  efintipne  dal.Capitoloprudente-  . 
mente  decretata  ia  ofTcquio  de»fuoi  Canonici 
Maggiori,  richiama  e ia  pupilla,  clapennaù^®* 
quegli  Elogi  i <inaji  d»  ordine  del  medefimo  fu-  ^ 
ronoincifi  al  nome  immortale  diBaldafsarcBo-  ^ 

nifàcio,  ed* AgoftinoBarbarigoj  comequelh> 
che  in  replicate  urgenze  fi  comprovarono  à(ùo 
prò , 1*  uno  tra  V efeovi  Giuftinopolitani  il  più  ' 
benefico  , 1»  altro  tra  Senatori  Veneti  il  più  (vi- 
icerato. Qui  dunque  (i  rileggano,  e fi  deferi- 
vano j c (è  fiolpiti  ne»  marmi  imprimono  ne»-;^ 

R t.  Po- 
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Pofteri  dcgni(èntimenu  di  rcligiofàgtatitudinc^ 
regiftrati  in  quelli  fogli  preferì  vano  al  prcfènte 
Capoil  finale  periodo.  Il  primo  pendente  dall<u 
alto  del  Coro  appreso  la  Tefbreriadicecos). 
^ìthafifri  "Bonifacio  t 

ux^Q^Tont^cum  Optimo,  Litteratorwn  Maxitnol 

Qui  Bietate  immenja 

J)tfrihutioftut^fnfàm>Caf2onicatu,  OlerkafSp 
fuo  Ere  inììituendo , 

' Ecclefiam  Sponfam  inopemDotaruit , T^itrmjtC^ 

Canonici pofuere,  tM,DC.LIX. 

L*  altro  pollo  nel  mezzo  della  Sagrellia?  eC 
prime  in  quelli  lènfi. 

Augufli^  Barhadkot 
Olim  Jufiinopolis  Vigilamipimo  Pratorij 
Ago:  iVw/e  yenetijs 

Céthedi^aùs  EeetefU  BenefcentiJJimoProte^hri, 
Q^i  Cspituli  hujus  Jnopiam 
^tàmmaPtpldna^ac  PìetateJubùvandacwravU 
"Epifci^m^af  Canonici  tamiBeneficumemons 
a£ternumpopéeremon^nf^  MDC^LXXK 
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CAPITOLO  VII- 


Perfonag^piùilluftri  del  Capitolo, 
eClerodi  Capo  d’Itoa . 


L*lntcmarfi  à {crutinarc  lo  dato  altrui , c 
non  ridire  le  doti  piu  celebri  » che  degna- 
mente lo  decorano,  farebbe  un*in  degno 
aborto , ò d*a&ttata  ignoranza  ò di  malitiofà 
invidia . Chi  s»accinfc  àfàvellare  d*alcuno  non 
difTe  mai  bene,  fc  tacque  il  meglio.  Sminuz- 
zarono le  qu^iti  del  Capitolo  Giuftinopolita- 
no,  c dell»Ecclefiaftica  ma  Politica  fi  ridifie  d 
dicibile  . Nulla  dimeno  fòvrabbonda  che  di- 
re, quando  à bello  ftudio , accioche  fpiccafie- 
roà parte,  piùriguardevoli,  quìfirifèrbarona 
quelle  marche  d»honarc , che  egli  ritraffe,  oda 
tal*uni  de^fìii  Canonici , ò da  altri  del  Clero  Ur- 
bano , il  quale  fuo  può  dirli,  perche  fcco  al  fèrvi- 
tio  della  medefima  Cattedrale  aferitto.  Se  am- 
bo garregriano  nel  pefò  delle  fbavi  fatiche , noni 
devono  wgregarfi  nel  luftro  deghEcctefiaftici 
honori . Vero  è,  che  di  quefti  Perfònaggi più 
illufiri  fi  tralafcierannole  Lauree  tanto  Thcolo-. 
giche  quanto  Legali  ; come  quelle,  che  non 
giungono  al  grado  deH*£ccleuaftica  Dignità  , 
alla  di  cui  Èdita  fcrvonofòlo di  Unerario  gradi- 
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nò.  Sì  i>ófpor/anno pure gl^honorifid impie: 
ghimqucfta,  6 in  altre  Cattedrali^  àne*ftò: 
roVcfcovati  degnamentcioftenuti,  Il  Glerq 
Qiuftinopolitano  > difpiritf  generofi  fàntameiK 
te  imbevuto , à sfera  piu  iìiblimc  ftppe  voglie^ . 
re  lo  fguardo,  e fpiegarcil  volo.  Dunque ‘ 
. riflringcrairi  il'difcorfb  alla  Sacre  Mitre  da  non 
t pochi  d^elTo  confcguitc^  ò à gli  Apoftolici  ìm- 
. pi^eglydaaltridiquellolòftenuti.  Alchefègui’rà 
diguidaifèdelel'ordineCronQbgicodcnempi  », 

per  togliere  alle  loro  Famiglie  ogn«ombra  di 
competenza.  Scieglieranfi  pure  i Soggetti  più 
accertati  > accioche  alla  ifìiifi (lenza  di  quelli  non. 
pregiudichi  l’incertezza  dc'dubbiofi , e molto  più 
de*controverfi . 

-Perfonagp  ^ divi(àre  indifFerentcniente  degl»^ . 

EcQieCaitK»  Ecctcfiaftici  ^ chc  con  le  loro  Dignitànobilita»-: 
rono  Giuftinopc4i il^^be  umingolfarG  in  un  * 

' vaftoOcearto  » con  rifcliio  evidente  di  naufrà- 
♦i*-  garctràScogli  . Divérfi  di  quelli  fi  riferilcono 
dal  Dottor  Petronio  nel  Catalogo  delbillullri 
famiglie  di  quella  Città  fiia  Patria  . Riporta, 
egli  del  Calato  Manzioli,  giàoriondo  diBoloi» 

. goa , o pur  di  Firenze , c poi  diramato  nella  Pro- 
vinciadcU*Illria,due  Cardinalidi  S_Chielà,  am- 
bo del  Sacro  Ordine  degbHumiliati , oggi  lup- . 
prellb,  aflunti  in.  varj  tempi  alla  Cattedra  di 
Fielolc  nel  Etruria,  6c  indi  decorati  colla  Sac> 

crai  ' 
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era  Porpora-  L»uno,  che  è Locanda  Gregorio  XlJ, 
nel  mille  trecento  novanta  ièi;  L* altro,  che  è 
I Antonio,  dal  fuccedore  Gregorio  XIII,  nel 
mille  cinque  cento  ottant»  uno.  Soggetti,  che 
nd /àngue  uguali  >•  uguagLarono  anco  negl*  ho-  ^ 

noti.  Uluftra  pure  la  Gente  Grifòniav  ftaccata  , 

. dalla  Grecia , con  Romualdo,  prima  Canoni- 
co  , e poi  Arcivefeovo  di  Bari  nella  Puglia , ma- 
neggiando le  Chiave  Pontificie  Martino  IV.l*- 
t Anno  mille  duecento  ottanta  due } e con  Sergio 
intorno  al  mille  [trecento  fèflànta  tre,  lòttoVr- 
banoV.primaVefcovodiLavcllo,  indiArci^ 
velcoyod*  Amalfi  Chie/è  entrambe  nel  Regno 

Napolitano.  Rip>ortadellaFamigha  Vida,  ul^ 
cita  dalla  celebre  Citta  di  Cremona , Girolamo 
aignidìmo  Vefeoyo  d*  Alba  nel  Monferrato , Ec-  M 

clcfiaftico  di  Virtù  cosi  rare , che  hoggi  pure  elle 
s*  ammirano , c nelle  Medaglie  coniate  col  glo- 
riofòfuonome,  e nei  libri  compodi  dall*  crudi-  ' 

^ tq  fuo  Ingegno . E decora  etiamdio  la  fua  Profà-  m 
pia  Petronia  coda  Porpora  Cardinalitia  confcri-  *‘»®  **i»!* 

^ ta  da  Bonifacio  VIIL  a Riccardo  1*  Anno  mille 

ducento  novan^ottoj;  econ  laMtradiTerni  ' 

nell»  Vni  bria , che  Girolamo  riportò  da  Grego- 

gorioXUI.  nel  mille  cinque  cento  noVan^  uno, 

e coll’altra  di  Molfctta  nella  Puglia,,  che  Già- 
corno  confegul  da  Gregorio  XV.  hanno  mille 
j leiccnto  venti  due.  Nqo  v’jè  dubbio*,  che  tutti 

que- 
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ouefti,  Scaltri  confimili(  le vifòno  ) fublimatì 
àe  furono  full»  alto  dell»  £ccle(iaftica  Dignità  il- 
luftraronofèftefli, de  Famiglie,  laPatria,ela 
Che  deco.  Mà  fé  maturamente  vi  fi  riflette,  fliro-^ 

»noOp<»  no , c fono,  ornamento  della  Città  di  Giufti* 
hnche  nopoli , non  del  Cleto  Giullinopolitano . Difli 
filoCtoo.  della  Città  ; perche  quella  va  faftofa  di  racchiu- 
dcre  nel  luo  recinto  le  nobili  loro  Famiglie . Ag- 
^unfi  non  del  noftro  Clero  ; perche  mai  à 
quello  s*arròlarono,  np  alla  fiia  Cattedrale  s*- 
alcriflero . Queftac  la  differenza  vertente  tra  il 
(ècolo,  e la  ^'ielà;  Che  le  Calè  lècolarì  al  va- 
riarli degli  accidenti  prudentemente  fi  trapian- 
tano; e come  le  Piante,  benché  tramutate  di 
luoco  > ritengono  hefler  loro  individuo,  non 
chclpecifico , così  quelle  in,  varie  Regioni  tras- 
ferite, traono  fècole  loro  antiche,  Scheredita- 
rie  pfreminenze , Ma  non^  corre  tal  règola  negl»- 
» i " “Ecclefiaftici , acquali  non  balla  la  trapiantag- 
li gionedellaloro  ftirpe,  màvivuoleillàcroin- 
ncllo^èlla  pròpria  Perlòna;  cioè  adire,  ches- 
alcri  vado  per  il  fervido  del  fàcro  Altare  al  rolo  d*- 
alcuna  Ghiefà.  Or  è certo,  che  i Perfònaggi 
preaccennati  mai  diedero  il  nome  à quella  Cat- 
, tedrale  , ò fùo  Clero  ; poiché  > ò fiorirono 
prima, che  alcuno  della  loro  llirpe  s»  annidafle  in 
Giullinopoli , e già  erano  alcri tti  ad*  altre  Chic- 
fc;  ò fiammeggiarono  dopo  che  feguì  tal  ^ 


Cdp,  7.  Ferjònàg.del  C ap.  e del  Clero  di  quella,  i;/ 
ccflo,  e dimora  ; e norT  ha  vendo  alcuno  de»  pre- 
detti, come  parlano  1*  Iftorie  , nè  lo  pretende 
l» ingenuo  Petronio,  conlèguito  in  alcun  tem- 
po il  titolo  ò dell*  Origine,  ò del  Domicilio , ò 
d»  alcun  Beneficio  in  Giuftinopoli  ( che  (onoi 
tre  modi  all»Ecclefiaftico  innefto  dal  iàcroCa-  cum 
none  prclcritti  ) nonponno  lenz»  oltraggio  della 
verità  pretenderfi  come fiioi  dal  Clero  Giuftino-  * 

politano.  Quindi  e,  che  da  diverfi Scrittori  fi 
riconoicono,  chi  per  Fiorentino , òBolognefc, 
come  li  due  Cardinali  Manzioli  j chi  per  Puglic- 
fc  y come  li  due  Arcivefeovi  Grifoni  ; chi  per  " 
Cremonefè,  come  il  Vefeo^vo  Vida  ; echi  per 
San  efè , o Fiorentini , come  il  Cardinale , e li 
due  Prelati  Petronj . Lafciati  dunque  in  difpar- 
te  i Perfònaggi  per  noi  dubbiofi , e controverfi , 
perche  ad*  altra  Chiefà  aferitti  j veniamo  oraà 
riconofeere  gl’  infalibili , e indubbitati , perche 
attinenti,  eproprj  del  noftro  Capitolo , efìio 
Clero.  Eciòfènza  intrecciarvi  alcuno  delle  due  toW&- 
Collegiate  Pirano,  ed*Ifòla,  per  trattarne  di  So  [ S* 
quefti  à proprj  luochi . 

Il  primo , che  nel  Clero  Giuftinopolitano  in-  ^ 
nello  la  Mitra  Pontificale , fu  Agatone,  ricono-  Patriarc, 
fèiuto  da  tutti  gl»  Iftorici  nativo  di  Giuftinopoli. 

Vacata  per  la  morte  del  Patriarca  Stefiàno  Pa- 
rentinolafànta  Sede  di  Grado  nell*  annoici  ccn- 
tpfettanta  cinque,  quel  Clero  lo  clefTc  unanime 

S per 


Suo2elo,e 

integrità. 


Tr*nc.  Tal- 
Idi.  HiJI. 
d<l  Friuli  p. 
1.  lib.  2. 
fil.  6o. 


Ite. 

eiuu. 


>3  S Lib.  I.  DelUCdtledfok  di CiufimcfQli 

per  Tuo  Paftorc , riconolcendolo  tra  iCandida- 
ti  il  più  degno  . Quanto  fofTc  egli  zelante  del  l*- 
Anime,  delicato  di  Confeienza , etimorofodi 
Dio , Ib  dimoftra  il  calò  occorfo  à fùoi  tempi  di 
non  condefccnderealle  Nozze  (blenni  d*un  Gio- 
vine colla  iòrella  d'altra  Famiglia  predefunta , 
mà  ad  elTopromefla  dal  Padre  co»  (empiici  (pon- 
fàli , (è  prima  non  ne  riportava  1»  Oracolo  Pon- 
tificio di  Benedetto  II.  Temeva  il  zelantiflìmo 
Patriarca  ciò  oftafTe  à i Canoni  di  S.  Ghie(à . L«- 
Abbatc  Francelco  Palladio  nella  (ùa  Iftoria  del 
Friuli  in(èri(cc  il  fatto,  e con  e ifo  il  Breve . Go- 
vernò quella  Chiefà  l’intero  cor(o  di  dieci  An- 
ni, con  tanta  integrità  , quiete^  e zelo,  che 
parvero  dieci  momenti  del  lecolo  d*  Oro . E mo- 
ri CO’  una  fragran  za , così  odorofà  d»  illibata  vita , 
che  di  lui  (crivc  1»  Vghelli  j A morte  bonus  Pa- 
triarcha  (upernis  Spiritibus  ficiatus  e/i  , Ed  in 
vero,  che  nell*  Anno  mededmo  (èi  cent*  ottan- 
ta cinque  dal  Clero  Grade(è  fo(Te  (ublimato 
Chriftoforo  di  Pola,  Padre  (v'ifccratiflìmo  de*- 
Poveri , può  piamente  attribuirfi  alla  (anta  Reg- 
genzadel  pre  defunto  Agatone,  che  non  permi- 
(e  a» (àggi  Elettori  ufeire  da»  i Confini  dell*  Iftria 
per  alficnrarfi  d*  un*  ottimo  Paftore . 

Rinovò  la  memoria,  antica  fi,  ma  non  mai 
eftinta,  del  Patriarca  (uo  Concittadino  Bona- 
cor(b  dc'Bonacorfij  rinomata  Famiglia  di  Giu- 

(lino- 
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Enopoli  5 c co ifplendori  dell*  Infule  Epifcopa- 

c Tuo  Clero.  Con- Bo„,corfo 
fccratofi  all*  Ecclefiaftico  Inftituto  calcò  con 
piede  fi  franco  il  fènderò  della  pictà^  dottrina  > diCittano- 
c prudenza  , che  meritò  in  premio  condegno 
jdeU»  innocente  iua  vita  effer  aferitto  tra  Cano-  ur'wfi. 
ilici  dell^infìgne  Patriarcale  dcll»Aquileja.  Ed  'uCe/foL 
ivi  progredendo  co*  palfi  maggiori  nel  buon  cor- 
fò  intraprefò  , felicemente  appoggiò  alla  Cat- 
tedra della  vicina  Emonia,  hoggi  Città  nova} 
la  quale  gloriofàmentereflo  intorno  al  mille  du*  . 

cento  feflanta . 

Sottentrò  à nobilitare  la  noftra  Chiefà  Gicrc- 
mia,  degno  Germoglio  delUlluftrc Famiglia  póuvcic. 
Pala,  cosi  detta  dalla  Città  di  tal  nome,  donde 
^lla  venne  àrifiederc  in  Giuftinopoli . Spicca- 
ronoinefib laKeligione,  la  Bontà,  e la  Pru- 
denza in  grado  eminente  ; poiché  fènz»  ufeire 
dal  Patrio  nido , gli  fòrti  d*  clfere  in  (litui  to  Ca- 
nonico, indi  Decano,  c pofeia  Vefeovo  di 
quella  Chiefà  nell*  Anno  mille  tl^^attro  cento 
venti»  fòttoil  governo  del  gran  Pontefice  Mar- 
tino  V.  Breve  tempo  egli  viflc  nella  Dignità  Epi-  s*»- 
{copale;  màin  foli,  quattro  Anni  uguagliò  più 
fecoli , de»i  quali  n»  era  ben  degno.  A luideb- 
bonfii  fa  cri  Corpi  di  Nazario  , ed»Alcfiàndro  Lìh.  t.c4/y 
trai  por  fa  ti  con  lòlennilfima  pompa  da  Genova  . 

in  Giuftinopoli. 
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Anco  Girolamo  dell»  antica  Famiglia  de'- 
Francelchi»  laqualeoriondadaVenctia,  crafi. 
ricoverata  in  Giuftinopoli  prima  del  mille  cin- 
que cento , arrcccò  non  poco  luftro  à quefto  Cle- 
ro. Il  merito  delle  virtù,  c delle  lettete,  delle 
quali  s»  era  copiofàmente  arricchito , indufle  il 
Sommo  Pontefice  Leone  X.  nell*  Anno  mille 
cinque  cento  quattordeci , à deftinarlo alla  Mi- 
tra Épifcopale  di  Corone  nel  Regno  di  Morea. 
Dopo  un  gloriolò  Governo  depofè  ivi  la  fpoglia 
mortale  del  Corpo  > c veftì  d*  immortalità  lo  fpi- 
rito. 

Illuftrò  parimente  quefto  Capitolo  Francefeo 
Bslgramoni , celebre  Famiglia  di  Giuftinopoli: 
DalUftria  internatofi  nell*  Vngheria  trafficò 
così  bene  ifìioi  degni  Talenti,  che  eccheggian- 
do  in  quel  vafto  Regno  veridica  la  Famadifìia 
Bontà , iàviezza , e Dottrina  > Antonia  Vcron- 
tio  Vefeovo  d*  Agria  lo  aferifle  trà  i Canonici 
dcll’infignc  fìia  Cfuefit . Con  che  infòrfè  il  dub- 
bio , fè  tal  Beneficio  fofiè  più  vantaggiòfò  al  Be- 
neficiato, òal  Benefattore  j poiché  coft retto  il 
Prelato  ad^aflentarfi  dalla  Diocefi  col» impiego 
d’honorifica  legatione  in  fèrvitiodella  Santa'Se- 
dc,  lofoftituì  con  amplifiìma  auttorità  filo  Vi- 
cario, ed  Amminiftratore  Generale  intorno  alK 
Anno  miUe  cinque  cento  ventt.  Quefti,  che 
era  ftampato  al  conio  della  probLtàantica,adem- 

P‘ 
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pUp  parti  commeflcgli  con  tutti  i numeri  della 
più  affinata  accuratezza  ; e fòftenne  per  più  An- 
ni la  mole  di  quel  Governo  con  tal  vantaggio , e ^ 
decoro  filo,  e della  Chiefà , che  gli  mancò  folo 
lolplcndore  della  Mitra , di  cui  n»  havea  il  meri- 
to, e il  pelò . Morì  pianto  da  buoni , temuto  da 
cattivi»  efòfpirato  da  principi,  L’Imperatore 
Ferdinando  Primo  impartendo  con  fùo  honorifi- 
co  Diploma  alla  di  lui  Famiglia  unrinfignc 
Stemma,  volle  eternarne  la  memoria. 

Feconda  pure  de»foggetti  nell’Ordine  Ec-p„f^,ggj 
clefiaftico qualificatifllmi , comparve  in  Giufti- 
nopoli  la  Famiglia  Vergerla  . Conviene  qui  de- 
viare alquanto  dall’ Orme  fin  ora  calcate  de»i  u 
tempi  tralcorfi  , per  riftringcrc  in  un  gruppo 
quattro  Perlònaggi  V erger) , pari  di  virtù , e di  Conc?- 
valore,  màdilugualid’euventi.  Le  cadute  de- ftamicnfc. 
gl’ infelici  paiono  più  compaffìonevoli , pofteà 
falcio  colle  profperità  de’ buoni.  Li  due  primi 
fono  Pietro  Paolo , detto  tra  lùoi  il  lèniorc , 8c 
Aurelio  il  fecondo  5 Ambo  alcrittialCIeroGiu- 
ftinopolitano  s’ avanzarono  à eran  oaffi  vcrlòlc 
più  alte  mete  dc’lacri  honori.  Il  primo  ottenne.An.  1^14. 
un  Canonicato  nell’infigne  Metropolitana  di”^*W•^. 
Ravenna,  e di  la  portatofi  all’ Ecumenico  Con- 
cilio  di  Coftanza  nel  mille  quattro  cento  quat- 
tordici, meritò  per  il  grido  Iparfò  di  lùa  rara 
virtù  efTere  Iciclto  da  quc’ Padri  Conlcrittiper 


llb.  ì./»U 
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uno  de*  i quattro  fcrutatori  de’ Voti.  Illecofido 
pure  cangiata  Capo  d*  Iftria  col  Capo  del  mon- 
do Roma,  s*  avanzò  al  pollo  di  Prelato  Dome- 
ftico,  e Secretano  intimo  di  Clemente  VII.  cd»- 
altri  lìilTeguenti  Pontefid.  E quale  dovea  elfere 
di  quelli  Vergerj  1*  Integrità , la  Dottrina , c la 
Saviezza , fè  un  fàcro  Concilio  nelle  mani  ddl 
primo  depofitò  il  proprio  Cuore , e più  Sommi 
Pontefici,  nel  petto  dell’altro,  rachiulèro  i loro 
Arcani  ì Piegavano  già  le  Mitre  più  gloriole  à 
cinger  loro  le  fronti,  le  ambo  non  bhavcflcro 
conftantementc  rifiutate.  Porle  gli  preflàgiva  il 
Cuore,  che  alla  Gente  Vergerla  farebbe  riulci- 
to  più  decorolo  il  meritarle  , che  il  confèguirle . 
Ed  in  vero  gli  altri  due  polleriori , Pietro  Paolo 
ilfècQndo>  cGio:  Battifta,  di  religione,  va-^ 
lorc,  c di  virtù,  più  che  diiàngue  Fratelli,  fe- 
licemente le  ottennero.  Quelli  in  Polari el  mil- 
le cinque  cento  trenta  tre  » e Quegli  in  Giufti- 
nopoli  nel  fufiequente  trenta  lette  ^ Ma  ben 
toftole.  demeritarono . Infauftoauvenimenrol 
Nons*affilsa  la  pupilla  à leggerlo , che  non  fi  di- 
llilli  in  pianto.  Mà  di  niun  dilcapito  al  fiero 
Clero.  Non  perde  il  luo  luftrola  dignità , le  i 
loggettile  ne  rendono  indegni.  Succhi  chi  vuo- 
le da  quello  fatto , come  Ragno  Ichifolò  il  vele- 
no, e n’^efiggeri  deglrinfclici  balta  caduta  ; che 
ii Clero  Giullinopolitano  ne  deliba  qual»  Ape 

in- 
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ingegnofàilmelc;  c prcgiafi  delle  Tiare  da  efli 
confèguite . E quando  vi  fofse  alcun’  ombra  d'- 
ignominia , dalla  Divina  Previdenza  ne*  cafi  ca- 
lamitofi  giam mai  man cante , à pieno  fi  diilìpò  ^ 

Annibaie  Grilònio,  Famiglianonmaiftcri- 
IcdiiòggettilUuflxi,  cficndo  ancor  Canonico 
di  Giuftinopoli(  come  quello  che  molti  anni 
prima  havea  lodevolmen  te  fòftenuro  1»  impiego 
d'Inquifitor  Generale  contro  1* eretica  pravità 
nelUftria  J dal  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  cir- 
ca hannomille  quattro  centoquaranta  cinque  fi 
delegò  Commifiàrio  Apoftolico»  perfoftegno 
della  Santa  Fede  nel  preaccennato  emergente. 
Alladiflelà  dell*afralita  Cartagine  vi  vogliono 
gli  Annibali . Nefu  poco  decoro  di  queftoCa-? 
pitelo  riparare  con  uno  de*fiioi  Membri  alle 
mortali  ferite  del  Capo.  Che  le  egli  non  cftinfc 
hauvampante  Incendio  ( pregio  rifèrbato  dal 
Cielo  alla  Face  Dominicana  di  Tornalo  Stella  ) 
almenolo  repprefTc  di  modo  che  molti  rimaftro 
iUefi,  altri  feriti  riiànarano,  e la  Città  tutta  fi 
prefervò , Vide  il  Grifònio  qualHuomo  Ecclc- 
fiaftico,  candido  nc*coftumi>  cauto  negli  im- 
pegnij  zelante  dell*  honefto  > mantenitorcdcl 
giuftp , e qual  viffe  mori . 

Ncqui  s*  arrefiarono  i benefìci  influffi  della 
Divina  Aflìftenza  al  Clero  dìGiufiinopoH.  In- 
torno à quei  tempi  la  Santa  Sede:  parve  gli  cóm- 

pen- 
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pcnlàfse  le  due  Mitre  poco  prima  fmarrite , ho- 
norandonedi  quelle  non  due,  mà  quattro  de»- 
fuoi  Figli.  Il  Wmo  di  quelli  fu  Antonio  Elio# 
che  nel  fiore  de»  lùoi  Anni  pafsò  à Roma , donde 
i lùoi  Antenati  havevano  qua  trasferita  la  reli- 
denza . Ecclefiafticodi  doti,  talenti,  econditio- 
ni  cosi  rare , che  ben  prefàggivano  i di  lui  gran- 
di progredì . S»  inoltrò  à fervire  di  confidentilfi- 
mo  Segretario  li  Sommi  Pontefici  Clemente 
VII.  Paolo  III.  e IV.  E lo  fè  con  tanta  lìia  lode  , 
che.queft*  ultimo  gli  cinfe  le  tempia  colle  là  ere 
Infule  di  Pola . Auventurata  Chielà , fedi  cosi 
degno  Prelato  provifta  cominciò  à rifergere  dal- 
la primiera  caduta  I Quindi  crefeendo  oltre  mi- 
fera  nel  merito  fu  in  (ignito  col  titolo  decorofe  di 
Patriarca  Gierolòlimitano  , co  l’aggiunta  ho- 
norifica  di  Vicario  della  Bafilica  Vaticana . Se 
bene  furono  quelli  innocenti  ftratagemmi  del 
Beato  Pontefice  Pio  V.  accioche  ritornade  a feli- 
citare con  la  fea  prefenza  Roma , e pofeia  pro- 
movere col  feozclo  il  Concilio  di  Trento , come 
fegul . Carico  alla  fine  d*  anni  > ma  piu  di  meri- 
ti, infiftendo  appredo  il  novo  Pontefice  Greg<> 
rio  XIII.  perchefe  gli  concedede  per  dolce  ripol- 
fe  il  ritorno  alla  Patria , fu  rinuntiato  Velcovo 
di  Giuflinopoli  ; dove  nel  breve  giro  di  quattro 
anni  tràifingulti  del  Clero , c i lòlpiri  del  Popo- 
lo, deploranti  la  perdita  del  loro  amatiffimo 


Paftore.  e Padre  .,  nel  mille  cinque  centqfèt- 
tantafci.!  refe  lo  fpirito  à Dio . Nel  Catalogo 
<3e*  Vefcovi  già  prodotto,  rilcggafi  l'Elogio  di, 

quello  degno  Prelato  . , , • , •. 

. ; L'altro  Petldriaggiollluftredel  Opi  tolo  ^ ^-Matteo 
quale  purcdaGiumnopoH  ( dove  la  Nóbilefua 
Famiglia  degrtamente  tìorifce>  portoili  giovi- 
netto  i Róma  , è Matfeo  Barbabianca . Non 

può^id-irri  quanto;  rilucefco.  le  rarefue  doti  in  ; ^ f 

quel  gran  Teatro  della  virtù ..  Lo  ammiraronq,  , 
’lfi  Gotti  del  Fatneic,  dclSavelli  ,.  dclGambay^^^^^j;* 
► ija^  ed*-altri più. infigni  Porporati?,  àfegnoche 
il  Beato  Pontefice  Pio  oculatiflimo 
ijatore  del  merito >,  lo  deftinò  nel.  mille  cinque- 
C^nto  fèflantaièi  al  Vefcovato  di  Pela.  Con. 
qijantp  zclo.  qui  5»'Ìmpie^a(re.  il  Barl^  ^ncajf 
niu  no.  può.  meg^l  io  a tteftarlo  della  fte  Ha  Cluela  » 
la  qualeibtto.il  di  lui  governo  da  ognimaccnia  . ■ 

afiFatto  ripulita,  comparve  tutta  candida,,  ed  iL 
libata,.  degnaSpoia di  Cbrifto.  Manco  egli  di 
vivere  nel  mille  cinque  cent»  ottantadiie }. 
Fama.difùajreligiofiflìma  vita,,  eterna ièn. vive 4 . 

talèguentelnicrittioncappciàalfuoRitrattoihL 

Capo  d*  Iftria,  ydcefi.  al..{uofèpolcro  in  Pola . 

. Jldafth40  bianca  Iuhi/2opolitarj0t 

Polcrtji  ìpifiùpoy  1 

Qm  quandtu  buie  EeclefiA  prrfuitp 
i ^ìmFMeifnojKciorefmKft,:- 


I4<^  LikLDelUCéttedrakiiiCiufiinèpótg* 

T tm  Hdretms  fua  è Diocefi  evellcre 

contendit . 

Cìtm  tandem  Paftorali  muneri  quàm  maximè 
ept  intemusy 

Jrpntt fetore  c erre  pus,  jnr^èVrlfem  Polamè. 

, ; vita  decejfit^ 

Illius  TropntjuiP. 

[Anno  fai.  bum.  Ad.  D.  LXXXIV. 
de  Andrei»  ^JlTerzocnc  merito,  c nc  gl*  honori  / cììc 
anni  coetaneo  à predetti,  èFrancefa>d»An- 
^ dreis . Calata  à lùoi  j^orni  in  Giuftinopoli  Illu-  ' 

ftre,  mi  hoggi  eftinta  . Gregorio  XIH.  ben 
conia pevole  del  di  lui  merito  volle  legnare  i pri- 
mianni  del  fuo  gloriolò  Pontificato  colla  di  lui 
AlTuntione  alla  mitra  Epilcopale di Scopia,  Cit-^ 
ta  nell*  Illirico  Orientale  tra  i confini  ddla  Ma- 
cedonia , e della  Bulgaria  detta  hoggi , con  no- 
me  corrotto  Ffiofiai  efù  nell» anno  mille cin- 
<jue  eentolèttanta  quattro . MàpercheunFa- 
t>ale  coslluiTiinolònori  reftallc  fèpolto  nel  buio  , 
ArcivelòwodiStrigonianclbVngherta  lovol- 
s'c^o^kaggrarif^t-Qsdf  Paltò  Candeliere dellapropria 
Chielà  , deftinandolo  nel  governo  di  quella 
• foolùflragartco  > c Coadiutore.  AU*addol&ta 
impiego  degnamente  /bppll  P Andreis  » elc- 
gucndole  parti  non  di  miniftro,  ma  di  Prìncir 
jpalc.  La  Carità  Io  riconobbe  per  lìiolòftcgno; 
la  Prudenza  per  lìio  £lèmplare|  c la  Pietà  per 
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(ùo  Promotore . Cinto  alla  fine  di  veneranda  ca- 
nitie il  Crine,  mà  più  di  i^nte  virtù  il  cuore ì 
mori  qual  bianco  Cigno  tra  gli  amplcfll  del  Cro- 
cefiflb dolcemente  cantando,  per rinafeere no- 
vella Fenice  ad  una  vita  immortale . Conlèrvali 
nella  noftra  Cattedrale,  di  cui  lù  Canonico,  il 
pretiofo  donativo  di  làcre , e ricche  lùpellettili , 
da  lui  trasmciòle  in  contrafegno  dello  Ivilcerato 
(ìio aflètto , da  niuna  diflanza  di  tempo,  òdi 
luoco  intepidito,  non  che  eflinto.  Alla  vene-  * 
randa fùa  Efhgie,  in  quella  Capitolare  Sagre- 
Hia  cipolla,  fi  veggono  aggiunte  più  linee,  le 
quali  dal  tempo  edace  alquanto  cortole  in  Ib- 
ftanza  cosi  rilevano . 

Viva  Imago  Francijci  de  Andrete , ' 

Epifeopi  Scopienfis\  ^ 

Qui  cum  lufiinopolim  [uam  Patriam 
Epifiopali  Dignitate  in  Partibus  HugarU  adept4 

Exornapet\ 

liane  D.  Nazjarij  CathedraUm 
Sacris  TDonis  ditavie. 

Il  Quarto  , ed  ultimo  di  quello  numero  è cìovaonj 
Giovanni  Bruni , degno  Fratello  di  Gafparo  Ca-  civefe!  d* 
valiere  di  Malta , e Commendatore  di  Collan-  5»  i. 

za.  ^Col  dovitiolò  Capitale  delhEcclefialliche 
virtù  s*apri  1*  adito  nella  gratia  più  che  nella 
Corte  del  Santo  Porporato,  &Arcivelcovo  di 
Alilano  Carlo , dal  quale  ftimolll  degno  del  lùo 

T 1 beni- 
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benigniflìmo  affetto . Nè  qui  arreftando  dc» fe^ 
lici  progteffi  il  corfò,  acquiftò  tanto  d»  dftima* 
rione  nella  publica  Fama , che  al  veridico  rinir 
bombodi  quella  in  Roma  iìi  egli  infignito  della 
Tttr.lìi.  Tiara  Arciepifcopale  d*  Antivari  nell’Albania 
Iranno  mille  cinque  cen^ottant*uno  ; donde 
«inni  prima  il  predetto  Cavaliere  fub  Fratello 
trasferito  ha vea*  le,  e la  fua  Cala  in  Capo dv 
' Iftriaperfòttraffi  palla  barbari  e Ottomana,  e 
lòtto  il  loave  Impero  del  Veneto  Leone  godere 
ùh^iijiperturbabile  ripofò . Sicché  venne  adil- 
lùftrare  la  Città  colla  nobile  fìia  Famiglia , c cql- 

• la  degna  Perlòna  di  Giovanni  il  Clero.  Ncin 

ciò  S’alterarono  le  regole  dell*  Ecclefiaftico  in- 
n efto  i quando  alla  mancanza  dell*  Origine , e 

' del  Benefìcio  degnamente  lupplìb  acquiftò  del 

Domicilio,  ' ' . . r f 1 

Giacomo  ^ Icarfò  di  làcre  Mitre  Epilcopali  nulcl  al 
wc'  di  Clero Giuftinopolitano  ft  fecole  ormai  cadente, 
Cittànovadi  quello  gli  fò  prodigo  il  caduto  ; una  lola  nc 
^"contafinLj  màqueft’una,  fé  riftleteffì  alle 
'■  doti  incomparabili  delbaflunto  ioggetro>  ugua- 

glia il  numero  di  molte . V acava  la  (anta  Catte- 
drad- Emonia,  °SSÌCit«novaàNoic<^fin^^^^^ 
e Clemente  X.  Pontefice  tra  gl’  OttimiMal- 
fimò , chiufo  a pretendenti  1*  oreccliio , la  con- 
ferì à Giacomo  Bruti,  allora  Canonico  di  quello 

■ ^ - Capitolo.  Nèpotèàbramarfiejettione,  òpiu 
T " ""  * prò- 


Caf.y^Pcrfona^idelCap^delX^lerò'dìq^^ 

propria , Q,  piu  profìcua  •*  La  Nobile  Famiglia 
Bruti , che  al,  cadere  dell*  Epiro  lòtto  il  tìrantii- 
co  giogo  del  Turco,  fciellc  per  lù,o  fòggiorriò 
Giuftmopoli  j (e  per  antico  retaggio  impiegò 
fèmpre  alcuno  de*fiipi  al  gloriolò  maneggio 
dell*  Armi , vi  volca,  un^^Ecclefiaftico , che  trat- 
teggiaCfe  ilPàftoralc , «la  penna . Tanto riicrbò 
il  Cielo  al  V'elòovo  ,^acomo  j il  <:juale  giunto 
nella  Diocefì  bilògnoià  di  riifomaper  la  deplo- 
rabile cecità  del  Predccelfore  Parmipiv  co  1*- 
l>  efem  plarità  de^  cpftiimi , e co  1*  inpocenza  del- 
la vita  intijmòà  quel  Clero,  e Popolo  una  viva 
leggedi CriftianaolTerVanZa  j el» uno,  e 1* altro 
fòavemente  riformò . Indi  per  rendere  durevo- 
le à tutti  i tempi  cosHapta  emenda  > coll*  adu- 
nanza d*  un  Sinodo  Dioce^no  di  lòaviConfti- 
tutioni  ripieno  fàggìamente  la  ftabilì . L»  aumen- 
to del  Clero»  lo  Iplendore  delle  Chicle,  lafre- 
<quenza  de* Sacfamenti  furono  i fuoi maggiori, 
edincelTanti  impieghi,  Mà troppo prefto man- 
xò  à poveri  il  Padre , à buoni  il  T utelare , à Let- 
fteratì  il  Mecenate,'  morì  hanno  mille  lei  cento 
fèttanta  nove  per  lèmprc  vivere  , r. Giace  nella 
Chielà  della  Beata  Vergine  in  Buip,  Terra  della 
lùa  Diocelè , dove  q^eJl’Q^^uio^ò  Capitolo 

appelèqueft*ElogÌQ'^  ' ^ 


,i^o  Iddf»  I.DfOsCMitdf4l6~dtCiufiht(^lit  • 
lacobo  ‘Bruto  r 
Epifcopo  Emomenfi^ 

VigilantU , T>0rina  , Familia,  ter  magno  j 
Qui  Siatim , ac  EcclefiA  fponfas 
Pronubo  Clem.  X,  confiitutus  efly 
Focunda  Prole  Charitatis  Pater  Pauperuevafif^ 
CUruru  SanóHfs,  Sinod.  Confiitutione  y 
Nec  nonviva  exempli  Lege 
Ad  Cèdi  normam  direxit, 

'Annos  'V/xit , heu  nimtum  breves  LL 
^ ‘ SienumerasGeflay  fétculacredes. 

- Qmn  facri  Amoris  in  Rogo 

' ^ CeuPhentx  Gentilitia  ‘Deo  rev/xif» 
Canonici  Bulearum  ^ImutU  Iure, 

E ius  Opera  decorati, 

Obfequij  monumentum  Prafitli  meritip, 
Pofuere,  Anno  M-  DC.  LXXX. 

Alle  Chiefe  Epilcopali , fin -ora  addotte, 
A^ino  dccfi  aggiungere  per  ultiinol*Abbatia  di  Santo 
AbSj'di  Andrea  Apoftolo  di  Biiztria  nella  Schiavonia, 
aS.’»;..  difacra Mitra,  ePaftoraleinlìgnita;  edalla Ce- 
(àrea  Maeftà  di  Leopoldo  Primo  Regnante , nel 
mille  lèi  cento  novanta  , deftinata  confuo  Au- 
gufto  Diploma  ad  Agoftino  de*  Carli , Nobile 
Famiglia  di  Giuftinopoli  5 Egli  » che  fino  da*  te- 
neri Annimilitò  à beneficio  di  quella  Cattedra- 
le, neaccrelceora  le  glorie,  con  nuove  mar- 
che d»honore. 

Con 

f r 


Cafy.Perfin^JàlCaf.i'eielClerùJ^  iji 

Con  tante  Mitrc^  » che  fono  il  fiero  fregio  del- 
le Corone , coronate  già  le  Tempia  del  Capito^  f 
Io  Giuftinopolitano , e foo  Clero  > pongaf;  fine  j 
efi  cproni  il  primo  Libro . 


t ' ìt  - 


libro  SEPONDO. 


•,  0<lIeChiefèSecolan,.  e Regolari’,  Scaltri 
■ Luoghi  Pii . Nella  Città  di  Capo, 
d?  Iftrià.. 

a A p I r o L o p R I M a. 

" Chfep.  Secolari  della  Città 

El'a  Grafia  Divina  èquellà  pretiofà  ruggià-- 
da,  cheTéconda  di  Sàatità  lo  fterileter-^ 


reno  de»Cuofi,  à gran  ragione  dallo  Sco- 
glio,.benché  (àilbfò  di  Giuftinopoligerjnoglia- 
no  copiofii  frutti  della  Criftiana  divotione . Per 
il  lungo  tratto  di  più iècoli  giacque  egli  infecon- 
do, perche  incolto  ;,e  (èia  Gentile  fierezza  de*- 
Colchi  lo  coltivò', . produr  non  potea , che  fter- 
pi  pungenti  d*  Idoli  bugiardi ,,  di  Palladi  menti- 
te, ed  Egide  favolófe..  Ma  dacché  il  Santo  Dia- 
cono Elio ,,  quàfpedito  dal  BeatilGmo  fuo  Mae- 
■*''’  '*  ftr.o  Ermagora  coll*  Apoftolico  fuozelol»  in- 
franfc,.eco*Iuoi  fecondi  ludorii*  innaffio  j;cam“ 
bioffi  • in  quel  Cam  po  ferace , dove  allignano  gb- 
odoriferi. fiori  della,  virtù , e i dolciffimi  fruttL 


delh' 


CapA.  Cbiefe  Secolari  deua  o 1^7 

dell’Honeft^.  Se  dunque  ufcimmo  d4  noftio 
Diioraoi  6oSàdii'e%|llà  Ca^BcAninicaledcl 
Sf^rtore  dc’'3ignori^^  c dalla  Rcfidenw  Signòri- 
fc  del  PFcIato e (5ò  Coitolo , ' ché^  fi^ono  1^ 
Aigomcdtadcl  primo"  Libfó  ; qui  à Nói  fi  pre- 
fcntanolc'Cmcfèi^'i'Mònàfteri,  gì» Hqlpirali , , 

e^gF»  altri  Luoghi  pi)  'dcHa  Città  nel  ròcidtó  di  y»^*- 
Caj^d*Iftrii^dificnldnàti,  ècLércttij  r duali  tut- 
ti partitarrièirité  diritti  Stileranno  u teufò  al 
.fecondo Libro.  " a 


^ ^ JErettó,  chcfuilnoftroDuomonclquarant»- 
otto dfftoftraiàldtd,  come  ditèmmò»  la  Pietà 
Giuftittopolftana  tantd  s»  a^ah’zò  nel  Cùlto  Di- 
vino ,‘‘chè*kl!b  ftrivcr  d^l  Manzioll^nell’anno 
ducén  ro  dicci  fi  mimcrarbno  più  CKicj^,le^qUa-  •».’ 

li  pofcia  noraWiipcnte  atdrielciure  nel  mille  fci- 
cenr»  uUdèci 'oltre  ’p'aiTàròno  il  numero  di  tichta. 
Nhm'erofènia  dubbio  ecceden  te  * sì  la  quanti- 
tà moderata  del  Clero',  deftiinato  alla  quotidia- 
na lorò'culturk,  cortlc  purè  1»  angufto  rc!cihto 
della  Città  rifl^ctto  à due  icàVfè  migliaV  Mà  rtu-  ' 
mero  per  aititi  vantaggiòfòà  flmoftrare  la  gran- 
de pietà  del  PBpolo}  quando  imbeuuto  dellà  ve- 
ra Religione  riem  pi  il  iùo  Scoglio  di  San  mari  5 c 
quelli  vi  è più  rnoltipFica  ti  ( bènche  nìolti  péV  K 
antichità  divenuti  hiVinotì  , ed  altri  peri» àg- 
giunta d^’  moderni  refi  fùpetflui  ) iòpra’jtozàp 

no  oggi  d n unsero  d^quaraiill.  ''  ' 

- T ’ ' c.  .p  ry  Tu^  , • 

^ > fc.  • 


Utb. livelle  C hitfeS ecolari,e  Regolai^, 

^cuT  Tutije  Quefte  ricoppfccreqio  à parte  . Ma 
oltre  ♦#.  prima  5»  allegerrfca  il  Manzioli-  dalla^  taccia  di 
Scrittore  meno  fondato  incaricatagli  dall*  Iftori?* 
u aKuS*.  co  di  T riefte  in  quelli  {enfi . Senz»^  ombra  di fon-- 
• dam^a  il  ManhoUall*  ai^no  ducento  die- 

ci la  fabbrica  ài  molte  fbiefe  5 Quando  gb  Editti 
rigoroplfimi  fublicat  ititi  primo  ^ e fecondo  fecola 
“ ■ ‘ dagb  Imperatori  contro  la  Chiefk  colle fere , e con- 

ttntieperfecutioni  dv  Cr intani , viet apuano  il  fab- 
bricare publicamente  Chiefe . Nè  à Chriftiani  fu 
concejja  tal  libertà , che  un  fi  colò  intero  con  molt*  - 
anni , dopo  quello  del  ducento , e dite  i afegnato  dal 
Mtnzjioli  j Quando  l*  Imperatore  Cof  amino  Ma- 
gno  y abiurando  b Idolairta  y abbraccio  la  noflr a 
Santa  Fede.  Ma  crediamo  Noi,  che  il  Man- 
^jfefa  del  2Ìoli  nelleiàcrc , e profane  Iftorieverfatiirimo, 
inedefimu . ^gj^Q^arTe  1*  infelicità  di  quegl*  anni  j ò nel  riferi- 
re gl*  cu  venti  più  rimarcabili  della  Patria  fofle 
leggiero,  ò infido?  Dialègli  pure  piena  fede 
L*  Anno  del  Signore  ducento , . e dieci\{  così  egli, 
Ieri  ve)  furonofatte  Molte  altre  Chiefe  i Edifi- 

cj  temporali  j o tn  particolare  il  Caftedo  dtfcofto 
dalla  C ittà  cento  paffa , conia  Strada , che  'vd in 
^ erra  firma  con  U Ponti.  E.loggiunlc.  Di 
quefioCaìtelio  trovo  anco  nella  Cr omea  di  S.  Ni- 
colò del  Lido  di  Genetta  y che.  al  tempo  di  Steffano 
Vefcovodi  Aquilejatgb  IJirt  ani  gravemente  afflit- 
ti per  bincurfioni  de*  "Bar  bari y fi  mirarono  nelb- 

■ L 
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ì JfiUdi  Palude  , o^e  fabbricaronù  habrtationì^ 
^ m Creilo . Duo  qae*4à  fàbbrica  di  più  Chic-  * 
i*  fè  nel  hpftro  Scoglio  lègtiì  nc^  ducento  dieci , 

' qiiando  vi  fi  fabbricò  il  Caftello  co*  Ponti  > che 

\ quello  unilcono  al  Continente  j il  qual  Caftello 

fi  riedificò  ne*  primi  àrtni  fòpra  il 'cinque  cento  , 

9 d ricoverò  qui  priciò  da  Stefano  Patriarca  A- 
'*  quilejciè;.  Ne  di  queftà  geminata  fàbbrica  man- 

^ canoauttentici  i riicontri . La  Cronica  defVe- 
K netoLido(  Opera  di  Benedetto  Guidi  Monaco 
Caflìneiè  ) ne  re^'ftra  là  fteonda  ; e Nicolò 
1 Manzioli  ne  icrive'k  prima.  Mà  quale  fi  c di_^ 
I-  queftoAuttoréirfbndamento  ricerca  Mftorico*' 

I diTricfte.  Quello  appunto,  che  egli  ftefioàd- 

- duce , per  dimoftrare , die  Tricfte  folle  tre  volte 
, diftrutto,  e tre  vòlte  riedificato  ^ e però  detto 
i-  da  Latini , T* cr^efiunr,  cioè  bimmemar abile 

è d'tt torte  de*  fitot  Antecejjoriy  che  tanto  à Pofleri 

tramandò.  Ecco  difvellato  il  fondamentò  del  ' 
i Manzioli  nelhafTerire  edificato  il  Caftello  nel  [ 
[ ducentodieci . Al  che  fè  aggiungeffi  alciina  rhe^ 

, moriadà  eflb  riletta , forfè  colpirei  il  punto . Mà;‘ 

! fia  meglio  còsi  m» inoltri.  ^ 

Intorno  all'anno  decimo fòpra  il du'ccntéfi- ^ 
mo  s*  edificò  in  Egida  il  Caftello , e nello  ftcflb 
tempovifidrizarono  più  Chiefe;  Tanto fcjivc  ' 
il  Manzioli,  concatenando  in  un  medefimò  pe- 
riodo ambe  le  Fabbriche,  profana,  e fàcr'a. 


^ 0 


Del- 


X 


% 
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gw  fcpl^f . Jn  <jue*pnim  icco|i  pu^e  la  Città 
unCaftcllo,  maj^Qpjìài^ficariì 
£0^  pr&|i^efè^^K^te  il|c>mmc^pre  dèglr^ 
alttifuìiippi^ój^^  la  ficure2z^de»P9pq:. 

li^  mà  per  o^rcffionc  djs%  ^(a  F^  de  ^nat 
fumanopcrtantogFefa^e^ti^di  'P^frdi^e- 
,fà  dell*  Innocenza  anco  le  taglienti  Jpadefervo- 
nofòyentc diforte  fc^udp . ^ ;,yVi  - 
il,  ^(>1=  yietavffi.in  <jii«lii,  e,.', la 

•Bblpnc^  4«IIc^C^  d(Jci  riwy.eri  de>Chri- 
Ta,cwlifte  *■  — '' 

. ...  ,,  ,...  jTe  Chi^- 

tpm^uc!t»i^n^w  del 

fuf  Chfffiiaiws^ 
tvtrie,  Cpn 

^!!S!P.PAM#,^i»  -fl%flrvni ,a^t,^ella  fede 

al  yfi ,R.Iddio fedel- 
^ . ~ 


vai  uuwua  > ^vtvaiw  «Wllt  AUriC 

dcH»mfìeptOiGcntilefimo,  Ma  altri  non  pod^ 
^epreratj  nel  nofbp  Scoglio,,j  gpdeanp  m^g- 
g^ficurez24 , ^ eome  premuniff  da  ogni  ifnpro^ 
vifòmlìilto  dalla  natura  col  Mare»  e col  nuovo 
L V ■ Ca- 


.*iv 


CafxJ^tUeChìefeSecoUridelU  \Si 

LC^Uodàll»  Arte.  Quindi  è , chefein  più  par- 
ti della  Provincia  fèguironpfpietatimartjrj,  fin- 
colarmcntc  in  T^icftc;  ,pon  fi  legge  ip^rfiriza- 
toakun  fedele  in  Egida;  òfofie.^iò  perlai^ 
nor  ap^)licationc  de»  GenuU.  contro  dc>  Q^i- 
iftiani,  immuni  per  un  fecolo.da  ogni  barbara 
efècutione  (njentre  jd^*  cento  cincj^ant*- 

vuio,  ;infigne  per  la  morte  delli 
Lazaro,  Apollinare , fino  al  duccnto  ^ 
tpianta  lèi'  illUftrato  col  fàngue  delle^Sante  Vcr- 
gini  EufFemia,  e Tecla,  «non  riportano^i  lacri 
Annali  alcun  martirio  (èguito  néll»  Iftria  ) o pu- 
tiiepcr  l*accorta  condotta  degKHabitantl  4^1  n<> 

' ftro  Scoglio  nel  mitigare  il  fiero  ^ rigore  Prefi- 

di. Rinforzaimieiinfleffikdorcctranaui^^^^ 
ne*  primi  anni  dopoiil  fècondoifècolo  dal  Cielo 
impar tita  à tutta'  lacChriftianita  ; regiuran  do  lo 
Schonlcben  lòtto  l*anno  ducento  quattorde<{i; 
TrantjHÌlk  iaterearts  CbriaUM  Religionù  fub  ùntiti, 
h^jtis jdntomni  Imperio.  Or  qual  ripugnanza,  j.4d4»i/ 
.^e  .dopo lil «ducento  dalla  Divina  Proyidenza 
tanto  perniai  pnivilegiato , qui  fi  fabbricafie^ro 
più  Chicle  , :non  già  <di  vafta  ftruttura,  ma  a 
guifà  d^angdfti  Oratori?  Rimofia  ogn» ombra 
del  controveriò  'nnllefimo,  numeriamo  Noi  ora 
gl»  altri  luDgbri  pi  j della  Città  con  buon  ordine., 

Alle  quaranta  Chiefe  qui  oggiconfiftentiis»' 
accopiano  lèi 'Conventi  de*  Mendicanti  » undciucit- 

Prio- 


iji  ì!tki,DelleChiefeSec(>Un^eRe^oU^^^^ 

Priorato  de’ Monaci,  due  Monaftcri  dilàcit 
Veigini,  treOratorj,  nove  (àie,  eventi  lètte 
Confra ternfttà  de* Laici  j due  l^olpitali,  con 
> unfàcro  Monte  di  Pietà.  Tuttiìuocnilàcro  fan- 
ti, Ji  quali  conteftano  1»  efimia  divotionedi  Giu- 
ftinopoli . Nè  punto  ofta  à tanta  móltìplicità  1»- 
anguftia  dello  Scoglio  ; poiché  la  Chriftiana 
Religione,  lolita  à fabbricare  co»  i modelli  del 
Cielo , quando  anco  fearfeggia  il  bado  piano  del 
fuolo , col  drizzare  le  fìie  fabbriche  fili  dorfò  de- 
gl» erti  EdiSc},  sa  bene  archittetarc  , per  cosi 
d^re , ne»  campi  fpatiofi  dclh  Aria; . ' Se  ne  nòti  il 
degnorifeontro.  Dopò  il  cinque  cento  di  noftra 
falutc  la  Città , anni  prima  dalla  barbarie  dcgl»- 
S Hunni,  e de> Gotti,  afileme  colUftria  poco 
me.n  che  diftrutta,  cominciò  à rifòrgerè  co»  ri- 
guardevoli  Edificj  . Clic  pe'fò  li  due  Patriarchi 
Aquilejefì , Marcelli na\  net  duodecimo  flifle- 
eSteffànointornodì  vigèfimo,  pér  fòt- 
trarfi  dalla  fiera  incurfione  pur  de»  Gotti , che  di- 
inxffar' fenfòri  pertinaci  dell»  Arianefimo  , incrudeli- 
vano contro  la  Chiefà , c fuói  Prelati  j quà  fi  ri- 
coverarono come  in  ficui-o  àfilo.  Mà  lo  fhidio 
crt^giore  del  Popolo  non  fu  tanto  la  fabbrica 
h delle  Caie  private,  quanto  delle  Chiefe,  Reg- 
gìe  terrene  dell»  adorato  Signore  ; E ciò  fe»  con  ■ 
I tanto  ardore  di  fpirito,  che  Ila  Vendo  giàftcflà  la 
Gttà  coll’aggiunta  de» nubVi  Borghi  fino aEa 

fipiagr 


Cap^  £hi(i[è  Secolar  i della  Città  i ^ 

Spiaggia  cftrcma  del  mare ('  il  ché  fèguì  intorno 
ài  cinque  cento  vent»  òtto)  '^Ùgl»  Archi  dell*  arf- p,. 
«che  , e primiere  Porte  s*auvan2Ò  à fabbricare 
più , e piu  Chiefè.;  E qual  eccedo  di  pietà  più 
raffinata che  premunire  le  publichc  Porte  con  ; 

tanti  inelpugnabili  Baluardi,  quantiTempi;  c 
IciegliercpefliioiTutelari  invitti,  tanti Santi|, 
quanti  erano  di  quelli  i Titolari  gloriofi?  Orfe 
finora  primi  fccoli  gli  Archi  delle  Porte , quali 
‘ (ùppleodo  alla  riftrcte22a  del  piano,  Icrvirono 
di  fondamento  alla  ftruttura  de*  nuovi  Santuàrj  5 
non  fia  maraviglia  , che  à noftri  giorni  ranto 
fiafi  accrcfciuto  il’numero  delle  Chicle , e Luo- 
chipij. 

Mà  il  buon  incontro,  di  quelle  Porte  dpre  a 
Noi  àmpia  la  flràda  per  riUringere,  e delinca- 
re in  quello  Capo  tutte  le  Chiefe  Iccolari,  li 
lòura  di  quelle , come  per  la  Città  erette  ; tanto 
pjù  , chc  il  nurhcrp  dùddenario  delle  lidie  Por- 
te , numé.to  allò  Icrlvcr  de*  Peri  ri  elprclTi  vo  del- 
la  Chiela , e fiiie  eccelle  pretògativ^c*  afficura  di 
fcliciltìriii  guida.^  ^ gi®  fette  delle  mcdefimc 

Chicle  lì  rachiuddiionelPatfincnzé di  Porrai/^  chie/edi . 

lana , cQSi  detta  dalla  Terra  d*lfola , difcòfla  di 
qua  l1  tratto  Maritimo  di  cinque  rriiglia . Pollo 
cn tro  dfqueflà  poeta  n'^iedes* alza  àll*  incontro  * 
lòura  due.  Archi  la  Ptima.di  Santa  Soffia  , una 
delle  più  antiche,  eretta  per  tutela  della  Patria 

Òit-Jd  • 


LtbjDellc  Ctnep  Secolari, t Regolari . 

Chiéià  non  molto  vaffi  ; mà<kcentemenfo  proi 
vìlta^.  TwcWflo  poiaà  a)  lato  fìnifbò  trovali  lai 
di  fcconHà^dilla^  Boàtilfima'^  Vergine^' Aflfunta^al 

V^i'ne  \ drclo'; 5 dettaHal  Volgo  U'  Rotonda^  dalla  figu^  • 
rà  drcolart,  chcl»architctta  i Fù  quefta  in  tut- 
ti i tèmpi’ riguardevole , fìngolarmente  per  la 
(ùa  Ancóna  » pretiòfa  pittufà  del^^Afigne  Car- 
pàtio  ; dóve  raffigurafi  cosi  al  vivolafòlennc 
coronatióné  della  'Verginc  per  mano  d>éll»  ETtcr- ' 
nò  Padre,  che  fòmbra  all'occhio  nón  dipinta, 
ma  Vi^a.  Oggi  pcrò,  che  ha  luWrdlò  rivoltò 
all*  Oriènte,  e che  in  fàccia  à quèI1.o  tiene  iliìio 
nobileAlraié , riefee  più  vaga  , perche  più  re- 
gola ra . Di  qua  inoIti’aftSéfi  à dirittura^» incon- 
tra sù  1*  ampia  Piazza  del  Brolo  la  téfZà  di  S.' 
s.Gìovan.  Vanni  Evangclifta dalla iua  Confraternita  affi- 
ftita;  Aciiìiuceede  , verfo  le  mura  della  Ci 6-* 
s Marco  EvangelifVa S.  MarcoV  ovè< 

Lib,\,{,y,  C l'Oip itale  delle  Donne;  Opera  caritativa  di^i 
Mar.CoTriviiàpo,  e'da  deferiverfi'  àfùoluoco. 
jndifeorrendo  pochi  pàfTì  più  oltre  , v*  è la  Chic- 
& Michele  ^ all*  Archangclo  S.  Michel^ , la  qua- 

le con  1»  adorata  effigie  d’altri  Angioli  adorna, 
raflembra  un  Coro  terreno  di  que’lpiriti  beati. 
Ritornàtiin  fìnealForopreaccennato,  difeuo- 
pronlil»  ultime  due,  dedicate  al  Santo  Precur- 
Baethu!  fereBatrifta , 8c  al  glorìofò  AreopagiuDioni- 
fio  ; amber  per  più  titoli  vcncraoili , e conde- 

cen- 
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centi.  Nell*  una  di  figura  ovata,  e per  l'altez- 
za, c larghezza  à proportione  difpofta  , che  è 
delS.Precurfbre,  vi  fono  nel  mezzo , il  Batti- 
Peno  rachiufò  in  un  gran  Vaiò  di  marmo  di  la-  - 
voro  ottangolare  j ed  à capo  , l'Altare  [della 
‘ Beatiflima  Vergine  del  Carmine',  arrichito  di 
vaghi , c pretioG marmi . Si  perfettionò  quello 
(acro  Tempio  al  primo  di  Settembre  del  mille 
trecento  dieci  Tetre  . Nell'altra  d'architettura 
«quadra,  cdifòlata,  che  èdelBeatoArcopagi- 
ta , fi  confèrvano  diverfè  Reliquie  infigni  de*- 
Santi,  tra  le  quali  1*  innocente  Corpicci  volo  d'- 
altro Santo  Martire  dello  {ledo  Nome  Dionifio,  Sac.  Reli- 
cntro  di  ricca  Vrna  lumeggiata  d*  oro , e cinta  podf&o 
di  chriltalli , degno  ricovero  di  quella  fjxjglia 
beata.  Il  pretiofo  regalo  di  quelle  làcre  Reliquie, 
c de'  1 oro  Reliquiari , è parto  della  pietà  del  Ca- 
nonico Dionilio  Bruti;  il  quale  ad'immitatio- 
nede'fuoiilluftri  Antenati,  profclTando (ingo- 
iare olTequio  al  Santo  Areopagita,  s' impiega 
fòllecito  à decorare  de*  nuovi  fregi  quella  Chic- 
fa.  Quàndofode ella  edificata , nulla  conila  di 
certo  . Rimbomba  la  fama  e(Ter  ella  una  delle 
prime;  anzi  vuole  tal  uno  folTe la  prima  fabbri- 
cata in  Giuftinopoli  neghelTordj  di  fùa  Santa 
Converfionc;  il  che  , fè  auverafi  , vanterà  l'- 
origine del  Beato  Elio  circa  l' Anno  cinquantefi- 
mo  di  nollra  fàlute . 
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Chiefe  in  In  faccia  di  Porta  BufTcdraga , che  è la  (ccoii- 

da  nell» ordine,  s»alza  (òura  degli  Archi  della 
Porta  antica,  la  Chiefà  dedicata  alli Santi  Le- 
vita  Lorenzo  , e Vclcovo  Donato  . Sembra 
quella  una  lòia  Chielà  ripartita  in  due , ò pur 
oue  accoppiate  in  una;  c però  è più  larga  che 
lunga , co»  gli  Altari  de*  lùoi  Santi  polli  à fronte 
^ nella  ftclfa  linea  ; mà  non  corrifponden do  l*  al- 
tezza, efigge  più  decente  riftauro  . Per  divo- 
tione  I e profitto fpirituale  del  Popolo, in  quelle 
contrade  più  numerolò , vi  fi  conlcrva  1*  Augu- 
ftilTinio  Sacramento  ; del  che  incombe  1*  obligo 
'precilò  ad  un  Sacerdote  beneficiatola  di  cui  no- 
[.  mina  è Padronato  del  Decano  della  Cattedra- 
le, col  Cavediere  di  quella  Porta.  E llile  inve- 
terato della  Città  prefiggere  a cialcuna  delle  lue 
Porte  un  Cullode  delle  Chiavi  di  quelle  ; dal 
che  ne  derivò  il  nome  di  Chiavedierc , ò fia  cor- 
rottamente Cavediere . 

^iefc  dì.  La  terza  Porta  detta  di  S*  Pietro  rivolta  all*- 
Pictro . Oriente,  ci  prelènta  due  Chicle;  Vna  di  Santo 

Stefiàno  Proto  martire  anticamente  edificata  sù 
gli  Archi  della  Porta  primiera . V edcfi  abbellita 
à noftri  giorni  con  Cielo  decente  , e con  Palla 
s. Stefano,  jjyovg  ^ raffigurante  l’Immagine  del  Santo  Pro- 
to martire , colle  due  à lati  de»  i gloriofi  V elco- 
viNazario  , ed  Agollino  . L’altra  e intitolata 
s.  Teodo- jII»  invitto  Eroe  Si  Teodoro.  Chielà  perlalua 
- indi- 
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indigenza  altre  volte  interdetta , 6c  oggi  riiàrci- 
ta,  càfùfficienza  rimodernata  dalla  di votions 
vcriòilSantodiGiovanni  Almerigotto , anti- 
chilfima  Famiglia  della  Patria . 

Giace  più  oltre  la  Porta  detta  di  S.  Tomafo , 
che  sugli  archi  dell'antico  (ùo  pollo,  tiene  la  Tomaib. 
Chielà  eretta  al  nome  immortale  dello  ftelTo  A-  s.  Tornio: 
poftolo . E quella  di  molta  divotione , fi  per  1»- 
Auguftilfimo  Sactamcnto  , che  ivi  s» adora, 
come  per  l'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  ad*  elTa  - 

unito . Vanta  fra  1*  altre  Pitture  quella  celebre 
del  Carpano.  Qui  al  di  lòtto  entro  di  piccola 
Capellali  conferva  la  miracolofiflima  Immagi- 
ne del  Crocefiflo  Redentore , da  cui  quanto  fia-  Croccfiob 
no  copiolè  le  gratie  impartite  al  Popolo  di  voto , 
ne  parlano  con  muta  voce  le  appelè  Tabelle . 

Non  molto  lungi  di  qua  la  pia  Divotione  di  Gia- 
como dc’i  Marchcfi  Gravifi  in  elècutione  della 
lànta  mente  de»lìioi  predefunti  Maggiori  , hà 
eretta  lòtto  il  titolo  felicifiifimo  del  Santo  Mar- 
tire Giudo  altra  Chielà  . DilTegnonuovo,  ma  s.  Giulio, 
codrui  to  all*  antica  j perche  con  un  volto  maffi- 
cio  di  pietra , lodenuto  dà  quattro  lòdi  piladri , 
i quali  inarcati  lo  regono  con  più  nicchi  > colle  fi- 
nedre  tutte  aperte  all'alto,  che  lo  riempono  di 
viva  luce;  E con  un  lòlo  Altare,  che  per  ra-  ^ 
gionedi  pitture,  c di  marmi  equivale  à molti. 

In  una  lapida  incaftrata  sù  la  porta  al  di  dentro, 
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leggefi  lamemoria  di  fìia  bienne  Conlècrationc 
in  qucftc  linee- 

PaulusNaldinì^ 

E^ijcopus  IuftinopolitaHt4sr  \ 

■ ÌTempltim  hoc 

i \.  S.  lufio  Mart.  ereSiuml 
DitXVll  2Aaij\  Peno  SS.Trmifatfs^ 
Confecravit . 

An.  M.  DC.  xeni 

Le  Chiciè  diPortaPetrorio così  detta  dagli 
Antichi  , ò pure  d»  Ogni  Santi,  come  oggi  il 
Volgo  fono  le  feguenti . La  prima  dello  ftelTo' 
titolo  Ogni  Santi , fi  fbftiene  dagli  Archi  della 
Porta  antica . Giàrachiudevatre  Altari  di  vifi  in 
tre  nicchi  eguali , e tutti  polli  àfionte*.  Ma  oggi 
ridotti  quelli  in.  uno v riefee  egli  più.  acconcio* 
all’  aììgullo  recinto . Fu  già  conferata  da  Marco* 
Semitecolo.il  primo  Novembre  deF  mille,  tre- 
cento quaranta  j e ia  oggi  dalla  fua  Confrater- 
nitac  in  miglior  fórma  abbellita , A capo  della 
Piazza dettai!  Brolo , fin  dove  ftendefi  quella 
Porta  V»  e la  feconda  di  San  Giorgio  Martire 
giàconfècrata.  da  Giovanni  Loredajio  nel  mille 
trecento  novani’unoj  benché  oggi  languifca: 
tanto.fcarfà de?  proventi , quanto angulla  di  (ito. 
Elarerza  edi  San.Giacomo  Apoffolo,*  la  quale 
di  più  ampio  giro',,  ferve  di  condegno  ricovero* 
alle  Figlie  ne»giorni  felli  vi  qui  raccolte  ad»ap~ 

prcufr- 


, i > Cafi  £hk(è  Secolari  della  Città  * , 
prendere  i rudi^nti  vitali  della  Chriftiana 

Dottrinai  / . 

Altre  tante  fé  ne  contano  in  Porta  Buftcrla . 

Euvi  quella  de»Santi  Martiri  Vito e Modello , ftcria . 
decorata  con  publica  Proceffìone  nel  giorno  na*  ss.  vit©; 
talitip  de*'ruoi  gloriofi  Titolari . Euvi  1*  altra  di  ' 
Santa  Maria  Nova  fotto  gli  aufpicj  auventurati 
della  Bcatillima  Vergine,  prefentata  al  Tem-  l 
pio.  Chiefà,  che  nuova  di  titolo,  conta  due 
fècoJidi  fùa  ftruttura  5 come  rilevano  gli  Atti  m.v.  . 
del  Valarcflb,  che  nel  mille  quattro ccntoot- 
tant*^ottoobligòlaConiìatcrnha  ad»^allenerG  di 
più  celebrare  nella  propria  Sala  y provilla  già  dì 
nuova  , c decente  Chiefà . In  quella  di  tre  Al- 
tari  arrìchica,  la  Nobile  Famiglia  de»- Vittori  go- 
de l»  antico  Padronato  di  pingue  Beneficio.  Al 
di  lei  dorfò  appoggiafi  la  recente  fabbrica  del 
Collegio , drizzato  dalla  Città  à beneficio  pro- 
prio, ed.  univerfàlc  della  florida  Gioventii  dell»-  . 

Iftria:  dovcconcorrendodallepartiancapiùri-  / 
niotè  s*  approffitta  nelle  lettere  humanc , e nell»- 
Arti  liberali  per  il  che  fi  conducono  da  quello 
PublicoefpertiMaellriy  e dotti  Lettori  co  han-  . 
nuo  sborfb  d»  honorevoli  llipendj  ; c fin»^ora  de^  ^ 
gnamen  te  v»  aflìllerono  i Chierici  Regolari  So-  ^ 
inafchiconiiumerola  comitiva  de*  Con  vittori». 

^ Euvi  perultimo  la  Chiefà  diSanto  Antonio  Ab^.A^tcT**’ 
bate.  Dall»  auvampante  fuoco  di  quello  Santo, 

acce- 
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accefo  di  viva  divotionc  Clarello , originario  di 
Trevilb  , ed  habitante  in  Giuftinopoli , cor- 
* rendo bannomillc  trecento  fcttanta  cinque,  à 
Cxc  fpefè  la  fondò  j e perche  haveffe  ad  emulare 
nella  durevc^ezza  la  fiamma  inedinguibile  del 
(ìio  Titolare  , alli  quindici  d»  Ottobre  dell*  aiv- 
i/./^ j.  predetto  colla  donatione irrevocabile  de» fiioi 

ì ftabili  gcnerofàmente  la  dotò;  rifcrvandoàfè,' 
edàiìioi  Dilcendenti  la  facoltà  di  prefèntare  al 
PrdatoilCapellano;  ed  ingiungendo  à qucfto 
1*  obligo  precifo  di  riconofeere  annualmente  con 
tenue  sì  , ma  honorifico  cenfò  le  due  Menfè,' 
Epifcopalc,  e Capitolare.  Pochi  anni  fono > 
che  diroccatone  il  Tetto,  dalla  Famiglia  Petro- 
nia  delle  più  illuftri  della  Città,  nelhcflèrpri- 
nriero  decentemente  fi  reftitul . IMella  folennc 
fila  Confccratione  fognaloffi  alli  vent»  uno  No- 
vembre del  mille  trecent*  ottanta  cinque  la  Pa- 
ftoralevigiknza  di  Lodovico  Morofini . 
chkic  dì  Altro  Ternario  fimigliante  di  Chiele  rac- 
ehfudefinel  recinto  di  Porta  Nuova,  che  eia 
fottima  foflcguentc.  S»  adora  in  primo  luocoK 
invitta  Codanza  della  gloriola  V ergine , cMar- 
s Mare  Margarita  n^a  foa  Chiefà,  fino  da  primi 
focoltfabbricata su  gli  archi,  e in  queft»ultim£ 

giorni  dal  Dottor  Elio  Belgratnoni  > che  ne  gode 

inque^,  coUafoa  nobile  Difoendenza,_  il  Pa- 
dre nato  di  congruo  Beneficio,  ingrandita  , a 

ador- 
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adornai  Indi  fi  venera  in  altra  Chielà  1»  eroica 
y iriù  del  Santo  Apoftolo  , c Cronifta  Matteo  ; ^ 
dove  il  Dottor  Barba  bianca , che  pregiafi  del 
nome  diqueftoSanto  ,gl*hà  conteftata  la  fiiadi- 
votione  con  riguardevole  Ancona.  Nell’ulti- 
ma pofeia  confèrvafi  la  gloriola  memoria  del 
Santo  Pontefice , c Martire  Alefiandro  ; il  qua- 
le  per  molt*  anni  l»  arrichì  del  làcro  lìio  Corpo , c 
la  nobilitò  co’luoi  ftupcndi  Prodigi . Diquefta 
'fi  prcvallcro  , e prevagliono  , come  propria 
Capella,  i VelcoviGiuftinopolitani;  trai  qua- 
li Pietro  Morati  volle  qui  depofitate  le  lue  Cc^ 
neri.  Nell* Ancona perp,  dicuinobilmcntes*- 
adorna , attegiato  fi  rimira  1»  Angelo  delle  Icuo- 
le  Tornalo  d*Aquinoj  ed  c votivo  tributo  di 
Tom  alò  Stella  al  Santo  luo  Protettore . Opera 
degna  del  luoco  , dell»  Auttore  , e del  Santo. 

Apprertb  la  Porta  denominata  del  Ponte, 
perche  con  lungo  Ponte  di  pietra  conduce  alla 
Terra  ferma(&c  l»  unica  ftrada,per  cui à quella  Poni- 
la Città  s*  unilce(apparilcono  due  Chielè , ambe 
nello ftclTo Piazzale  quali  unite,  benché ncU*- 
cfteriori  circoftanze  alTai  dilgiuntc.  La  piò  ri- 
mota  porta  il  nome  venerando  dcllidue  Princi- 
pi dell*  Orbe  Criftiano  Pietro,  cPaolo.  Bella  ss.  Pietro  J 
di  circuito,  mà  più  d*  entrate  rillretta , fenon '**'“^®* 
quanto  la  tenera  Pietà  de*Convicini  in  quel  re- 
cinto , che  è P Emporio  della  Città,  più  nu- 

► merofi , 
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merofi,  c ladilata/ da  migliora.  La  più  con-' 
tieuaèinfjfenitàcol  titolo  del  SantoVefcovodi 
Nizza  nella  Provenza  Bado , da  cui  in  difda  del- 
la Santa  Fede  s*  imporporò  col  proprio langue  il 
candoré  della fàcra  ftola  . S*  interna  larga , c 
lunga  à proportione  ncll’Hofpitale  degl’huo- 
iAa^p.7.  yneni  , dcttodiS.  Na^ario,  del  quale  ripiglia- 

; femo  altrove.  E però  gode  l'indulto  di  conkr- 

varcl*  AuguftiÙìmoSacramentoperriftorode'- 
povcri languenti , & il  FonteBattifmale  per  1>- 
ureenze  de  Bambini  efpofti  • Sopra  diqueftas- 
adora  in  divota  CapcUctta  l'Immagine  prodi- 
ss.  Oc  giofa  del  Crocefido  Signore  : dove  ne*  i Vener- 
di  di  Marzo  per  divotione  del  Popolo  concor- 
rente, fiiolc  oftènrfi  il  (bienne  Sacrificio  della 
Santa  Meda.  Nella  riftauratione  di  quella 
Chiclà  fatta  con  altri  beneficj  al  luoco  pio,  nel 
fecolo decaduto , la  pietà  di  Pietro  Paolo  Zarot- 
ti , che  ne  fu  l' indullre  Promotore , riporto  la 
(èguente  Infcrittione , la  celiale  imprime  i in 
’ qiiefto  foglio , come  giace  (colpita  nel  marmo . 

Hat;c  'Divi  ‘Baffi  ^dem , 

Jn  ampliorem , eUgantioremq\formamreda^am  5 

Et  hujus  facrt  Hofpttij 

SupellccElem  fnfiattrataM, 

Charitatemq.tn  Pauperesadhtbitam, 

Petrus  Paulus  ZarottHS 
. Proc:  loci 
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Deodicavit,  M.D.XCI1L 
Non  mancano  le  lue  Chicle  à Porta  Maeeio- 

t fi  ^ Cbiclc  di 

re , le<juali  almeno  per  il  11  to  non  potranno  dirli 
tra  le  altre  le  minori . A capo  la  ftrada,  che 
chiude  1*  ampia  lùa  Piazza  , s»  erge  quella  del 
Santo  Papa,  e Martire  Clemente  j àcuilafer- 
votola  divotione  del  Popolo  accoppiò  1»  adorata  ' 
Effigie  in  rilievo  del  Santo  Cardinale , idea , &c 
ornamento  de»  Velcovi,  Carlo  Borromeo . La 
Menlà  dell*  Aitar  maggiore  di  vaghi , e fini  rnar- 
nu  non  può  eller  meglio  principiata  ; màlòlpi- 
ra  il  compimento , il  quale  làrà  la  corona  dell*» 
opera . Altre  volte  s*  arrichì  colla  prctiolà  cu- 
ftodia  del  Venerabile;  per  il  che  daBalègiodi 
Balègio , n el  mille  quattro  cento  venti  due , fòr- 
ti il  gratiolò  alTegnamento  di  ftabili  proventi. 

Nel  torcere  à mano  lìniftra  fi  dilcuopre  l’altra 
del  Santo  Velcovo,  e Martire  di  Ravenna  A-  apoui- 
poUinare  j le  bene  non  vi  fi  celebra  lòlennità  £2'°^ 
maggiore  , che  nel  giorno  fclUvo  dcgUnno- 
centi . Dal  che  forfè  derivò , che  ella  fi  denomi- 
ni dal  V olgo  S.  Criftoforo . £ pio  coflume  d*  al- 
cune Chiefè  della  noftra  Italia , celebrato  il 
Santo  Natale  del  Redentore,  fòlennizzare  il  di- 
faftrofo,  e lungo  viaggio  fatto  dalla  Bcatiffima 
V ergine  da  Nazaret  all*  Egitto , portando  colà 
d’ordine  cele  fte  il  filo  Bambino  Giesù,  perfòt- 
trarlo  dalla  barbarie  dell’empio  Herode,  che 

Y per 
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per  ucciderlo  fe*  crudéliflima  ftragge  di  tante 
^ migliaia  dc»fànciulli  Innocenti . E quéfta  Fetta 
dicefi  colà»  la  Chrifioforia  ; quafi  à Chrifium 
ferendo.  Può  efierc  , chetale  da  primi  tempi 
fofle  laiòlcnnità  da;noiora  celebrata  nellaChic- 
ià  di  Santo  Apollinare  nel  giorno  degl*  Innoccn- 
' ti:,  e che  con  voce  più  corrotta  ella  dicafi  dal  tra- 

. (porto di Critto fatto  da  Maria,  San  Chrittofo- 

ro,.  -Molto  più  che  nel  giornonatalitio  di  quetto 
Santo  nulla  j ò poco  dilui  fi  fetteggia  nella  tteffa 
-Chiefàj  .ancor iche.fiill*  Ancona  dell*  Aitateli' 
'inaurato,  vi  campeggi  la  dilui  (aera  Effigie  5 ag- 
giuntaviibrlè  dalla  mera  fimplicitàd*  mcQ>erto 
Divoto . 

chiefe  di  Porta  Braz2olo  \ che  è la  decima  nell*  ordi- 
s^oio.  ne,  abbraccia  le  due  Chicle  de* Santi  Martiri 
VldaricO:,  <c  Leonardo.  Quetta  feconda  è nel 
S.  Leorar-  filo  materiale  di  poco  rilievos  percheangufta,^ 
fcarfii,  xmcndicadiraolroj  febeneTidottaog- 
Sant'vi  Altare^  alquanto  migliora.  Sup- 

darico.  plifèeaquettafècondala  prima,  decorofà  ,gran- 
de,  .ed  aitai  condecente  mifiira.  Pù  ella  due 
volte  fblcnneinente  iconfècrata^  perche  prima 
fi  diftruffe,  e un  iccolo  dopo  fi  riedifico.  La 
piuanticaconfècròffià  dì  tredici  Aprile  del  mil- 
le duccntovcnt*.uno  dal  B.  Afialone,  eia  più  mo- 
dcrnaidl  Ven^uno  Ottobre  delmille  trecento 
venti  nove  da  Tomafino  Contarini}  chiaro  ar- 


Caf.i.  Giu[iSeeolarirMk.Città , igy,- 

••  interotta  divotione 

deIlaCitta.ver/o  iLSantoMàrtire  Vldarico,  ve- 

fferatodàquellàinogniten;?o„  qualEfcukpio 

“ j ,f  ad  eftihguere  i 

ri  delle  fcbri ..  S'aumen  ta  la  d i votiòne,  dalVali- 

dapatrodhio,,cheneUaftelIàGhicfas.,mplora 
dall-altroSanto  Màrtire  Valènrino;  Mé^ 

re  di  Paradilo,.  nel  pre/èrvare  i ffioi  divori  dal 
morbo  regio,,  àCa  caduco-.  La  divina  Clemen-' 
w ftmpre;  prodiga-  db*fuoi  doni qui  à publico 
Micvoglmnli,  c perÒ  fe  riedificollidiftcutta,. 
dovca  anco,-  riconfacrarETcoafecrata-.,  accioc- 
-^he  in  niuntempo  inancaflè  irpiùvalido.,  ed  ac- 
ereditatorifugio-agli  afBittilanguenti,. 

In.  vicinanza- della  Porta-,,  già  détta- di  Sani 

• perchefullaft  lag*-Martiiio 

paefpoftaal  Mare-aperto.,  ove  approdano-piÙ,ffio“ 
h-equenni  Navil,  ) s>adora  nell’a  Chiefa  delfuo. 
nome ilSanto  di  Bari  Nicolò,  già:Vefcovodi  s.Nà<,i 
Mira-.  Quella  di  giufta  , c regolata,  mifilra,.  dal- 
la ConfratCTmta  de-^rinari ,.  che.  profeiTano- 
fingolareolTequio  alSantoloro  Auvocato,,  dèi' 
fettodegnamenteft'proveae,,  csi'adorna..  Tr£ 
le  varie  pitture,  che  ih  grandi  Quadri  diftribui- 
a all.  intorno  rilevano  le  glbriofe'.  iinprefé  del’.  ' 
j,  J’'^*®  l®^®lc&''C  ‘lelCàrpatio,/  animata. 

^vmffimic8lori.,Nelfilirediqulàmanofihi- 
«Rtverlail  Duomo,,  s>ihcqntralaChicladedi-  / 

Y r.  cata: 


ss.  Trini- 
ti* 


Cbìefa  di 
Porta  Zu- 
bcuaga^ 


S.  Nicolò 
yccciùo» 


tgé  Ltks'.DelleChtefì  Secolari, e Regolari, 

cata  alla  Santiffima  Trinità,  Vno , c Vero  Id- 
dio . Santuario  di  mole , e di  fito  efiguo , ma  d*- 
antichità,  e di  vcncratione  fbura  d*ogn»  altro 
maggiore. 

Termina  il  numero  delle  Porte  in  Porta  Zu- 
benaga,  òfiaMuicUa  5 ed  il  giro  delle  Chiefè 
inS.  Nicolò  vecchio(  cosi  oggi  s»  appella  la  Chie- 
fà  fi  tuata  al  fianco  di  quella  Porta)  è in  Santa 
Canarina  d»'Ale(fandria>  polla  sù  gbellremi 
confini  della  medefima  . Da  primi  tempi , che 
la  Confraternità  de»  Marinari  co  1»  auvanzarfi  nel 
Mare  fi  ralfodò  in  Terra , fabbricò  ciucila  ad  ho- 
nore  del  filo  Santo  Protettore  Nicolo , ma  come 
in  fito  agli  lleflì  Marinari  incomodo  ( perche  di- 
fcoftodal  Porto  , dolce  loro  Nido)  invicinan- 
2a  di  quello  s»erelTe  V altra  nella  precedente  Por- 
ta dekritta  . Dal  che  quella  feconda  fi  dille  S. 
Nicolò  Nuovo , e la  prima  San  Nicolò  Vecchio . 
E fàbbrica  antichilfima , o fc  fofle  rimalla  fòla  » 
oh  quanto  meglio  farebbe  regolata*  Sorte  mi- 
gliore auvenne  alla  Chiela  di  Santa  Canarina  > la 
quale  contigua  al  Palazzo  Pretorio,  col  chiuderli 

dipublica  llrada  s»  incorporòneldiluiCb^c; 

©ndcfiprelcielfè’.dal  Magiftrato  per  fuadiyqta 
Capelli.  E però  direi,,  che  cangiando  conditio-; 
ne  » mutò  pure  1»  an  tico  fito  titolo  di  San  Silve- 
llro'Papa,  nel  moderno  della  Santa  Vergine 
Canarina, E coftutq,efàcrofànto  da*  Veneti  Ma- 
gic 


Cap.ì.Cbiefè  Secolari  della  CittÀ':r  ìSj  . 
giurati  religiofàmentecuftodito,  nonfedere  ne'- 
i Tribunali , (è  non  udita  la  Santa  Mellà  : al  qnal 
effetto  frequentando  quefea  Chiefa  i Publici 
Rapprefentanti,  econeffigliAuvocati,  ed  al- 
tri Curiali,  per  effer  pronti  alleconfuete  ur- 
genze del  Foro';  dalconcorfò,  ò fia  divotione 
di  quelli , la  Chiéfa  di  S.  Silveftro  denominoffi 
Santa  Cattarina , che  è la  Protetrice  de»^Dott<h 
n , e 1*  Auvocata  degli  Auvocati . 

Pervenuti  all'ultima  delle  Porte,  checoC 
duodenario  lor  numero  ci  guidarono  ficuri  a tut- 
te le  Chiefèfc  colati  della  Città  di  Giuftinopo- 
li;  orche  e compoto  hintraprefò  giro,  pei; 
non  inoltrarfialle  rimanenti  dc*^ Regolari  feflza,' 
fidafeorta,  <quìs*aUcntadpa£^; 
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CAPITOLO  SECONDO. 
ChiwiC,.  c Conventi  di  San  Do- 

. . menico-  J,  e de’ Servi  di 

Maria. 

DEfccittc  le  Chie/e  lecolari , che  (parie  nel 
■ rednto  dLGiuHmopoli  intrecciano  al. 
noftroDuomo,.  come  lóro  Capo  ,,  no- 
likcoronaj  eccoci  à quelle  de?  Regolari  „ le 
quali." ottenuto,  dalla,  (aera  mano;  del  Prelato  il 
foroj  eflcre- fondamentale  profeffano  ad' en-^ 
tramBo;  grata  liofèquio  ,.  ofcquiofò  ilgradi* 
aicnto’..  Nòn^  piu.  che  nove  fbno;  queft'e  di  nu- 
mero j;  maLciàlain  a;  di  loro  dal  proprio  Chioftro  • 
ingrandita  ,,  vengono- ad.  efTcre,.  dopo  la  Cat- 
tedrale,. i Sàtrmati;più  vaft'i ,.  e riguardcvoli  di 
Giuftinopoli.  La- prima;  s»  intitola  S.  Domeni- 
co,, efele.unifceil;  Con  vento,  dello  ftefloOrdi- 
~ ncL  L?  al  tre  quattro  fono  dcl-Scrafico  Inft  ituto ,, 
cÌQè(Tii  numcranofècondò  hantiànitàidèllòro 
ihgrefTo)"  di.S.  Francefcoco’i  Minori  Gòn ven- 
utali ;•  di-Sant?  Anna!  co»  iMinori  dellaiRcgola- 
re  oflèrvanza  5:  di  San  Gregoriò-  con*  quei’ del 
Tèrz*  Ordine,.  Òfiàno  della  Penitenza;',  e delle 
SS.  Marta*,.  e’Maddalena:  col  rcligiofòlnftituto 
dé*Càppu£Ìni V La’  fèfta  dicefidcUa  BéataVér- 
g,incaddolbrata,^V*  ciLChioftro  de*  divoti  fìioi 


Ca},x,  ChkJè^9  ConventìÌ€*Dom,9  de S^r^, 

5crVj.  La  Icttima  c della  SaniiflìmaAiin  jncia- 
ta  unifaall*altradiS*Nkolò  d*01tra,  -ove  e il 
Priorato  de»  Monaci  Benedettini.  L'ottava  è di 
Santa  Chiara  -colle  Monache  del  proprio  Infti- 
tato . E la  nona  è di  S fiiafio  colle  Vergin  i del 
fiero  Ordine  d»  Agoftino , Verfò  di  quelli  Tem- 
pj  làcrati,  dove  la  Glaullralc  Oflcrvaniashorià 
lòllecita  al  fùo  Signore  il  quotid iano  cenlò  dedi- 
vini  uflficj , e fòmnuniftra  aflètruofi  all'Animc 
redente  della  Carità  più  Ivilcerata  i biiògncvoli 
fùlfidj,  prende  il  volo  la  penna,  idelcriverli, 
Quefto  fi  , che  per  troncare  ogni  cavillo  d*  im» 
inaginario  diiordine  , fi  ripartìrannoinpiùCa* 
pitoli , reftringendo  nel  preiènte  le  due  Chiclè< 
di  S.  Domenico  col  ilio  Convento,  «dcllaBea» 
ta  Vergine  col  Chìollro  de*  ièrvi . Che  fi  bene 
il  tempo  dcU'ingrefib  di  quelli  nella  Città  non 
poco  da  quelli  li  diiggiunge,  il  fito  pero,  ove 
amboiòggiornano,  colla  vicinanza  gli unifie. 

Antichilfimo  in  Capo  d*Iftria  , Ìòura  d*ogni 
altro  de»  fieri  Ordini  Mendicanti  > è iliòggjtor-  cani  nella 

no  della  Religione  Domenicana.  V*entrò(  per 
quello  decantai» immemorabile  traditione , in- 
neftata  ne»  cuori  de*  Cittadini,  e nelle  Croni- 
che dell*  Ordine  imprefla,  per  opera  del  lùo  glo* 
riofi  Fondatore  Domenico.  E lù,.  ò nel  deci- 
fitte  Ibura  il  mille  ducento,  allorché  egli  ap- 
prodo ai  Veneti  Lidi,  per  andarfineadaccen- 

’ dere 


T70  Lìh,iI>eUeChiefeSecoUriseRegoUrh 
'^ere  ne*  Popoli  Orientali , colla  Canicola  di  fili 
fervcntUlixna  predicanone , il  lume  ineftmgui- 
bile  della  Santa  Fede  5 ò nell*  anno  vigcfimofut- 
fequente  , quando  trafcorfa  la  Marca  Trivifa- 
iva,  s»auvanzò  nel  Friuli  ^ dove  apri  in  Civida- 
le  1*  Hofpitio  alla  Tua  Religione . In  uno  di  quelli 
Cr»n,  p*-  due  tempiC  (crive  Gio;  Michele  Pio^  ) hà  del  cre- 
ti'.  *■  Jibile , che  inoltratoci  nell*  Iftria  alle  dette  Pro- 
vincie confinante  jfondalTe  il  Convento  in  Giu- 
P«|Pg*>^inopoli.  Oppure  come  al  tri  dello  fteflbOrdi- 

menico.  jjg  affermano  > fè  ciò  non  fèguì  per  mano  del 
Santo  Patriarca , ) opponendoli  altri  Cronifti 
al  di  lui  paffaggio  da  Venetia  nelle  Provincie  fu- 
dette  ) fi  eflettuò  dal  zclantiffimo  fuo  DiTcepo- 
opuiedilo,  e Figlio  Giacinto}  quando  quelli  nel  fuo  ri- 
s.  ìu  Polonia  , co*i  Beati  Ceslao 

ed  Etmano  ambo  di  Religione , iTia  quello  anr 
co  di  {àngue  » ad  eflb  congiunti , toccò  oltre  Ve- 
netia, il  Friuli,  Mflria,  claSchiavonia}  in- 
di attravetfàta  la  Germania  (ì  riccMidufTe  in  Cra- 
covia fua  Patria . Il  che  avenne  nel  tempo  preac- 
cennato , perche  ancor  vivente  S.  Domenico , il 
quale  nell*  immediato  vent*  uno  cangiò  in  Bolo- 
gna gli  {lenti  laboriofi  dì  quella  vita^  co*  i godi- 
menti beati  dell*  Eternità . Auvalorafi  quella 
degna  coniettura  dalla  lodevole  confuetudine 
negli  altri  Conventi  Domenicani  efattamente 
cudodita  9 c qui  fblo  alquanto  alterata } la  qua- 
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Cap.i.Chie[e  SecolaridellaCittà.  rji 

le  è di  nobilitare  i luochi  più  riguardevoli  de*- 
Monaftcrj,  come Sagreftia,  Capitolo,  Dor- 
mitorio , Refettorio  , 6c  altri , coll»  Effigie , 
ò /colpita  ne*  marmi , ò animata  nelle  tele  del 
Santo  Inftitutore , e Padre  Domenico . E con 
ragione  ; perche  fe  egli  è il  benefico  Fondatore 
della  Religione , e ben  convenevole , che  ogni 
filo  Convento  ne  confèrvi  la  grata  memoria  col 
fenfibile  moltiplico  della  di  lui  viva  Immagine . 

Solo  in  Giuftinopoli  quella  legge  di  raffinata 
gratitudine  alquanto  falilTe  j mentre  ne»  luochi 
predetti  campeggiano  quali  moltiplicate  del 
pari  le  làcre  Immagini  di  Giacinto , e di  Dome- 
nico. Ma  le  sbagli  non  fono  i dettami  del  Cielo, 
forfè  con  quelle  raddoppiate  Effigie  prete  lèro 
quc*  primi  Padri  rimollrare  àloro  Polleri  1*  obli- 
go  qui  douuto , e à Domenico  come  Inllituto- 
re  dell*  Ordine , c à Giacinto  come  Fondatore 
del  Convento.  Potrebbe  aggi ungerfi,  che  an- ^ 
co  il  Beato  Aflalone  prima  del  deci  lette,  e dopo  «ici  Wr- 
il  venti  preaccennati , lèdente  nella  Cattedra  fcovo . 
Giullinopolitana , cooperalTe  di  molto  à tal 
Fondanone . Egli , che  auvampava  di  Santo  ze- 
lo à prò  del  fuo  Gregge , ha  vera  forfè  tralànda- 
to  di  procacciargli  la  benefica  affiftenzad»  uno 
delli  due  Santi  ò Domenico,  ò Giacinto; 
quando  quelli  con  una  face  medefima  della 
Santa  Predicanone , non  già  ne*  Paefi  più  rimo- 
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vento riu- 
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nali. 


Incenerito 
fi  riiUuira 
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17 j Lib,  i.DeUeChiefì Secorì^eRtgoUri  , 

tì , mà  in  Venetia , cioè  à dire , iòtto  gl»  occhi 
dell*  Iftria,  diifipavanole  tenebre  del  vitio , dil- 
{bndeano  i lumi  della  virtù , fan  tifìcavano  i Po- 
poli , c cangiavano  i Peccatori  in  Santi  ? Mà 
fiafi  quàlumque  di  loro  il  Fondatore  del  Mona- 
ftero,  iàràiempre  grande  pregio  di  queftol*- 
haver  iòrtita  la  prima  pietra  fondamentale  per 
mano  d*  un  Santo  .* 

Nè  di  .meno  .fichiedeafi  per  confèrvarlo 
cretto,  ò per  erigerlo  abbattuto.  E vanto  pro- 
prio della  Divina  Providenza  col  polTente  brac- 
cio de*  prediletti  fuoi  fervi  dedurre  dal  male,  il 
bene,  e cangiare  in  profperità  ^’infortunj. 
Duefven  ture  ben  grandi  ad  eflb  fopravennero 
jie’fècoli.fùiTeguenti  ; mà  quanto  in  fc  ftefle 
deplorabili  , tanto  gli  riufeirono  vantaggiofè , 
La  prima  fu  intorno  al  mille  trecento  novanta , 
quando  dall*  Armata  Genovefè  fòrprefa  la  Cit- 
tà , rimale  il  Convento , co*  gl*  altri  nobili  Edi- 
fici , quali  confìinto,  e poco  meno  che  eftin- 
to.  A quella  immediatamente  fi  riparò  dalla 
pietà  del  Popolo,  -concorlò  con  larga  mano  à 
• drizzargli  da  fondamenti  una  nuova  Chielà  lòt- 
to gliaulpicj  delgloriolò  Domenico . Felice  in- 
cendio, Icauvampò  in  un  Mongibellodilvilce- 
rata  Carità  i La  feconda  auvenne  nel  cinquant*- 
otto  del  noftro  lècoloj  allor  che  emanata  la 
Bolla  Pontificiad*  Innocentio  X.  perla  lùppref- 

fione 


Cap'.hChtefe  Secolari  della  Cinsi  jyj' 

fione  di  que»  Conventi  nell*  Italia , i quali  eftc^ 
nuati  di  rendite  erano  impotenti  ad  alimentare 
un  deccn  te  numero  de*  Religiofi , a quell»  uni- 
co nell'Illria  toccà  rinfbrtunio  di  reftarne  lìip- 
preHb . Ed  à quella  pure  fc»  argme  co*  fervoroli 
fùoivoti  la  Città  y deftinando  à Veneria  Ora- 
tori ncU^Anno  medefimo  li  Dottori  Raimondo 
Fini , e Santi  Grifònio',  due  de*  primarj  (ogget- 
ti della  Patria  j-  affinché  co*gl*auttorevoliult- 
cj  del  pi|ffimo  Principe  impetrata  dal  Sommo- 
Pontefice  la  reintegratibne  del  Convento^rien- 
tralTero  ad  abitarlo,  comcfeguì  i Religiofi 
•dello  ftelTo  Ordine  ma' dell*  elàttay  eriffret- 
ta  Ofiervanza  .•  Con  che  la  Chicfà  riedificatali 
abbellii  ed  il  Convento  abbattuto  fi  riftaurÒ,. 
Auventurata  luppreffione,  le  fc*rilTorgere  più 
-fublimela  Regolare  Oflervanza  !'  Defcriviamo 
ora  laChielà  ,.  ed  il  Convento  nello  ftatolòro 
prefènte c icopriraffi  ad  un*  occhiata  la  degna 
applicatone  deghantichiy  e dc»'modcrnijÈio£ 
Rchgiofi» 

Per  riparare  P incendio' alla  prima  ChicfaL 
accaduto,  fi  fabbricò,  come  dicemmo,  la  fe- 
conda,. compita  prima  del  mille  quattro  cen- 
to; Ed  appunto  nlbrlc  dalle  file  Ceneri,  qual 
novella  Fenice  j perche  tra  le  Chicle  della  Ci  t- 
‘tà(  prefahdendodalDuomo,  il  quale  in  tutti  i 
numeri  c d*  ogn*  altra  il  Capo  ) fe  non  è Punica 
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di  grandezza,  dimaeftà,  edifplendorc,  èal- 
Chicfcfno.  meno  una  delle  maggiori.  Conila  ella  d»una: 
fèmplice  navata,  à giuda  proportione  altaj 
nico.  lunga,  e larga,  con  tre  regolate  Capelle  à 
fronte,  la  maggiore  delle  quale  ferve  di  Coro 
^stnit-  c le  due  laterali  formano  i San  tuarj  del 

del  gloriofo  Inditutore  dell*  Ordine  , e della 
Beata Seradna  di  Siena.  Chiudeli  il  Coro cóll*- 
Altar  maggiore , il  quale  da  quattro  grandi  Co-, 
lonne,  foura  d*altretanti  Piededalli  erette , 
cin  to , e ripartito,  piega  in  tré  vaghi , e pom- 
pofi  Archi  3 nel  maggior  de»  i quali  in  maedofà 
Menfa  da  più  gradini  fodenuta  , s*  erge  il  Ta- 
bernacolo del  Venerabile  ,*  e ne*  due  laterali,’ 
foura  le  Porte  conducenti  al  Coro,  veggonfi  gli 
adorati  fimulacri  de*  i gloriofi  Alberto  Magno , 
cTomafo  Aquinate,  ilMaedro,  eilDifoepo- 
I05  li  quali  come  àdifefà  della  Menfà  Euchari- 
dicha  acuironole  dotte  loro  penne  contro  degl*- 
empj  Erefiarchi,  così  qui  le  affiftono  vindici 
invitti , e adoratori  divoti . Il  tutto  ben  intefo, 
c meglio  architettato,  e con  vaghi,  c fini  mar- 
mi codrutto  5 cosìche  r opera  non  può  defide- 
rarfi  òpiù  degna  , ò piùgrandiolà.  Si  corona 
queda  con  altri  Altari  didribuiti ài  fianchi  del- 
’ ia  Navata , tutti  ricchi  di  marmi , mà  fingolar- 
mente  pretiofi  di  pitture  ; tra  le  quali  celeber- 
rime fono  la  Palla  del  Santo  Antonio  Abbate, 
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Cap.  1.  C hìefèy  e Comjenù  de*Dóm.  ì 'de  Sem,  jp  j 
eia  figura  del  Padre  Eterno  fòural*  Altare  del- 
la Beatilfima  Vergine  5 ambe  fatture  infigni  del-' 

li  due  Titiani  Padre , e Figlio . Sono  pure  di 
. raro  pregio  i Mifterj  del  Santilllmo  Rolàrio* 
parte  delineati  da  SteflEino  Celefti , e parte  co- 
loriti da  Pietro  Bellotti.  Sino  befteriore  di 
quella  Chielà  ha  del  riguardevole , riportan- 
do in  un  marmo , contiguo  alla  Porta  maggio-  , 
re  , Scolpita  la  memoria  di  fìiafòlenne  Confe- 
cratione , lèguita  per  mano  di  Giovanni  Lore-  SuaConfi^ 
danonel  mille  quattro  cento , e uno.  E dice 
cosi. 

^nno  Domini  1401.  die  prima  Aienfis 
C onfecrat a fuit  he.c  E cele [iacum  omnibus 
fuis  Altaribusy 

Coemeterio  , CUuJiro^  ^ Caphula^ 

T^empore  Prioratus 
Fri  Dominici  Lippi  de  Firmo  Ordinis 
Pradicat. 

Siamo  entrati  in  Convento  lènz»avederlè- convento 

ne,  c però  conviene  defcriverlo  . S>  allarga 
quelli  in  un  moderato  Chioflro  > il  quale  ripar- 
tito con  quattro  ale  di  più  archi  h una , fa  pom- 
pa e di  marmo  Illriano , e di  vaga  architettura . 

Sbalza  in  due  Dormitori  laterali,  hunodelmt-  suaRb^ 
to  antico,  1» altro  edificato  di  nuovo»  Euvi  il  *^*^*'^ 
Noyitiato  pur  di  recente  eretto  per  uso  fi  de’  i 
Figli  della  Congregationc  , come  di  quelli  v 
. J della 
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«ìelkProvincia  Veneta.  Vi  fono  la  Biblioteca 
divarj  , edotti  Volumi  àlùfficienza  provifta^ 
clafcuola  Publica^  dove  lòtto  il Magiftero  d»- 
uaa(fiduo  Lettore  la.  Gioventù  edell*Ordinc>. 
e della  Città apprendendo'  le  feienze  fcolafti- 
, che  &»addotrina  nelle  Divine.  Finalmente  d»- 
oficine ed  altri  comodi  clauftrali  è provifto 
di  modo ,,  che  al  compirli  della  fabbrica , farà 
folcrigno  della  Congrega  rione,  il  Gioiella 

della  Città;;  come  e già  lo  lpecchiodell*ofler-, 
vanza,.  edd  Nicchio  della  Virtù. 

Al  materiale deliàcro  Tempio,  eChioftro 
fin  quà  deferirti  corrifponde  il  Tuo  formale  , cioè 
fa  Virtù  Monadica  de»iuoi  Habitanti . Quella 
che  e 1»  Anima  intellettiva  di  tal  Corpo , e 1*  In- 
telligenza motrice  di  tal  Gelo , noadee  da  noi 
sbozzarli,,  perche  tutta  Ipirito,  gode  giàcerle- 
nc  per  fua  modellia  allo  Iguardo  humano  occul- 
ta,. edignota.  E quando  s’auvanzalTe  a tentar- 
lo la  nollra  penna  j per  la  benevolenza  douuta  a 
chihel  profitto  fpirituale  dell*  Anime  coopera 
al  Pallorale  miniftero,  potrebbe  forfè  fèmbra- 
read»  alcuno  meno  veridica,  (e  non  affettata. 
Meglio  fia,  per  non  trafcurarla  del  tutto,  ri- 
Cri  vere  fedelmente  quanto  di  quelli  Religiofi 
2 ™ór  da  altri  fu  Icritio.  De*i  Domenicani  anteriori 
alla  lùpprellìoncr,  cosi  dice  il  Manzioli . ISIel 
H MonaHero  di  S.  Domenico  /ono  Tadri  di  Vita 

efem- 
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efemplare,  checonconfoìationedittéttalaCittdl 

€ ir  aride  buon  efempio  ofciano  la  loro  Chiefr,  De* 
gl*  altri  moderni  fucccduti  alla  reintegrationc 
del  Convento  così  regiftra  il  Petronio  : Si  man- 
tendono  questi  buoni  ^adri  in  abbondantiffimo^^^i'-'**^'’* 
numero  5 e quello  che  piu  importa , con  tanta  e firn- 
piar  ita , e frutto  di  tutta  la  Città , che  non  hà  da 
invidiare  a i tempi  del  Dottor  Manz^ioli , inai- 
zjante  la  bontà  della  Fita , e l*  efatto  fervitio , che 
preflavano  i Padri  d»  allora;  mentre  fi  vedono 
ufcìare  con  indefeffa , immitabile  Carità  5 
efempiariffimi nella  profeffione  monaUica , com  e 
nella  candidezza  d^  ottimi  coftumi,  pronti  nelle 
Confeffioni,  inilancabili  ne*  Pulpiti  ^ fdtfcipli- 
nati/fimi  Operarj  del  Culto  di  Dio.  Sin  qaà  lo 
fcrittore.  Ma  palliamo  Noi  da  i Domenicani 
alli  Serviti , dove  la  brevità  del  cammino  c*  in- 
vita. 

i UVef  ovato  d*  Equìlio,  Città  già  polla  alle 

Ipiaggie  dell'Adriatico  lungi  da  Venetia  dieci- 
otto  miglia  in  circa , che  oggi  dillrutta  gettò  le 
fondamenta  di  lelòlo;  ftcndealalìiaCiurildit-  priorato<ir 
tionein  GiuftinopolifòuraunpiecoloMonafte- 
ro , colla  Chielà  dedicata  alli  San  ti  Martino,  e 
Benedetto;  di  cui  lòleva  pure  appoggiarne  la  d’E^uiiio, 
cura  ad  alcun  Sacerdote  col  titloo  di  Priore . In 
qual  tempo,  ò modo  gli  pervenìfle  tal  ragion  e, 
nonfucoslficileil  rinvenirlo.  Trovollìfaene, 

V che 
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• che  Gieremia  Pola  nel  mille  quattro  cento 
vent*  unofedente  nella  Cattedra  di  Giuftino- 
poli,  invcftl  Priore  di  detto  luoco  Nazario 
IVlarangoni,  e gli  (òftituì  Vicario  Almerigo, 
ambo  Sacerdoti  di  fìia  Diocefi  ; e poi  ad*  altro 
Nazario  Canonico  Regolare  di  Santo  Agofti- 
no  impartì  la  facoltà  d*  abfèntarfi  dal  detto  Prio- 
ntg.  T,u  rato.  TrovolTi  in  oltre  come  il  Capitolo  Giu-», 
{^-iriopolitano  godea  anticamente  il  lus  d*  uficia- 
re  nelle  maggiori  fòlennità  laftefTa  Chiefà.  A 
tal  che  per  ogni  conto  e in  certo , come  tale  Giu- 
riidittione  fi  devolvefie  al  Vefeovato  d»  Equi- 
lio.  Afpiròal  confèguimento  di  quello  Prio- 
rato il  Provinciale,  e polcia  Generale  delfà- 
cro  Ordine  de*  Servi  Chriftofbro  Torniello, 
Famiglia  antichifiìma  della  Città  di  Novara 
nell’  Inlubria  , e trasferita  in  quella  Capitale 
dell’  Illria  j E però  anco  Novaria  egli  s*  appel- 
lò } Et  anfiolò  di  gratificare  colla  fiia  Religione 
la  diletta  Patria , ed  ampliare  co*  nuovi  Con- 
ventila  fila  Provincia,  appena  ne  lèguì  lava- 
canzaper  hafluntione  di  Girolamo  Lombardo 
poflcflbre  di  quello  al  titolo  Ecclefiallico  diS. 
Bartolomeo  apprefib  Rialto  in  Venetia^  che 
dàn"ordi.  Anno  mille  quattro  cento  cinquanta  tré 
nedc'Scr-  dal  Vcfcovod*  Equilio  Andrea  Buono  gratiola- 
^ mente  1*  ottenne  ; Con  la  rilèrva  pero  a quella 

Mania  Epilcopale  delltannuocenlo , o fia Cat- 
te- 
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tedratico,  antica  contributione  del  Priorato, 
Inquefta  guilà,  che  può  dirfi  la  ftrada  regia, 
perche  coilduccnte  all*  uficiature  d*  una  Chiefà, 
hcbbe  facne , c piano  1*  ingrcflo  in  GiuftinopoU 
il  làcro  Ordine  de*  Servi  > il  quale  ben  tofto  fi  ri- 
coverò n elle  Calè  unite  > ed  attin  cn  ti  alla  Ghie- 
là  dell*  accennato  Beneficio . Il  culto  del  làcro 
Altare,  halfiftenza  al  Coro,  la  ritiratezza  nel 
Chioftro , la  candidezza  de*  coftumi , l' elèm- 
plarità  della  vita  furono  di  quello  i primi  palfi  ; e 
però  dalla  Città  meritamente  gradito , e alfct- 
tuolàmente  accolto:  Se  gli  accrebbe  1*  oflequio 
perlafuntioned'un  Capitolo  Provinciale,  qui 
due  anni  dopo  felicemente  celebrato,  à cui  con  gpjwio 
buon  numero  di Religiofi , tra  i molti  qualifica-  jg, 
ti  lòggetti , intervenne  il  preaccennato  Forniel- 
lo.  In  tanto  la  Religione,  accioche  la  perma- 
nenza de*  lùoiFigli  folTe  durevole  in  tutti  i tem- 
pi , non  lalciò  d*  impetrare  dal  Sommo  Pontefi- 
■ ce  Nicolo  V.  ampia  facoltà  al  V efeo vo  Gabriele 
de*  Gabrieli , perche  riconofeiuta  valida  c fìiffi- 
ftentela  conceflione  riportata  dal  Prelato  d*E-  Dai  vei^' 
quilio,  1*  approvaife  come  Delegato  dalla  Sede  s’ aMfova 
Apoftolicaj  ilches*eflcttuònelm(reguentecin-  JkuwS! 
quanta  (ètte.  ?a“o/“*'' 

Da  principj  così  regolati  fempre  piò  felici  pul- 
lularono gli  cu  venti . Non  può  mancare  la  vera 
profpeerità  al  virtuolò  operare . La  Città  infer- 

A a yora- 
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vorata  c di  benevolenza  alla  Religione  introdot^ 
ta  e d*ofcquioalla  Vergine  Madre  fuaAuvo-. 
cara,  conolcendol»  anguftia  della  Chiefà  già  ot- 
tenuta 9 benché  al  quanto  diftelà , e di  molto  ab- 
bellita , pensò  d»  erigere  alla  Vergine  Madre  al- 
tro Tempio  di  maeftofà  grandezza,  in  cui  idi 
Dalla  ci^  lei  Servi  godeiTero  ignorile  fòggiorno.  Che  le 
èbb^lai-  p inevitabile  Iciagura  dell*  human  e vicende  ne 
tuChxii-  pgj.  più  anni  la  fpedita  efecutione , 

(puntò  alla  fine  tanto  più  infigne,  quanto  piu 
difièrita.  Da  Bartolomeo  Afibnica  fi  benedl,  c 
gettò  nel  mille  cinque  cento  ventuno  la  prima 
Pietra  j efiperfettionònegli  AnnilulTeguentila 
‘ Capella  maggiore  con  un  terzo  della  grande 
Navata , che  è della  Chielà  il  Corpo  intero . E 
quando  alla  grandezza  della  ma  china  Icarfiriu-. 
feirono  i lullidj,  benché  larghi  de*  privati  , la 
Pietà  del  pubhcoConfcglio  vi  deputò  alcurii  de»^ 
ProveJito-  fuoi  primari  Cittadini  col  titolo  di  Proveditori , 
perfollecitarnehimprefa:  all» impullo de* qua- 
li piamente  cooperando  la  generofa  Carità  de*- 
- Veneti  Patrltj  Francefeo  Boldù,  &Alcflandro 

Giorgio,  Rettori  fiiccelfivamente di Giuftino- 
poli , nel  mille  cinque  cento  ottani*  uno  fi  com- 
pì il  reflìduo  della  grande  , e maeftolà  Navata; 
con  che  datale  1*  ultima  mano  dall»  alfiftenza  ca- 
E*  ritativa  di  Marino  Gradenigo  Rettore  non  me- 
no  vigilante,  chedivoto,  nel  venp  otto  d"Ot- 
_ “ tobre. 
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tobre , gfornofeftivo  de*  SS-  Simone , e Giuda , ' 

1»  anno  mille  lèi  cento  fèi  con  iòlenne  ProcelTio 
ne,  aflìftita  dal  Vefcovo  Girolamo  Contarini 
co»  buno,  c 1*  altro  Clero  > e con  giubilo  uni- 
verfàle  della  Città , ivi  fi  trafportarono  dalla 
VecchiaChielàr  AuguftifiìmoSacramento*  eia 
miracolofa  Immagine  di  Maria  : S»  alzano  qui 
più  Altari  ; mà  tc  Ito  il  Maggiore  di  grandezza , viOiielà. 
e di  ftruttura  ben  addactato , gli  altri  non  coror 
nanol*  Opera , fè  più  non  s»  abbellifcono  ; come 
à taluno  fi  e ftefà  ultimamente  la  mano . Nel  rc^ 
cinto  della  Capella  Maggiore  giace  il  Cadavere 
di  Leandro  Zarotti,  c vive  la  memoria  di  Sar- 
torio  de*  Sartorj , ambo  Giuftinopolitani,  infi- 
gniFiloiòfi  9 c Medici  celeberrimi . L'inclita  cff.ftenti 
Città  di  Venctia , dove  efiì  fucceflìvànien  tc  fio^  ùf  * 
rirono,  ne  fa  degna  memoria  nelle  famofè  fìie 
Croniche  j e le  principali  Vniverfità  dell*  Eu- 
ropa, dove i loro  coniulti  fi  venerano,  come 
Oracoli,  li  decantano  per  nuovi Galeni,  òlpo- 
crati.  Al  dì  fuori  d*efla  Capella  pende  dall*  al- 
ta Navata  uno  Stendardo  Turchefeo  rapito  alla 
Capitana  nemica  dalla  Galera  Giuftinopo.ìita- 
na,  di  cui,  nella  Giornata  navale  del  mille  cin- 
que cento  icttant*  uno  , n*  era  fòpra  comi  toGio: 
Domenico  del  Tacco . E dove  meglio  porca  ap- 
penderli queflo  glorioso  Trofeo  per  eternarne 
la.fclicememoria  2 Se  la  (cerna  Luna  ferve  di  fca« 

Aa  z bello 
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bello  al  trionfentc  piede  di  Maria , quel  VeflTiUd 
tempeftarodi  Lune  dal  valorolò  Tacco Qiiac- 
ciate,  contefta  à chiunque  la  Vittoria^ contro 
del  Turco  ottennuta,  eia  Divotione  à Maria 
profciTata . Mà  quanto  è maeftofàla  Chiefà, 
tanto  è deftituto  il  Convento.  Non  hà  egli  di 
(ingoiare  che  la  fìia  antichità  j e quella  confl- 
uente in  un  Dormitorio  Ibftenuto  da  un»  Ala  d»- 
t.Wco  aperta  Loggia,  farebbe  già  diroccata,  fèncgK 
luo  Convé-  ultimi  anni  non  fl  fbfle  puntellata  col  principio 

IO  li  uflau-  , . ^1  • -11  r • ^ t 

ra.  di  nuovo  Ghioltroj  il  quale  periettionato,  che 
Ca , unirà  con  pari  comodo , e decoro  il  picco- 
if  iSSjIf  ex  Convento  alla  grande  Chiefà . Rimafc  quelli 
pure  fìippreflò  per  la  Bolla  Innocentiana  del 
mille  fèi  cento  cinquant*  otto  ; mà  profìcua  gli 
riufeì  la  caduta , perche  rifòrfe  copiofo  e di  fami- 
glia, e d’entrata.  Non  così  gli  è fòrtito nella 
defblatione  d*Equilio  , corrifpondendo  tutta- 
via hintero  Cattedra  lico  al  Patriarcato  di  Vene- 
tia  , fucceduto  nelle  ragioni  di  quella  Menfà 
. Epifcopale.  Si  è ben  fòttrato  col  equivalente 
compcnfòdallus  di  quello  Capitolo  d*  uficiare 
( come  dicemmo  ) in  certi  tempi  1»  antica  Chiew’ 
ÙLy  la  quale  fùflitlen  do  tutta  via  intatta  porge  il 
comodo  di  condegno  Capitolo,  cfàcroOratc^ 
noa  gl*  ordinar]  congreffi  del  Convento* 

Due  Angolari  qualità,  ritoccate  dal  Manzio^ 
li , rimangono  à delinearfl  in  quella  defcritti(^' 

nc 


Capi  1.  Chìefe  Secolari  della  C ìttdrl  ìS^ 

he  de*  Servia  ; e fono  la  pia  divotione  della  Git^’ 
tà  à quefta  Chiefo , c 1»  elàtta  oflervanza  de»  Re^ 
ligioii  in  quello  Con  vento . Quanto  alla  prima 
cquivaglia  à molte  prove  il  miracolo  ivi  foccelTo 
nel  Febraro  del  mille  lèi  cento  lèi.  Celebra  vaia 
Santa  Mefla  sùl»  altare  del  gloriole»  Francefoo  di  viaMaria. 
Paola  Giofoppe  Albanelc , Sacerdote  del  noftro 
Clero , quando  appena  articolate  le  parole  del- 
la Conlècratione , da  bombile,  &impetuofo 
Borea  vidde rapirli  di  mano,  e follevarfi  perK 
ar  ia  1*  Odia  conlècrata . Riroafo  attonito , dc  al 
volar  di  quella  per  il  vado  Ipatio  della  Navata  > 

. egli  pure  girava  per  la  Chielà  tremante,  aline 
d*  accoglierla  nel  fono;  raà  il  tutto  in  vano.  Sic- 
ché grondante  di  calde  lacrime  proftratofi  in- 
nanzi 1*  Auguftilìimo  Sacramento , e 1*  Imma- 
gine della  Beatiflima  Vergine,humilmentefop- 
plrcò  di  riha  vere  b Odia  confocrata per  com- 
pire il  dimezzato  Sacrificio.  A quelli  voti  quelK 
Odia  volante  ( benché  impetuoforaddoppiaflc, 
ilVento)  con  fommo  giubilo , eduporedegli 
Adanti  calò  nelle  foc  mani  intatta;  ond*egli 
profogulla  Santa  Mefla , teflendo  lodi  perenni 
digraticàDio,  ed à Maria.  Equalidimolipiù 
pungenti  per  eccitare  il  Popolo  fedele  alla  divo- 
rione  di  queda  Chielà , dove  gode  di  conlòlare  del  i'  polo 
gli  affitti  fooi  divori  la  Vergine  addolorata  ? prirli  <klÌ4 
Tre  volte  all» anno  foole  fooprirli  con  folcnne 

pom- 
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pompa  quefta  fàcra  Immagine,  mà  con  tanta 
frequenza  del  Popolo,  che  il  vallò  giro  della 
Chielà  c talora  incapace  à capirlo . Circa  la  fr- 
eon da  non  mancano  duplicati  i rifrontri . In 
quello  Chiollro , quali  in  fiorito  Giardino, 
Ipuntò  al  Ciclo  qual  candido  Giglio  ilB.  Anto- 
nio MartilTa  nel  mille  cinque  cento  venti,  e lòt- 
to il  nero  manto  di  quella  Religione , quafi  in 
chiulà  Conchiglia  , fi  raflodò  qual  pretiofr  Per- 
la la  B*  Giuliana  MalgraneUi  nel  mille  cinque- 
cento cinquanf  uno . E qual»  ollervanza  più  elàt- 
ta,  frgiunfradaccrefrere  il  Catalogo  de»  Bea- 
ti? Di  tempra  cosi  fina  furono  i preteritiServi 
di  Maria  j à i quali  uniformandoli  i prefrnti , 
nulla  diverfi  riulcirannoifutun\ 

Magala  Face  di  Domenico  ci  difruopre  le 
Ceneri  di  Francefro  f ed  i Servi  della  Regina  del 
Cielo  c»  ad  dittano  i Minori  del  Serafino  d*  A llifì  » 
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III. 

Chiefe^  e Conventi  di  Fran- 
cejcani. 


La  Povertà  Clauftrale  ; dhe  de*  i doni  Ce- 
leftic  Pinefàufta  miniera,  fc  nell’ altre 
ReLgioni,  fingolarmente mendicanti, 
fi  è reiàammirabile  ; nella  Serafica  del  Santo  Pa- 
triarca Francefeo  comparifee  prodigioia.  Col 
generofò  di^rezzo  di  quanto  efibifee  di  richez- 
2e  terrenne  a fuoi  fèguaci  il  Mondo , tutte  quel- 
le felicemente  fi  fondarono,  e nulla  poflèdendo 
di  proprio  , giunfèro  conforme  all»  Apoftolico 
Vaticinioàconfèguirc  il  tutto  5 irientre  profpe- 
randoi  loro  poveri  progreffi  il  Cielo,  fi  dilata- 
rono co»  numerofi  Domicilj  nelle  parti  anco  più 
rimore  dell»  Orbe  C atrofico . Ma  la  fàcra  Reli- 
gione di  Francefeo , come  prindpiatadal  gene- 
rofò fpoglio  fatto  in  fè  ftefib  fino  delle  proprie 
V efti , non  che  de*  i lucrofi  proventi , s»  auvan- 
20  non  fòlo  a diftenderfi  quafi  per  ogn*  angolo 
delCriftianefimo,  màcol  parto  fecondo  di  nuo- 
va prole  amplificò  la  Chiefa , e moltiplicò  fé  fS». 
medefima  in  altri  quattro  fiacri  Ordini  cosi  valli,  S, "in  più 
c numerofi , che  ciafeuno  d»  elfi  conflituifce  una 
propria  Religione,  Tralafciando  perora  mok*- 


altre 
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altre  Riforme , che  fè  bene  militanti  fbtto  il 
Veffillo glori ofò  dello  fteflb  Serafino , non  fono 
per  verità  particolari  Religioni,  mà  pofteriori 
cfomplari  dell*Inftituto  primiero  , c dell*  anti- 
ca OlTervanza  moderne  riftaurationi.  Intorno 
à i làcri  Ortlini  del  Serafico , che  tutti  affieme  fe- 
licitano per  la  Dio  Gratta  la  Città  di  Capo  d*- 
Quaii  tutti  Iftria,  e fono  f riportandoli  qui  fecondo  1»  an- 
tianità  del  loro  ingrefTo)  i Minori  Conventuali, 
gliOflervanti,  iPenitentiarj,  òfianodeltcrz*- 
Ordinc,  edi  Cappucini,  ripiglia  le  foemofle 
la  rìoftra  Deforittione . Che  fè  qualunque  di  loro 
. pregiafi  dello  fteflo  Fondatore , Noi  per  non  fo- 
gregarli  ne  meno  colla  penna , tutti  gl*  uniremo 
in  quello  Capitolo. 

11  Con  vento, che  tra  Serafici  è il  più  antico  d*- 
crettionc  in  Giuftinopoli , s*  intitola  di  S.  Fran- 
cefoo  , Monaftica  reffidenza  de*  Minori  Con- 
ventuali . Anfiofì  quelli  d*  accendere  anco  nell*- 
Iftriailfànto  fuoco  del  Divino  Amore,  di  cui 
per  opera  del  loro  ftimatizato  Patriarca , già  n»- 
auvampava  il  rimanente  dell*  Italia  , anzi  del 
Mondo  Criftiano}  prima  del  mille  dueentofèf^ 
(anta  drizzaronoà  quello  Capo  della  Provincia 
il  cuore,  e il  piede;  onde  da  Corrado  Vefoovo 
di  Santo  zelo  benignamente  accolti  fi  ricovera- 
ronoappreffo  d*una  piccola  Cliiefà  di  ragione 
Epifcopale , fituata  nel  luoco  detto  il  Caprile  ; 
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cioè  in  quella  parte  più  alta,  e piana  della  Cit- 
tà, ovene- tempi  della  lùadelòlatione  lòie  vano 
■palcolarli  le  Capre  j dal  che  ella  li  denominò  an- 
co Capraria.  Qui dimoraronoperqualche  An- 
noi Minori,  intentilòloadinlìammare  diCri- 
ftiana  Carùà  il  Popolo  colle  facre  lorCeneri  j'r. 
nnche  nel  luOeguente  leffanta  tre  ottenuto  da 
Aurelia  Faliera  AbbadelTa  di  San  Giacomo  della 

PaludeinMuranodiVeneda.  un.ampSrto 

già  pervenuto  alle  ragioni  di  quel  Monaftero-’ 

& aggrada  ri  nel  lèflànta  quattro  da  Gregorio  Pa- 

triarcaAquilejelèdilaigaPiazzaàq^uellocond-"’’ 

gua  ; finalmente  nell"  immediato  ftlTanta  bin- 
que,  col  benigno  gradimento  della  Città,  c 
coll"  ampLYlìma  concellione  loro  impartita  dal 
Prelato  Corrado  d* incorporare  la  Chtefa  già  ri- 
portata ad  altra  , di  cui  whavea  egli  gettata  di 
recente  la  prima  Pietra,  ò pure  di  demolirla 
e prevalerli  di  quei  materialiinaltrcfabbricheà 
loro  piacere , fi conchiulè  la  fondarione  del  nuo- 

n!fiS'°'  l/'  ‘«fevegirodi  tre  An- 

“ “Udo  quella  Machina , la  quale  oeei  oltre  1' 
paffa  il  lungo  trattodi  quattrolìloh. 
difracidiherbaggi  li  cangiò  in  un  Giardino  d"u 
immarcefibih  fiori  ,•  Vna  Piazza  di  porto  di 
Oente  rfacenda ta , divennela  Paleftra  de  i Mi- 
nori Atletij  ed  il  Caprile,  ricovero  di  lòrdidi 
Ut  u d , lì  immutò  nellàntuario  d"  un  Serafino 
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immaculato.  Ne fia maraviglia;  perche  vam- 
pe de*  prodigi  non  minori  cova  tra  le  fìie  Ceneri 
1*  animato  Velùvio  dell*  Vmbria . Nell*  Archi- 
vio di  quello  Convento  conlèrvanfi  1* autenti- 
che pergamene  de*i  riferiti  Acquifti , e nella 
Cancellaria  del  Velcovato  regiftrafi  di  Corrado 
il  gratiolò  Indulto . Ma  come  quelli  è il  maflb 
fondamentale  della  fàbbrica  eretta , farà  bene 
qui  inferirne  il  tranfìinto . 

Corradns  miferatione  Divina 
JuUinopolitanus  Epifcopas  (fc. 

Cumdtleclinobis  in  Chrifio  Fratres  Minor es 
in  Civitate  Jufìinopolitana  locum fùa  Habitat  ioni 
congrmmnon  haberent , Communitas  Jujlinopth 
iis  eorum  necef  {itati  compatiens , terram  affigna- 
vit  eifdem  tn  loco , qui  Caprile  dicitur , prò  Ec-. 
alefia , €5*  aLtjs  Domibus  (wi  neceptrijsfaciendis 
inquolocojamdudum  primariumiapidem  poJ^i“ 
. muspro  Ecclejia  f ac  tenda  i Eerum  cumpradiUi 
Fratres, utpotè  prò  Chrifto  Fauperesnon  nabeant, 
unde  opus  ine Aptum  pofjint  peraucereadperfeéfio^ 
ntm,  in  Civitate  lufiinopoiitana  fùperfluas 
Ecciefìas  habeamus  ; Nos  ^t bori  taf  e Elofir a 
" licentiam  eis  damus  violandi , £5*  deftruendt  Ec^ 
clejiam,  qua  tn  loco,  ubi  nunc  habitant , inho-^ 
norem francifei fuerat fabricata , pfponen^ 
lapidee,  (f  lignamina  Ecclefia  iamdt£Ù  Edifi- 
cio EccleftAjàmincApu  in  loco  Caprile,  cuij 
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di^imus , pofifmus  primtim  lapidert  ; ^ m 
Dormitorio  y fetialijs  oficinishanefiis  y promeU 
meUùsexpedire  vMitur  : Volentes , m dièta  Ec- 
clefia  y qua  amba  in  honorem  3.  F rondaci  fundau 
fueranty  uniantur  iriunam.  In  cujus  rei  telìu 
monium  prafentes  litteras  eifiem  Fratribus  fidili 
nojirt  munimtne  dedimus  roborandas,  jinnoUo^ 
mini  mti  ducent^fexag.  quinto  kal.  lanuarij  * 

Volò  la  fama  di  quello  nuovo  Convento  al 
Sommo  Pontefice  Clemente  IV.  il  quale  udito 
con  lòmmo  giubilo  l’ ingrandimento  di  quel  fa-  * . 
ero  Ordine  il  di  cut  Fondatore  s*  era  riraoftrato 
valevole , c pronto  àlòllenere  co^  propH  homcri 
il  Vaticano,  quando  mai  foffe  rovinolo^  ò di- 
roccante, con  fuo  Breve  da  Viterbolòttolitre- 
dici  Ottobre,del  mille  duccntofeflantafei  al  Ve- 
{covo  Corrado  diretto , non  fòlolo  ringratiò  de»-  de'Minoii 
benefici  , e favori  a i Conventuali  impartiti,  vo. 
ma  lo  pregò  à rimollrarfi  verfò  gli  fteffi  vie  più 
benefico,  e favorevole  . De  quam  pluribus 
Charitatis  benefieijs  ( tanto  s»^elle{e  il  Papa) 
Guardiano  y Fratr/bus.  tufiinopolieanisOrd, 

Min.  à te  pia  benignitate  collatisi'ibicondignaa 
in  Domino  ^ratias  referentesy  Fraternitatem 
tuam  attentius  vogandam  duximuS  y quatenùs  hu- 
jufmodttuum  ptum  affeSum  circa diètumCuar^  \ 
dianum>  Cf  Fratres  nonfòlumeontinuansy  fid 
augmentans,  eos prò  ApofìolicaSedis  ^ ^noftra. 

Bb  r re- 


Lìh,2,DellcChiepStcorì^eRegolari  5 
reverentm  propenfius  habeas  commendatos  (fcl 
Ma  cedano  l»efprclfioni  della  lingua  all»  opere 
della  mana. 

chirfa  di  La  Chiclà  architettata  dell»  altre  due  Chielé 
s.Friccfco.  precfiftenti , lèriguardafi  al  modello  in  materia 
de»fàcriTempj  pratticato  dall»  Arte  in  quel  fé- 
colo,  è riufcita  riguardevole  j Ne»  altrimenti 
cfler  potea  > quando  il  tutto  fiegue  la  natura  del- 
le parti  5 e però  delle  due  Chiefe  nel  loro  genere 
buone , perche  1*  una  compita  , e 1»  altra  alme- 
no incoata,  rifàltòun  ben  degno  compleflo.  Si 
^^S:rut.  ^ g s*àllarga  in  una  fòla  Navata  con  tre 

Capclle  à fronte  fui  difegno  appunto  della  già 
defcritta  di  S.  Domenico , benché  non  tanto  va- 
lla. Il  Coro,  à cui  ferve  la  Capella  dimezzo 
delle  tre  riferite  , fégregavafi  altre  volte  dalla 
Navata  Maggiore  con  alto,  e maeftofò  Altfire . 
Ma  parendo  oggi  più  gradita  la  foggia  della 
moderna  Architettura  in  più  Bafiliche  ; anco 
infigni  , dcll»^Italia  introdotta,  di  collocare 
lòuralafàcra  Menfà  da  più  gradini  fòftenuta,  ò 
un  maeftofò  Tabernacolo  di  finiflìmi  marmi , ò 
un  vivo  fimulacrod»  alcun  Santo  con  grande,  c 
riccho Baldachino  pendente  al  difòpra , & à la- 
ti della  Menfà  su  le  Porte  del  Coro , òfòura  de*-- 
Piedeftalli  due  altre  ftatue  di  pari  lavoro  5 à 
no  abbellì-  quella  fòggia  s»è  ultimamente  ridotto  h Aitar 
• Maggiore  di  quella  Chiefà , nel  cui  mezzo  s*  al- 
za- 
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'iano  il  Tabernacolo  del  Venerabile,  fian- 
chi ifimulacri  de*  i SS.  Serafini , Francefeo  ed 

Antonio.  Così  riportata  ad  altro  fi to  nelle  parti 

laterali  della  Navata  1*  Ancona  primiera , refta 
quella  d*  Altari  minori  più  nobilmente  provifta* 
tra  i quali  fingolari  campeggiano  li  due  del  San- 
tiffimo  Crocififlb,  e del  miracololò  Antonio. 

In  quello  1»  Archi  ttetura  co*  hingegnofo  intrec- 
cio di  bianchi , e neri  marmi  forma  vago  con- 
torno al  Santo  di  Padova,  che  nell* accogliere 
trale  lue  braccia  il  Bambino  Giesù , ralèmbra  di 
morire  per  tenerezza , in  faccia  della  Tua  Vita  : 
Fattura  bella , ma  meda  di  Pietro Bellotti,*  In 
quello  il  Reden  tore  nella  Croce  trafitto , e mor- 
to, s*  auvi  va  dal  vivace  penelló  di  quel  Pittore , 
che  riportata  tra  luci  coetanei  la  Palma , con  ra- 
gione la  rachiudenon  lòlo  nel  pugno,  ma  nel 
Cognome.  Anco  la  Chielà  tutta , più  anni lò- 
no,  pare  gareggi  colhaltre  Regolari , sìnell*- 
abbigharfi  di  lacre,  e ricche  lùpellettili , ( adob- 
bi  ben  douutialla  Regia  Spofa  del  Signordella 
Olona  ) come  nel  celebrare  con  maggior  pom- 
pa  i.  ordinarie  fueFefte  , fingolarmen  te  quella 
del  glonofiflimo  Antonio . Sà  ben-  ella  doverfi 
eltraordmarj  gl>  ofequj  à chi  è il  Miracolo  de- 

Ripo&  in  quella 

^ I j- n Corpo  del  B.  Monaldo  de*  Mo-  Sk.  Rtiict. 

naldiGiuftinopohtano  diPatrw  ediReligio-^t 


19^  Lìb-»2^DelU  Chiefi  Sécoiari^e  Regolari , 
ne  Minorità,,  di  cui  ne  ripigliareniQcoglialtff^^ 
Beatidella  Dioccfi  nella  propria  sfera c he  farà 
i/b.6.cjf.s.  fili finp dell'Opera^  Qui  pure  giacedCadave',. 
re  del  Veicovo  Pietro  Manoleffo . La  Religionc- 
chciaVenctialtia  Patria  gli  diede  nel  proprio 
Convento  là  Cuna  ,,  qui  gli  fòmminiftrò  U 
Tomba . Di  qucfto  Prelato  fi  riportò  1»  Epitafio 
iiittr  nel  Catalago  de*  Vefeovi  Giuftinopolitani . Qui 
ancofi  conicrvanale  Ceneri  di  Filippo  ArciUio 
valoroiò  Capitano  Generale  per  la  V eneta  Re- 
publicancUe  guerre delMftria  e del  Prenc  ipe 
Enrico  congiunta  di /àngue  alla  Reale  Corona 
di  Francia  , i quali  co»  lo  Iplendore  di  quella 
Chiefa  rauvivano  le  lor  Glorie  ellinte. 

Del  Con  vento  poi  non  v*  è molto  che  delcri- 
^cre  . Compari/ce  più  volte  dagli  aftettuofi. 
>!ioou'..  ' /ùolFigli  rappezzato,  e ripulito  j;  màchicalcu- 
la  la  propria  etàeoi  lungo  computo  dc^iecoli , di- 
ficilmente  può  nalcondere  le  vecchie , e logore 
fuc  vedi . Tiene  un» intero  Chioftrò  nel  primo 
ìngreflb,  & un’  altro-  mezzo  al  di  dentro  , prc- 
viftodi  Capitolo,  de'Dormitorj  , &C  altre  of- 
ficio e bifogn  e voli  all*  aggiuftato  ricovero  di mo- 
Sua, Fami;  derata  Famiglia Più  comodo,,  perche  moder- 
no,,  e il  foggiorno  deftinato  alla  Santalnquifi- 
Jib'sama  ^*0^^  contFO  1»  Eretica  Pravità;  che  fé  bene  ella 
Int)ui(iuo>  eftende  la  Giurifclittionc  à tutta  Mftria  qui  in- 
chioda la  r efidcnza . 

■ ■ ’ Mi 
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Mà  ftachiamo  noi  il  paflb , che  lenza  la/ciare 
iMinori,  accoppiaremò  ài  Conventuali  gli  Of 
(crvanti , e i Tertiarj , ò fia  rigorofamente  dell»- 
Terz*  Ordine , tutti  Figli  ben  degni  del  Serafico 
Fracelco  . Tato  più  che  quelli  due  Inftituti  quali 
nelmedefimo  tépo  , e nello  ftefib  recinto  en- 
trarono in  Xjiuftinopoli’)  ancorché  dilcordìnoli  JXchd 
Scrittori , chi  dì  loro  forte  nell’  ingreflb  il  primo}  offirr^idc- 
concordi  per  altro  nell*  arterire,  che  ambo  ven- 
nero  lòpra  il  mille  cinquecento , e ven  ti  ; il  che 
potrebbe  firancamente  auvcrarfi , le  parliamo 
dclhingrertb  itinerario  ^ e in  qualità  di  privato 
albergo,  non  già  di  Canonica  permanenza , c 
di  publico  Convento.  Vn  breve  rapporto  di 
quanto  fi  ripelcò  dagli  Atti  de»Velcovi  Predc- 
certbri , e dalle  Scritture  de»  i loro  Archi  vj , Ibr- 
iè  (velerà  qualche  noti  tia  fin  ora  occulta. 

GP  Ortèrvanti , i quali  paiono  anteriori  nell^- 
ingrertb , polàronone*  primi  giorni  in  quella  baT 
fa  pianura  , ove  oggi  verSeggia  il  loro  horto; 
cioè  nell*  angolo  della  Città  apprefio  Porta  Buf^ 
(èdraga , cinto  con  le  publiche  mura  rivolte  par- 
te al  lettcntrionc , e parte  all*  Oriente . Qui  alla 
balsezza  delluolo  accoppiando  il  profondo  de*- 
religiofi  lor  lèntimenti , co  1*  erettione  di  picco- 
la Chiclà  lòtto  gli  at^icj  gloriofi  della  Beatilfi- 
ma  Vergine  Maria  lòggiornarono  per  il  lungo 
corlòdipiù  anni.  Piacque  finalmente  al  Cielo 

prò- 
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provederli  di  miglior  pollo  per  la  fabbrica  d»  al- 
di pK?-  tro  Convento  , e d»altra  Chiclà  ; cfunelSet- 
Qffcrvanu.  dclmillc  quattTO  cento  novanta  due , che 

da  Antonio  Almerigotto  Famiglia  perla  pietà, 
non  meno  che  per  il  ìangue  illuftre , co  V unani- 

Tar  iìh.x  divota  Conlòrte  furono  gratio- 

cMf.  7 /.A  ■ famente  inveftiti  d*  altro  fito  lìil  piano  deU*  emi- 
nenza  contigua  verlb  Ponente.  Al  che  coope- 
rando la  pia  Munificenza  del  Principe  con  lue 
Ducali  nell*  Ottobre  lìilseguente  , ingiunfc  al 
PublicoRapprelèntante  d*  alfiftere  albopera  co»- 
gli  atri  più  generofi  della  Carità  Criftiana . Ma 
perche  quello  fito  rillringeafi  dalla  Chielà  dedi- 
cata al  Santo  Apollolo  Andrea , allora  goduta 
per  Oratorio  dalla  C onfra terni tà  di  detto  Santo, 
e da  un’  Morto  di  ragione  del  Velcovato , e del 
Capitolo  concefio  molt’anni  prima  à iTertiarj 
ivi  dimoranti,  colla  Chiefiola  di  Santa  Maria 
Maddalena  da  efii  à proprio  comodo  eretta  j il 
VelcovoBartolomeo*Alsonica  col  fuo  Capitolo 
mille  cinque  cento,  e cinque  cede  agl’ Ol^ 
lèrvan  ti  la  Chielà  preaccenata  di  Santo  Andrea 
col  Cimiterio,  obligandoli  ad  erigere  nella  nuo- 
va Chielà  un*  Altare  adhonore  di  detto  Santo , e 
à beneficio  della  fila  Confraterna  ; ecollrinlèi 
Tertiarj  à rilalciare  anco  1* Morto  contiguo  da 
elTi  fin  allora  polseduto 5 comeferono,  ritiran- 
doli apprefio  la  propria  Chielà  di  Santa  Maria 

Mad- 
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Maddalena;  la  quale  pure  cederono  nel  lùlic-.' 
^entémillc  cinque  cento  trenta  colgirlcne  af^ 
fetto altrove,  come  in apprefso  vedremo.  Con 
quelli  euventi  maneggiati  più  dal  Cielo  , che 
dall*  Humana  induftria , rimale  agl*  Olscrvand 
libero , e Ipatiolò  il  campo  di  fabbricarli  nel  lito 
Almerigotto  altra  Chielà  , ed  altro  Convento,’ 
i quali  appuntolòno  la  fabbrica,  ove  attualmen- 
te dimorano.  Cominciamo  à delcriverli  nello 
ftato,  che  lòno,  già  che  non  ci  permette  il 
tempo  edace,  delincarli  quali  furono . 

Vna  lèmplice  Navata  sù*l  modello  di  quella  smit  tu» 
de» Serviti,  mà  alquanto  più riftretta  , ftende,chlUT* 
cd  allarga  la  Struttura  di  quella  Chielà . Non  hà 
ella  che  una  Capella  già  eretta  dalla  Famiglia 
Tebea  , c quella  à fronte  della  Navata  forma  il 
Coro , cd  il  Presbiterio  col  tramezzo  dell*  Altare 
Maggiore,  conllftcnte  in  qpa  grande  Ancona 
intarlata  da  più  Quadri  bislonghi , elprelfivi  di 
più,  c più  Santi,  da  dorati  cornici  framezza  ti  > 
c connelfi . A fianchi  poi  della  Navata  s*  ergono 
altri  lèi  ben  regolati  Altari  > che  le  non  ricchi  di 
Marmi,  almeno  pre  tiofi  di  pitture.  In  più  Qua- 
dri dell*  Ancóna  maggiore  impiegarono  i lorofa- 
mofi  penelli  il  Zambellini , ed  ilConegliano. 

Nella  Palla  del  San  tilfimo  Nome  di  Giesù  colo-  ^ ' 

rìil  Veneto  Ben  etto  Carpatio  5 ed  in  quella  delle  ' . « 
6cri  Vergini  dipinlè  il  Santa  Croce . In  quella 
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San  Didaco  Pietro  Mera  il  {cniorc;  e così  nell**  | 

altre ipiùinfigni,  da» quali ànoftri giorni s»  ani-  I 

jnaflcrolcXele  . S»  intitolò  la  Chielà  ne*  primi  I 

Anni  Santa  Maria  ; ma  poi  dal  Volgo  fu  detta,'  } 
comemr  oggi  appellaci,  Sant'Anna;  del  che 
É>rfc  diede  motivo  il  Quadro  di  quella  Santa 
nell*  Ancona  Maggiore  , tra  gli  al  tri  intrecciar  o 
vicino  à quello  della  Virginale  flia  Prole , e Ma- 
dre di  Dio  Maria  i Trai*  altre  divotioni  , che  quà 
Particpiar  fpronànonumerofò  il  Popolo»  euviHmmagi- 
S'Sr  ne  in  rilievo  raffigurante  il  Corpo  morto  del  Re-  f. 
dentore,  il  quale  entro  di  ricca  urna  ,da  lucidi 
Criftalli  chiula  » c da  dorati  intagli  recinta,  ra-  h 
dolci de  i penofi  guai  degli  afflitti  colla  fòa ve  ri- 
membranza dell*  acerbifuma  fìia  Paffionc . L*  at-  ì 

trapno  pure  1*  affidua  affiftenza  de*  Religiofi  alle  .■ 

Sedie  Confcffionali;  l*efàttauiìc4turadelGo-  I 

ro,  contrapuntatiCoI  Canto  Gregoriano,  al-rt  ^ 

iora  più  gradito,  cne  più  battuto;  elareligio- 
fà  ritirateza  nel  Chioftro  » dal  fècole  tanto  più 
venerata , quanto  meno  veduta . 

Ed  eccoci  al  Conventp  , degli  Operar;  di 
«inefla  miftica  Vigna  fàcrp  ricetto . Che  in  altri 
tempi  fofTc  egli  di  più  vaftò  circuito,  non  ha  del  • 
veriÒìmiler  quando  oggi  c capaciffimo dell* or- 
dinaria fùa  Famiglia  piò  Jnumerofà  di  prima.  E 
Moderna  benccrto,  che  mai  comparve  di  fabbriche  cosi 
faaF^bbrj.  raifettato?  come  è di  prefèntc.  U Chioftro  di. 

^ tut- 


Ci^.^-Cbkpl'eCóm/é^ 

futtò  puntò  in  più  Ale  , ed  Archi  ripartito  la 
GftcFnacJi  pretioiè. acque  ricolma,  le  Lòggie 
dominanti  1*  ameno  degl*  Horti , l'aperto  del 
Mare,  e 1»  erto  de»  Colli  5 i Dormitori  fpalegw 
ciati  da  raddoppiate  Celle , la  Torre  della  Chic^ 
la  da  fondamenti  innalzata;  In  fòmma  quanto 
V»  c di  comodo , òdi  venufto,  è manifattura  dc»- 
noftri  giorni,  ed  opera  de*  fùòi>  òdi  frefeo  mor- 
ti, ò pur  viventi  Alunni  . Ma  di  tanti  pregi  non 
anderebbe  cgl  i fallofò , le  i Tertiarj , col  loro  ri- 
tiroaltrove,  ceduto,  non  gli  ha  vertero  libero, 
ed  aperto  quel  Campo,  in  cui  già  fi  fondò, 
ora  grandeggia . Vuole  dunque  l'obligata  grati- 
tudine , che  anco  di  quelli  Religiort  rinveniamo 
nella  Città  1»  ingrerto , la  trafmigrationc  , eia 
dimora. 

Sù  1»  cminen  te  pianura  del  Con  vento  ora  de- 
Icritto,  già  accennammo  i Tertiarj  altre  volte 
dimoranti . Vna  Cala  del  vllcovato , é del  Ca- 
pitolo con  horto,  Scaltre  minute  attinenze à lo- 
ro fervi  d'Holpitio  anco  molto  prima,  che  gl*- 
Olfervanti  lòrtificro  dal  pio  Almerigotto  il  fito  à 
quella  contiguo;  poiché  la  Chiefà  di  Santa 
Maria  Maddalena  ivi  rìtrovafi  eretta  daiReli- 
giofi  del  terz*  Ordine  prima  del  mille  quattro- 
cento  lettanta.  Ma  come  due  fòhnon  ben  ca- 
pirono nel  giro,  ancor  che  vaftirtì^o , d»un  ^ 
Ciclo;  anco  lo  ijpado  aperto  di  quel  piano  al 
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fcpraggiungere  degl*  OlTervanti  fircèanguftoj 
cd  incapace  alla  comoda  {ulfillcnza  di  due  Con- 
venti. Pertanto  penfàrono  unanimi (ègrcgarfi> 
con  reciproca  corrilpondcnza . Le  Monache 
Francelcane  di  Santa  Croce  in  Venetia  poile- 
deano  in  Capo  d»  Iftria  ^ ancor  s»  ignora  il  modo  ) 
la  Chielà  di  S.  Gregorio  provifla  di  Gimiterio, 
ed  Holpitio,  da  cui  quella  Menla  Epilcopalc 
anco  prima  del  mille  quattro  cento,  efigea» 
come  pur  efige  , hhonorifico  cenlò  del  Catte- 
dratico. Si  maneggiarono  gl* OlTervantii  per 
conièguirela  libera  celTione  di  quella  Cheilà , 

fperando  commutarla  con  quella  de*  Tertiarj  , c 

così  provederc  à quelli  di  fiflb,  c comodo  rico- 
vero altrove , e dilatare  fè  fteflì  col*  acquillodel 
fito , e della  Chielà  di  quelli . Prolperò  il  Cielo 
ì concepiti  dilègni . Le  Monache  cederono  la 
Chielà  di  S.  Gregorio;  quella  fi  permutò  col*- 
altra  della  Maddaldha , gl*  Oficrvanti  rimalèro 
pofiefTori  di  tuttala  pianura , e i Tertiarj  prò  villi 
d*altropollo.  £d acciocché  il  contratto  in  niun 
tempófbfi'e  relcindibile.»  il  Sommo  Pontefice 
Clemente  lèttimo  con  Ilio  Breve  , efibitolòttoli 
diccinove  Luglio  del  mille  cinque  cento  trenta  , 
ingiunleallaCuria  Epilcopale  diGiullinopoli, 
riconolciutane  la  canonica  lulfillenza  , corrobo- 
rarlo confilo  Decreto;  il  che  dal  Velcovo  Fran- 
cclco  Biondi,,  come  Delegato  pie- 

namen- 


Cap,^.,Chk(èi€Cónvemide»Tr4ne^^ 

hamente  eicguitò,  il  Terz’  Ordine  inchìodòil 
padb  apprefTo  di  San  Gregorio  « ove  attualmen- 
te periìftc. 

Giace  quella  Chiclà  apprelToleitiuradiPor-  chicG*% 
taZubenaga  rivolta  al  Settentrione  in  luocoal- 
quanto  aperto,  e tutto  piano . Tra  l»altrede*- 
Mendicanti  c ella  di  giro  la  minore , mà  ben  ca- 
pace dilètte  Altari,  il  maggiore  de»  i quali  ri- 
pofto nella  Capella  grande  à capodcUa  Navata 
s»adorna  con  vaga  Pittura  raffigurante  ilgloriofb 
Pontefice  Gregorio,  tràli  due  Santi  Girolamo, 
e Francelco  ; che  le  non  i ileva  il  nome  dell»  Au- 
tore, ne  addita  I*  eccellenza.  Soura  la  Porta  mag- 
giore s al  za  il  Coro  all»  ufo  antico , dove  i Divi- 
ni V fficj , come  al  lacro  Altare  le  Mefie , fi  re- 
citano nell»  idioma  Illirico . Se  in  tutta  1»  Iftria , 
non  che  in  quella  Diocefi , s*  ufànogli  idiomi  La-  v/ìciano  ^ 
tino , & Illirico  per  comodo  delle  due  Nationi 
Italiana,  e Slava,  inefiecorftoranti(  come  ve- 
drafil  altrove  ) j era  ben  dicevole , che  nella  loro 
Metropoli , nell»  uno  , c 1»  altro  linguaggio  fi 
tributafiero  i fàcri  Inni  al  Signor  della  Gloria, 

Nell»  albergo  contiguo  alla  Chiefafondoffi  allo- 
ra il  Convento  , il  quale  coll'aggiunta  d» altre  ^ 
fabbriche  vicine  ingrandito,  tiene  ora  un  pie- 
colo  Chioftro  alla  foggia  antica , con  Dormito- 
rio, con  officine,  e con  Horti  baftevoli  al  co- 
modo ricetto  di  mediocre  famiglia . I fùoi  ReU- 

giofi. 
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poCi , fe  non  fono  Dalmatini  di  nalcita , lo  del>-' 
bono  cffere  di  lingua  , ufàndola  nelle  Sacra- 
mentali ConfeiConià  prò  della  Plebe  Slava,  6 
dimorante  nella  Città , ò fparfà  nel  Territorio  » 
c (ìngolarmente  della  Soldatefca  Dalmatina  per- 
manente nel  Porto  per  fèrvicio  delle  Fufte  detti- 
nate alla  cuttodia  dell*  Adriatico  Mare . 

Chiudiamola  Deicrittione  de*Tcrtiarj  colla 
Icntenza^definitiva  dvuna  Controverfia  civile 


5 trà  li  tra  eflì , & i Serviti , infòrta  intorno  al  mille 

Tcrtiarj.e 


ji  Servili  , cinque  cento  fèflanta  quattro  in  materia  di  Pre- 
cedenza . Coftumavano  quelli  di  gire  nelle  Pro  - 
ceffioni  generali iòttola  Croce  degl»  Offervanti. 
Contigui  di  refidenza  ^ non  fàpeano  difgiunger- 
lègli  nel  cammino , con  che  godeano  della  pre- 
minenza iòura  i Serviti  , {oliti  qui  à cedere  il 
luoco  più  degno  agl*  Oflervanti . Parve  alli  T er- 
tiarj  di  poter  ritenere  quefto  petto , quando  anco 
in  virtù  degli  Apoftofici  Indulti  inalberata  ha- 
veflero  la  propria  Croce . Mà  opponendo  i Ser- 
vitihinveteratoritodiRoma,  di  Bologna,  di 
Vicenza , ed»  altri  Luochi , ove  i Conventi  delltf 
loro  Religioni  dimorano  , che  c(fi  tengono  il 
petto  più  degno  fòura  i Tcrtiarj  , quando  non 
vadano  quelli  à gli  Oflervanti , ò à i Conventua- 
SK/S  ^*^^*^^*  Agttolfi  la  Cau^  in  quefto  Foro  Epifeo- 

’ pale,  e ventilate  con  ogni  cfatteza  le  ragioni  d*- 

ambe  le  Parti  in  voce,  cin  ileritto  difFulàmentc 

prò-  . 


\ 
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prodotte > Tomafó Stella > Prelato,  e per  dot- 
trina, e perintegritài  egualmente  infigne,  alli 
d uc  Dcccm  bre  dell»  Anno  predetto  deffinl  5 Che 
quando  voleflcro  i Tertiarj  camminare  lòtto  la 
Croce  degl»  Oflervanti , fecondo  l'antico  loro 
llile , ^ godelTcro  della  precedenza  fòura  i Servi- 
ti; màcedelTeroilluogo,  quando  innalzataha- 
veflero  la  propria  Croce.  Cosi  redlò  ogni  litigio 
s* acquietòd  tera'Ordine,  perfiftendo  nelpofto 
an  ti  co , Ma  poi  alla  meta  delfècolo  cadente  pa- 
rendoglifbile  piu  decorolò  l*elsere  in  alcun  ge- 
nere più  tofto  capo,  e primo,  che  eftrcmo  6cin- 
nmo  ; inalberata  la  propria  Croce , feieliò , ri- 
colmo d»humilrà,  l' ultimo  luoco,  camminan- 
do, come  pur  coftuma,  tràleConfratcrne,  e 
i Cappucini.  Appunto  à i Cappucini  c*obliga 
ora  ildilcorlò. 

Intepidito,  e mancante lèmbrava a Giufti- 
nopoli  il  lùo  grande , e lèrvorolò  oflèquio  verlò 
11  Serafico  Patria  rea  Francclco , le  oltre  i predet" 
tifàcri  Ordini  benignamente  accolti , non  ri" 
cettava  anco  quello  della  più  rigorola  aufterità’ 
detto  volgarmente  i Cappucini . È ben  tenero  » 
c Iviccrato  quell» afletto,  che  ricovera  nel 
proprio  lèno  tutta  la  prole,  ancor  che  numero- 
^ , di  fecondiflimo  Padre  , Gli  accollò  nel  mille 
fci  cento  vent»  uno , le  bene  fupiù  rimoto  di  tale 
iitróduttionc  il  motivo  . Nel  lòcoJo  tralcoiiò 
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foi  Lik  t.  àtUe  Chfefi, Secolari,  Regolari, 
non  una,  màdue,  e tre  volte  incrudelì  contro 
della  Città  fieri (Tima  la  Pefte  5 e fu  nell’  undici , 
nel  cinquanta  quattro , c nel  lèttanta  tre  fòpra  il 
mille,  e cinque  cento.  La  prima per  quello 
n»  accenna  il  Petronio  ) derivò  dallo  feavamen- 
to  allora  fatto  delle  con  vicine  lagune  verlò  il  me-  . 
riggio.  Fù  grande  lo  {purgo  del  fango,  perche 
ammalato  (òtto le  mura  della  Città  ven  ne  à for- 
mare la  ftrada  efteriore  , ora  conducente  dal 
Porto  al  Ponte,  anzi  fino  alla  Porta  d* Ogni 
Santi  5 e giovò  di  molto  al  comodo  acccfso  delle 
Galere,  cdelleNavial  Caftello Leone . Mài 
gravofieflètti  de  i vapori  da  quel  fangofò  lezzo 
cfalanti,  fi  refero  peftiferi . U nuovo  letto  pre- 
parato al  Mare  arreccò  alla  Città  il  cataletto  5 c 
dal  fordido  loto  fi  partorì  un  lagrimofo  lutto . 
L*  altra  Pcftc  fu  generale , perche  baccante  per 
l»  Italia , feorfe  dal  Friuli  ncÙ* Iftria . Mà  la  terza 
fùunmiièro  refiduo  delle  precedenti  } poiché 
intorno  à ven t»auni  lòpito  , nè  mai  eftinta,  fi 
riaccefè  da  una  fune , qual  miccio  mortifero , ri- 
tnafta  occulta  dietro  una  Cafsa  nello  {purgo  di 
certa Cafa  infetta.  In  quel  Canape  fteteropcr, 
tant»anni  auvinti  aflleme  lènza  diftruggerfi 
ftoppa,  c fuoco.  Mà  ad  un  femplice  tocco  di 
màno,  quafi  ultima  difpofitione , s*acce{ècod 
vafto  incendio , che  hebbe  ad  incenerire  tutta  h- 
Ifiria,  non  che  la  {^  Metropoli.  Fatto  co^i 

gran- 
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I ^ande , che  riempì  di  ftupore  i Medici  più  efper- 

I ti , tra  i quali  il  celebre  Francanzano , che  ne  re-  -PHrtnjuh. 
giftra  come  di  colà  ftraordinaria  il  fuccefso , per 

- quanto  ne  riporta  il  Sennerto  prodotto  dal  pe- 

^ tronio . 

In  quelle  lagrimevoli  feiagure  la  Città,  che 
(è  bene  piena  d*  horrore , non  mai  Icemò  di  di- 
votione,  riccorlè  fìipplichevble  al  valido  Pa- 
trocinio delle  Sante  Sorelle  Marta , e Maria , aC-  ptrliberar- 
cioche  fi  degnafiero  impetrare  dal  pietoloRe- 
dentore,  loro  Hofpite  famigliare,  al  Popolo 
incadaverito  qualche  refpiro  ; come  già  all*- 
[ eftinto  loro  Fratello  Lazaro  , benché  fetente, 

ottennero  la  vita;  obligandofi  con  lolenne  voto 
d* erigere à Dio,  à loro  gloria,  enomeunfòn- 
tuofo Altare.  Placoffi  lo  fdegnato  Signore  , e 
ritenne  il  fèverifiìmoflagello.  Màla  Città , che 
da  molti  difpendj  efàufta  non  così  fiibito  potè 
adempire  il  voto,  pensò  di  rilàrcire  la  tardan- 
za, cangiando,  col  benigno  aflenfò del fiio Pre- 
lato, hobligo  dell*  Altare  in  una  Chiela,  e 

- Convento , (otto gli  aufpicj  delle  Ilefie  Sante  So- 
relle  ; ove  fòggiornafTe  la  rigorofà  Oficrvanza 
de»FrancefcaniCappucini.  Quindifattofihjac- 
quiflo  di  più  Cale,  ed  horti  bifognevoli  alla 
pianta  dell*  ideato  Edificio  ; per  cominciarne 
herettione  coll»  afijftenza  del  Cielo,  Girolamo 
Ru/ca  alli  venti  nove  Agofto  del  mille  fei cento 

Dd  vent’- 
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venf  uno , dopo  benedetta  nella  Cattedrale  l'- 
alta Croce , Iblito  VclfiUo  dell»  Inftituto  Cap- 
pucino , fi  portò  col* uno  , e 1»  altro  Cleroatìl- 
ftito  dalla  Città  divota  à benedire  la  prima  pie- 
tra della  nuova  Chiefà;  e colle  lolite  formalità 
la  gettò  negli  (cavati  fondamenti.  Con  che  fi 
principiarono  ambelc  fabbriche  della  Chiefa , « 
del  Convento.  La  Providenza  Divina , di  cui 
è proprio  con fòrte , e fòave  mano  ridurre  le  fan- 
te imprefè  agl*  intenti  lor  fini  » -or  volle  moftrarfi 
fingolarmentc  prodigiolà  j poiché  la  fabbrica 
col’efTiguoapparecchio  di  fcarfi  materiali  inco- 
minciata, nel  tcrminedi  tre  anni,  concorren- 
do d»ogni  parte  Gopiofi  , inopinati  ifìiflìd], 
giunfèà  flato  tale  , che  vennero  ad  habitarlai 
Religiofiin {bemadi  Clauftrale  Famiglia,  cin 
pochi  anni  appreffodcl  tutto  ficompì,  e perfet- 
tionò . Vero  è,  che  nuUa  di  fingolarehà  ella  fòr- 
ti to»  ic  non  h^flerc  un’  efàtta , c bella  Copia 
dell»  altre  fabbriche  delhlnflituto  Cappucino; 
il  quale  infiflcndo  nell»  unigenea  moralità  de* 
fuoi  Alunni,  mal  fòffre  permettere  alcuna  di- 
verfità  anco  di  Architettura  ne*  fìioi  Edificj. 
Nolladimenofè  l'amenità  delfito»  lapianura 
del  pollo,  e gli  adiacenti  del  luoco  contribui- 
fcono  à migliorare  i dillegni  ancorché  invariati , 
cellariufcitacon  turta  fjmetria  , evagezza.  E 
la  Chieià  tanto  lucida , che  col  fuo  candore  ri- 
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crea  , c tanto  vaga  che  colla  fùafchietezza  ina- 
mora.  S*arricchifle  con  le  pretiofc  Tclcd*ec- 
ccUcn ti  Pittori , tra  i quali  il  Veronefè , & il 
Fiamingo.  Nella  Palla  maggiore  delle  due  Ca- 
pellc  veggonfi  le  Sante  Sorelle  Marta , c Madda- 
lena, le  quali  a (finite  dalli  due  Serafini,  Fran- 
cefeo,  c Antonio,  Padre,  cFiglio,  offerilco- 
iK)la  Città  alla  gran  Madre  di  Dio . Due  volte 
all*  anno  honorafi  quella  Chidà  con  publica  pro- 
ceffione . Nel  giorno  fedivo  di  Santa  Marta  vi 
concoronoambo  i Qeri  colla  Città  in  adempi- 
mento dell*  antico  voto;  e per  la  lòlennità  di 
Santa  Barbara,  vi  fi  portanoad  olTequiare  le  Re- 
liquie della  loro  Auvocara  i Bombardieri  afììftiti 
dal  Magiftrato,  dalla  Nobiltà,  c dal  Popolo. 

Et  introdottovi  à noftri  giorni  , in  tutti  li  Ve-  Dlvotione 

nerdi dell* Anno,  il  dolce,  efruttuofiflìmoelèr- 
citiolòurala  penolà  Agonia  del  Redentore  Cro- 
cefilso  , detto  volgarmente , La  buona  morte , 

gl*  Ecclefiaftici , ed  iLaici  con  di  vota  eara  v*  al^ 
fiftono. 

N ulk  pure  di  fingolare  può  addurli  del  Con- 
vento, che  dicemmo  edificato  sàia  fimetria  de- 
gli altri  del  fìio  Inftituto  . Bafta  1*  accennarlo  struttura 
provifto difabbrica,  di  Libraria,  d*Horto,  ed 
ogn* altro,  per  buio  condecente  de*  luoi  Reli- 
gio(i . ^ Ridonda  egli  in  qualche  comodo  della 
Religione,  mentre  peri»  A uvento,  cQuarefi» 

Dd  % ma. 
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ma , qua  approdano , come  in  Porto  ficuro , di- 
verii de*fuoi  Evangelici  Operar]  fpediti  dalla 
Provincia  Veneta  à difseminare  la  Divina  Paro- 
la in  più  luochi  dell*  Iftria . Ma  anco  la  Religio- 
ne compenla  1* amore  de»  Cittadini  co*l*amore 
de»  Ilìoì  Figli , afiiftcntiindefelìi  all»  urgenze  fpi- 
rituali^d»  ogn»  uno , e fingolarmente  degli  aitìit- 
: Quando  nel  trentuno  di  quello 
ligiofi  :ig  V fècolo  replicò  i luoi  furori  la  Pelle  crudele , di- 
verfi  di  loro  col*  elporfi  generofi  alla  cura  degli 
appellatj , lacrificarono  al  publico  bene  la 
propria  vita . Se  un  Voto  fatto  per  lòttrarli  dalla 
Pelle  gl*  introdulse  nella  Città  , non  voi-  ’ 
Icro  quelli  ufeirne,  che  lòrprelì; dalla  caritativa 
alTillenza  agli  appellati.  Gloriola  ufeita , le  co-: 

. . ronò  d»  eternità  1»  affettuolè  lorolàtiche . 

La  degna  memoria  della  fondanone  sì  del 
Convento,  come  della  Cliie^  , Icggefi  {colpi- 
ta in  marmo  sù  la  Porta  maggiore  di  quella  al  di 
dentro  con  tali  accenti . * 

a o.  M. 

3%  Martha , Marta  MagàaL 
Crearlo  Xl^.  Pont.  Max,  , 
Antonio  Oriolo  Duce , ; 

Hieronjmo  Rafia  Epifeopo] 

Marino  barbaro  Pratore 
^ern.GeorgiOy^  Pafih,Crim,Cònfil. 
Oéiort,‘^llo,  Cf  Oclav.  Canard,  S/ful. 
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- Civitas 

RR.  P,P.  Aiinonhue  Cappucìnis 
'De^otionis  ergo,  Ann.  M,  D.  CXXL  IIIl» 

kal.  Sept, 

Segui  pofeia  la  Cònfecratione  della  fteGa 
Chic6  ( accioche  nulla  le  mancalse  di  perfettio 
ne  anco  nell*  Ordine  de*  (acri  riti)  per  mano  di 
I>ictro  Morari , l*anno  miile  lèi  cento  trenta 
quattro . E quella  n*  è 1*  Inlcrittione . 

Templumhoc  ^ ^ 

In  honorem  S.  Adar  thè  Pirg, 

Rbtfirifjìmus,  ac  R everendiffimus  D,  Tetrtìs 

: ' . Moraritis  Qlodien,  V- 

'Eptjc,  luSitnopoUt^  ■ ' ^ 

XI.  kal.  Novemh.  i6j4'.  ' * . " / 
Conjècravit  cum  Altare  Adajoril  A 
Et  ejtts  Anmverf.  pridiè  kal  i^ptemk 

celetrari  Mixit , 

• 'I  / . ^ . ' ■ . • . 
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CAPITOLO  aVARTO. 

. . 

Cbiefi  , e Priorato  de  Monaci 
Benedittini. 

DAlla  divota,  c generofà  pietà  ò de*  Pa- 
triarchi Aquilejefi , ò de»Ve(covi 
Iftriani  introdotto  à felicitare  la  Pro- 
vincia dell*  Iftria  ilfàcro  O^dinedelgloriofò  Pa- 
c^fo  triarca  Benedetta,  gli  riuicì  facile  ccd*  eièmpla- 
SSf"“ftr!a  ^ religioficàde*iuoi  Figli  lo  ftenderfi  con  quat- 
«BcSd«^  troMonafterj , ò iiano  Priorati  nelle  principali 
Diocefi  di  quella , Parenzo , Emonia , Triefte , 
c Giuftinopoli,.  Il  primo fituatofol»amena (piag- 
gia all»  incontro  di  Parenzo,  s»intitolaS.  Nico- 
lò dello  Scogliq  , L»  altro  pollo  tra  Caftel  Vene- 
re , c Bujc , Terra  della  Diccele  Emonienìè , (i 
denomina  S.  Pietro  del  Cario  dalla  (colcelà  pia- 
nura di  tal  nome . Il  terzo  ne*  Suburbj  di  Triefte 
s»appella  de»  SS.  Martiri  dal  copioio  numero 
. ’ delle ^cre lor  Offa , che  ivi  raccolte  s» adorano . 
E il  quarto  dicefi  S.  Nicolò  d»01tra , perche  gia- 
ce  oltre  il  Mare  in  faccia  à Giuftinopoli  d ue  mi- 
glia in  circa,  nella  fertile  riviera,  detta  Galèllo , 
che  porge  alla  Città  nobile  prolpetto.  Diqueft»- 
ult'ma , per  non  deviare  dal  noftrofeopo , fin- 
golarmente  divifaremo,  toccandolòlo  perinei- 
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^cnia  alcuna  colà  dclTrieftino.  Ncfia-mara- 
vìglia,  fc  fituato  al  di  fuori  1*  accoppiamo  alli 
Chioftri  Regolari  della  Città  efiftenti.  lldirit- 
todi  nuovo  domicilio  ftringe , non  difcioglie  il 
■ ius  dell*  antico  5 e 1»  acquifto  d» altra  Chieia  cor- 
robora, non  annulla  ilpofleflodellaprima.  Va 
cglianneiTo  alla  Chiefà  , cd  ail*Ho(pitio  della 
Santi(Gma  Annunciata  pofta  nel  cuore  della 
Citta,  di  cui  ne  tiene  oggi  pure  l»affoluto  Do- 
minio, e ne  gode  il  pieno  Beneficio . ^Orfè  cia- 
feuno  di  quelli  titoli  ferebbe  iufficientiflìmo  ad*- 
Ecclefiaftico  ròio , cpme  tutti  tre  uniti  non  lo 
inferii^nno  nel  Clero  Regolare  di  Giuftinopo- 
li  ? Prima  però  di  formarne  alcun  periodo , con- 
viene riconofcerlo  da*  fiioi  principi . Allora  col- 
limano al  Cen  tro  rettiflìme  le  linee , che  fi  rra- 
gono  dalla  immediata  Circonferenza . 

Rifuona  nel  Volgo  ftrepitofà  la  Fama,  che 
regendo  la  Chiefà  di Triefte,  come  Vefeovo,  c £fvoko 
quella  di  Giuftinopoli  in  qualità  d*  Amminiftra-  j jj 

torc>  un  Prelato  delP Ordine  Benedettino, 
per  granfi  care  la  propria  Religione,  donaflela 
Chiefà  de*  Santi  Martu-i  ne*fìibarbj  diTriellcal 
Monaftero  de- Santi  Steffano  , e Giorgio,  c 
quella  di  San  l>Jico^ò  d*01tra  in  faccia  à Giufti- 
nopoli all*  altro  Monaftero  di  San  Nicolò  del 
Lido,  ambo  del  fìio  Inftituto , efiftenti  ncll*- 
inclita  Cif  tà  di  Venctia.  Coniche  cfèguen do  le 
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>10  Lib,  iDelle  Chiefè  SécoUrtit  Repl^l, 
parti , e di  Figlio  affettuofò  verlò  la  Religione ^ 
c di  Spolo  di/à/norato  colla  Chiela , lalcialTe  in 
dubbio fèfolTe egli,  òpiù  commendai>ilé perla 
fviljceratezza  alla  Madre  , ò più  biafimevole  per 
la  d iiàpplicatione  alla  Spola . Nè  pare  del  tutto 
icggiero  queftocomuncicuriinento,  quando  fi 
auvalora  cp  l’ antico  Regiftro  de’  Velcovi  Trie- 
riportato  dal  Petronio  con  quelle  Voci. 
Mf-T-M  Succefjn  Henricus  de  Wildejlam  Cermanus, 
oAnnoìjSi.tfle  propter  ineptamceconomiam,  ac 
diUpidattonem  honorum  ^Eptff  opaltHm  fuit  de- 
nn„.foU  pofitue  ab  JEptfcopatu  TergejlinO  y ^ translatHS 
ii8o.».i$.  adPetinenfem,  FurtOrd.S ,‘ÌBenedtdif , culdona- 
UH.  »8,  fj;ff  fjjtiUa  ^jBonapyita prope  Ctvttatetn  ujitnopous 
cutJì  Ecclepa  É.  Pdtcolai  dt£Ìa  d^Oura  , ^ 
multa  propè  Civitatem  Tergelii  cum  Ecclepa 
SS . Martyrum . 

''  Mà  oh  quanto  è Icaltra  nelle  lue  frodi , aHc- 

prelfione  della  Verità,  la  sfrontata  inenzognal 
A quello  rapporto  ellratto  dall»  Archivio  Trte- 
ftino , cioè  à dire  dalJ  più  fido  ripolliglio 
de»  tralàndati  auvenimenti  di  quella  Cliielà , chi 
non  prellarebbe  indubbitata  credenza  ? Il  pre- 
citatoScrittore  à pieno  lo  ammette,  cièco  lo 
lòttolcriverefllmo,  le  una  Bolla  d*AlefiandroIII 
àLeonardo Abbate diS. Giorgio,  etundndultq 
di  Valtero  Patriarca  Aquìleielè  al  Mon alierò  di 
S.  Nicolò  al  Lido  non  ilVclaflèro  horpellato  in- 
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^nno . Leggefi  l»uno , e l’altro  di  quelli  apprcl^  r«. 

fi)  l*Abbatc  Vghclli , de*  Quali  fè  ne  riportano  Pdtridri, 
pochi  periodi  confacevoli  alhintcnto . Èa prop-  frsó'./'iV 
ter  (dice  il  Pontefice  AlefTandro  all’Abbate , ed 
alli  Monaci  di  S.  Giorgio  ) Ecclepam  SS.  marty- 
rum^quemadmodum  e^m  •vobis  Narvicus  q.  T" er- 
gejlinus  Epifeopus  cumafenpé  Canomcorumfiio^ 
rum , C5*  P>q-  Aquileienfis  Patriarchi rationahi- 
liter  còntulit , ^ tamipse  , quàmSucceJJoreius 
Vernar  dus^nunc  eiufdem  Loci  Epifeopus  tfiripto 
authenticoroborarunty  ^obis  0* per  Vos  Monafle^ 
rio  viproAuthoritateApoftolica  confirmamus. Dal  \ 
Tufculano  , oggi  Fralcati  fù  ipedita  la  Bolla  del  . . 
mille  cento  ictanta  fette  ritornato  che  fu  il  Som- 
mo Pontefice  dal  congreflb  di  Venetia  ne»  con- 
torni di  Roma . Sicché  non  fò  Enrico  Vefeovo  \ 

TrieftinOjil  quale  nel  mille  trecento  ottanta  tre  1 

donò  il  luoco  de’  SS.  Martiri  al  Monaftero  di  S. 
Giorgio,  nìà  Naruico}  Et  il  di  lui  Succefibrc 
Bernardo,  òfiaVernardo  glielo  raffermò  ^jmbo 
Vefeovi  Trieftini  nel  fècolo  duodecimo , cioè 
adire  ducenfanni  prima  d’Enrico.  Stabilimus 
etiam  parla  il  Patriarca  Valtero  dell*  Abbatia 
diS.  Nicolò  dt\Lido(^  comfirmamuseidem  Mo- 
nafierio  tres  ftationes , quas  AnteceJJores  noftri 
Peregrinus , ^ffaldonius  , C otthifredus , 0*  Pere- 
grinus pcundus  concejferuntfcilicet  in  Foro  AquL 
lejerp fuper  ipfam  Ripam  Fluvij  Nat  sfa  iuxta  Ve- 

Ee  ne- 
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Libj!.  Delle  Chiefi  SecoUrlj  RegoUri , 

netorunì  Stattones  c.  Eìdem  ciuoque  Monafierh 
tonfirMamus peritane  paginam  xtmnes  pertinxntias 
tius  ^p^tlice(  t^fColendina  de  jirno  i -(ep  Pmvento^ 
cumpajcuisy  pratis,  campis  , filvis,  piscatio- 
nibus  , venat/onibfés  ^ ,cum  radìacentìbns 
chltff,  ^ incult isy  t^uodad  jus  , 'pf  porr  fiat  em 
S,  Nicóiat  ex  Inftrumento  .uintecijjorum  ^ófirth. 
rumeoUatum  ejfe  diUicimus  ^ authoritatejiquile- 
jenjìs  Ecclefia^  ac  nofìraeicorróboramus , ;É  ma- 
nò  ^ucftvlndulto  in  V.cnetia  l'Anno mille .di> 
cento  , -e  cinque  . 'Dunque  , ripigliamo  , il 
luoco, di  S.  Nicolò  d'Oltra  co» gli  altri. antichi 
poflelfi  della  Veneta  Abbatia  del  Lido  nell*- 
Iftriaiè  gli  . confermò  :dal  iPatriarca  Vàlteroun 
.Iccolo  prima,  del  Regimento  del  VelcovoUnri- 
fCo.  E le  .così  è,  à torto  s*attribuilceiqucftoh- 
alienatione  di  taliuoco. 

■Con  tutto  ciò, trattandofi  di  publica  voce  tati» 
to  .ilrepitolà,  quanto  'è  il  Volgo  dicace  , 'C 
quella  accreditata  dal  fùppòftolpecio{òd*;un  an- 
tico Regiftro  de»  Prelati  Trieftini,  chetraferit- 
to  dal  candido  Petronio  dee  crederficon  pari  fin- 
ceri  tàà  lui  tràfmellb,  ragione  vuole,  «che  fi  ri- 
levi con  più  chiara  euvidenza  la  verità  del  lùcccf 
fo;  tanto  più,  che  nella  conferma  Patriarcale 
non  efpriinefi  la  Chiefà  di  S.  Nicolò  di  Giufti- 
nopoh,  comenclla  Bolla  Pontificias»indrvidua 
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quella  de»  SS-  Martiri  diTriefte ..  Che  Enricodi 
YVald'eflain  fcdeflc  nella  Cattedra  Tricftina. 
neirnillc  tre  cento  ottanta  tre,  e di  làpafTaffc 
alla  Chiefa  di  Pedena  nel  mille  trecento  nova  n-  - 
W , lo  afferma  1*  Vghelli  ; mà  che  egli  foflè  dell*- 
Ordine  Benedettino ò che  àMonafterj  del  lùo 
InftitutofglidonafrealcunpoflefTodclhuna,  à • 
dell*  altra  di  dette  Chiefc^  ne  meno  per  ombrai 
fc)  accenna  « Anzi  efprefl&mcnte  lo  afTcrifTeal^ 
fùntodallàcro  Ordine  Agoftiniano.  Nel  Ca- 
talogo de*  Yelcovi  iJrieftini  diceegli  coslf 
ceffit:  Angelus  dtc  ta.  Menps  Augufii  ^ Fr^  5°®’  ' 
EnricushuiusNómimsTertms,  Boemus^five 
MwavtudeVValdejiam  ex.  Ordine  Eremuartém 
S.  AugufiiniadEcclepam  Petenenfemfuit  trans--  B)ìd.f*l-4ì\ 
Utusi^^o^  E nc»  Prelati  Pcdenefì  replica  j FrJ 
EnrictisBoemus  Ordinh  S.  AuguTìini paulo  ante 
Epifeopus  T* ergejìimtsad  hanc  tranpijt  Eccleftam 
Anno  ij^o.  Da  quella  diflònanza  tanto  chiara 
puòchiunque  inferire  di  qual  credito  fiafil*- 
cftratto  dell» aderto  Regiftro  * fè  veridico, 
apocrifo . Che  le  egli  concorda  co>  h Vghelli  in- 
torno al  millefimo  , in  cui  vilsc  Enrico , quin-* 
di  maggiormente  rifsulta  hautenrica  difuain- 
lìiffiftcnza.  Se  n*  attenda  la  prova.  Nonpotea- 
nq  alienarli  da  Enrico  i polselH  della  Chiefà 
Giuflinopolitana»  quando  non  ha  vea  di  quella 
1*  amminiftratione  > implicando  ne*terniini^^ 

£e  X che 
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che  alcuno  dia  ad  altri  ciò , che  egli  non  hà . In- 
/ torno  al  mille  trecent»  ottanta  tre  la  Chielà  di 
' Giuftinopoli  non  fi  amminiftrò  da  Enrico  j mà 
Ludovico  Morofini  ad  elsa  alsunto  nel  mille  tre- 
cento lèlsanta  tre  la  relse  fino  al  mille  tre  cento 
novanta»  nel  qual  tempo  trasferito  allaCatte- 
dradiModonc,  gli  fu  fiirrogato  Giovanni  Lo- 
rcdano  vifliuto  fino  al  mille  quattro  cento , c un- 
dici. Tanto  rilevano  gli  Atti  Epilcopali , che 
qui  fi  conlcrvano de»  medefimi  Prelati . E come 
Enrico  VclcovodiTriefte  nel  mille  tre  c ento  ot-  / 
tanta  tre,  e di  là  rimofso  nell*  immediato  no-  1 
vanta,  donòall*  Ordine  Benedettino  il  luoco  di 

S Nicolo  d»  Ultra , fé  mai  egli  ftefe  la  mano  sù  la 
ChielàdiGiufliiiopoli?  Piacque  fin» ora,  che  n 
{correli  piùoltre  la  penna,  per  dilfipare dalla 
mente  altrui  un  fallo  fìippollo  di  non  leggiero 
decapito  ad  un  Prelato  Regolare,  e fmgolar- 

mente Benedettino.  t nr  ' 

Mà  tempo  è cMrmai  , che  riggettatala  tallita 

del  volgare  concetto  , efeain  campo  la  verità 
tanto  più  fincera  , quanto  che  eftratta  daqu^ 
profondo  > in  cui  ella  giacque  fin» ora  deprcP 
fàjcioè  à dire  dall’Archivio  del  Monafterodi  S. 
Nicolò  al  Lido  in  Venetia  delhinfigne  Congre- 
gatipne  Caffinefè.  E quindi  vedraffi,  come  A- 
dalgerio,detto  dall»Vghelli  Aldogorio,nel  mille 

iètanta  due  reggendo  la  Chieià  diTriefte , e am- 

mi- 
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iniriftrandoqaefta  di  Giuftinopoli,  donò à Ze- 
no Abbate  del  Monaftero predettola  Chiefadi 
SantoApollinareconle VignegbVlivijleTerre,  0 
cd  ogn»  altro  lùo  diritto  confidente  nella  regio-  Bintdetil- 
ne  diGafcllo,  che  è il  luococontrovcrlo,  ora  "covo  a!’ 
detto  S.  N icolò  d*  Oltra  . Eccone  il  publico  In-  ’ 

ftromento. 

Jn NomineDominiDei , & Sahjatoris Noflri  i„aromen: 
lefit  Chrifti.  Anno  ab  inearnat/one  ejufdem  Re- 
demptoris  Noftri  mllefimo  feptuageCtmófecundo^ 
die  fecunda  menfis  JUaij . ABum  in  C ivitate  Ite- 
ftmopoli.  Ego  Adalgerms SanóìaSedtsT^ erge fti-  txc^th^fl. 
na  EccUfta  Eptjcopus  per  confenfitm  R^f^^dj 
resbit ert , ^ Ioannis  Advocati  Noftri  do  y ^ 
dono , at^e  concedo  ubi  Zeno  Abbati  de  S.  Ntco-  trttfi.  rx 
iao  y €9*  Ecclefiatuay  ^u^efi  pofita  tn  Littore  de  S 

EortuRt^voaltode  Venetta  y ^ omnibus  futs  fuc~^n,t°^' 
ceforibus  Ecclefiam  meam  dicatam  S.  Apollinare 
oMartyri  Cbrtfti  cum  Vineis,  ^ • 

Terris  arattt^Si  cum  introitu  » exttu/uode 
proprio , ijua  eft  m loco , qui  *vocatur  G afelio . Ab 
uno  latere firmat  cum  Tornea  Ioannis  Bautitto , Ab 
alio  lat  ere  firmai  in  t erra  , qua fuit  Am  animi  de 
ludtc  e ; At  ert  io  latere prmat  cum  Ptnea  Confira- 
ternitatis  deS,Jufto\  A quarto  quoque  lat  ere fir-^ 
mal  inl[‘  erra , qua  fuit  Boni  de  ^altera . Et  infu- 
per  dono  Vmeam  cum  Olivis»  qua  efi  pofita 
in  loco  i (pm  •vocatur  Acafelis  di&a  proprtetatis, 

* De 
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De  qua  fupradtéÌAEccle[ìa  „ 0*  E erri  fi  Vimtsi 
Olìvis.  y Cf  de  ommbufy  qua  fùperiùf  leguntur 
quantumcumque  in  ipfis  dejftgnalif  ìateribut 
mìht  pertinet  * trado  C hartam  traditioms , tibicpy 
Xeno  Abbati  Monafierij^  omnibus  tuis  juccef- 

feribusdopoteftatemhabendiy,  tenendiy  fruendii 
eommutandi  X ufqueìn  perpetuum  proDeiamore  > 
tn  remedium  Antma  mea*  Sed  hoc  omnia  pre- 
dica ita  concedo  y (i  largior  y utnecEgOy  néc 
alius  fuccej/òrum  mecrum  *,  aliquam  molefliam  y 
*vel  debitum  imponete  debeamus  dtéio  Abbati ^el 
ptts juccep>ribus , *veL  etiam  fuis  fubjeùHs  JAona^ 
cbis,.  abeismtfjtsadlocumcujodtettdumi.  fedim 
perpetuum  defenfare  y auédorizjtrey  GT  inoni^ 

vibus  auxìlmm  dare Et  (t  quccumque tempore 
Ego  pradiUus  ^dalgeriusEpifcopus , vel  ahquis 
picceflot  um  meorumy  vel  altquajubmijìa perjona 
,contra  hanenofira  tradiùonU  C hartam  ire  atten-^ 
teeuerity  aut  corrumpere  ^ *velmoleBareprétfump~ 
ftrity  fu  compofiturus  tibi  predico  Zeno  Abbati 
S,  Nicolai  y *uel  tuis  fuccefjpribus  auri  Itbras  de- 
eem,  ^ bee  nofra  tradùionis  tharta  in fua per- 
maneat  frmitate.  ABum  in  Civitate  luhinopoli 
die  > Anno  fupradiBis . 

Signum,  Adalgerius,  Si^num . Eemedius, 
Stgnum . loannes  Admcatut  eorum  ConfientU  : 
Signum  VValpero  Tefis  . Signum  . Cadudo  de 
Indice . Eeiiis  • Signum  . "Bertaldus  Albini 

Te- 
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T eftis . Igo  :SaftlÌHs  Notarius  hanc  traditìoms 
cha  riam  manu  mea fcripfi  atq-yfirmavì  .* 

£nfrarono  fcnza  dimora  i Benedettini  àco-  ingoffo 
glierc  i fratti  dellagencrofa  beneficenza  del  Ve- 
Icovo  Adalgerio,  ccomc  quàapprodatidal  Ve^  & 
ncto  Monaftero  del  lido  col  titolo  de^Religiofi 
di  S.  Nicolo  > il  Y olgo  idiota  cominciò  a deno- 
ininare  in  tal  gaifa  ancola  Chiefa  di  Santo  Apol- 
linare, 'Coll*aggiuntaiòIo  eciòforfe  EiaChicfa 

pcr  eflerellafitaata  oltre  il  Mare,  òperdifferen-  fiìL^tó 
tiaria  dalla  Chiefa  dello  'llefio  Santo  nella  Cit- 
ta  preefiftente . E con  quello  geminato  titolo 
vcdefi  infignita  tal  Chiefà  negli  Atti  publi- 
CI  di  que» tempi.  Intanto  il  Monaftero  colla'""- 
ioave  fragranza  d*  ilLbati  coftami  principiò  à 
dilatarli  -,  incatenando  a iuoi  cxlscqui  il  Po-' 
polo  con  vicino.  Quindi  la  Citta  non  paga 
d»  haverlo  à tutte  ore  lòtto  le  proprie  p^ 
pille , fofpirò  piu  volte  di  firingcrfelo  aftetuora- 
menteal  cuore  jma  da  incefiànti  traverlie  di  mil- 
le deplorabili  evventi  dibbattura.,  e dcprdTa , 
non  Pe^tuo  che  dopo  il  quarto  lecolo  dalPeret- 
tione  ai,qu^o . Po/Tedeva  ella  nella  fua  Porta 
Petrwiola  Chielà  della  Santillìma  Annunciata 
con  Cda,  Horto,  & altri  annefli,  donativo 
fattole  apio  ufoda  Marino  dellaRocca  con  Lco- 
noralua  Madrcpanno  mflle quattro  cento  ven- 
Cforroborato  dall’EpilcopaleRefcrito  di 

Marti' 
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Martino de’Bemardini;  cgiàriflbluca  deftinar- 
la  alla  fdllecita  cuftodia  d'alcuna  Religione 
prefciclfè  la  Benedi’ trina  . Per  tanto  al  primo 
Novembre  del  mille  quattrocento  quaranta  cin- 
que innanzi  TAltar  Maggiore  della  Chiefà  me- 
dcfima(  fedente  in  quella  Cattedra  Gabriele  de 
Gabrieli  ) ne  inveftì  Giovanni  Priore  del  Veneto 
Monaftero  al  Lido  , in  nome  dell* Abbate  di 
» quello,  Bartolomeo  di  Verona.  Màoggettan- 
dofi  affìemelaumento del  priorato d*01tra,  fi- 
gilolTi  il  contratto  colla  claufula  irritante 5 Che 
lOfpitio’  dell’Annunciata  folTe  membro  del  Pri- 
orato predetto,  finche  quelli  andava  unito  al  Ve- 
neto Monaftero  del  Lido;  altrimentefè  nean- 
nullafielaconceinone.  In  quella  guifàl’infigne 
Congregatione  Callìnefé  eftefè  in  faccia , e den- 
PrSr*  tro  à Giuftinopoli  il  Priorato  di  S.  Nicolo  col 
ilò  Hofpitio  della  Santifiima  Annuntiata , di  cui  da 
d-  inria . ^uel  tempo  fin'ora  ne*ha  goduto , e gode  pac^. 
Chic-fa  del-  nco , c imperturbato  il  Poflefib , 

Difibtterrata  dalle  fèpolte  memorie  la  rimo^ 
tilTiraa  origine  del  noftro  Monaftero , tempo  ^ 
ravifarlo  da  vicino  col  le  fue  Chicfè . La  Santif- 
fima  Annonciata  fi  fondò  dopo  il  mille  quatro- 
cen  to  da  Antonio  della  Rocca , Soggetto  per  1**- 
Armi , per  le  Lettere,  e perla  Pietà inligne. 
N on  è molto  grande  di  molle , ma  ben  diyota , e 
dàfuoi  Religiofiojobilmente  cuftodita  Più  capa- 


la ss.  An- 
nunciata . 


li’ 
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Cap,  4.  Chte(e,e  Triorato  de*  Monaci  "Boted,  ^19 

ce  p l*altra  dc*Santi  Apollinare , e Nicolò , vi  e 
più  rimodernata , ed  abbellita . A’dirimpetto 
dell*  Altre  maggiore , nella  cui  Ancona  s»intrec- 
ciano  le  gloriole  Immagini  de'lìioi  San  ti  Titolari, 
con  quelle  del  Patriarca  Benedetto,  e della  Ver- 
gine Madre , evvi  in  un  nicchio  il  Simulacro  del- 
lo fteflb  Apollinare , è traditione  immemora- 
bile elTer  il  medefimo,  il  quale  adoravafi  nella 
Chielà , quando  tanti  lècoli  lòno  ella  li  cedè  dal 
Velcovo  Aldigerio.  La  fabbrica  del  Priorato , ò 
fia  del  MonafterOjCome  volgarmente  appellali, è 
di  moderna  ftruttura , compita  in  parte  à noftri 
giorni.  Porge nelfuoingrelTo  un  moderato  Chio- 
llro  cinto  di  Loggieconofììcine  aldilTotto,edi 
ccllecon  corridori  al  di lòpra.  Racchiude  più  ap- 
partamenti, con  degna  lìmctriadilpofti,  e do- 
mina da  diù  parti  hampio  , e maeftolo Teatro, 
in  cui  da  un  lato  il  cnftallino  dal  Mare , dalbal- 
tro  il  verdiggiante  de'Colli  ed  à fronte  il  prolpet- 
to  della  Città  sùd  proprio  Scoglio  eretta,  aggrup- 
pano quanto  di  vago , ed  ameno  lògliono  produr- 
re ò colorire  la  Natura,  ehArte.  Quìrifiedeil 
fuo  Rettore , da  cui  pure  s’invigila  agli  altri  Pol^ 
fedì  nelMftria  attinenti  all’Abbatia  del  Lido . 
Vennero  talora  ad  habitarvi  qualificati  Soggetti 
per  il  luftro  della  Sacra  Mitra  j e vi  concorrono 
finiiolarmente  nella  Sta^^ione  eftiva  diverfi  Mo- 
naci  dal  Veneto  loro  Lido  ; allettati,  o dall*-; 

F f ame- 
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li  8 Delle  Chìefe  SecòUri,e  'Regolari . 

amenità  del  Sito  ò dalla  {òlitudine  del  Luoco , ò 
dalla  (àlubrità  del  Cielo . Mà  altri  Cieli  sfavillan- 
ti di  pura  luce,  perche  del  tutto  illibatti , à fè  ci 
richiamano  5 e fono  i venerandi  Monafterj  dello  j 

Sacre  Vergini . 


C A P I T Q L o V.  ' 

Chtejè,  e Claufura  delle  Mona- 
che  dì  S.  Chiara , 

01  tre  i Sacri  Chioft ri  de*Regolari , che  fono 
la  prefcielta  Militia  del  grand*  Iddio  de- 
ghEferciti,  qui  combattente  per  Giuftinopoli 
alla  conquifta  del  Cielo  5 habbiamo  due  Mona- 
fterj  di  Sacre  Vergini , le  quali  per  accertarfi  del- 
le nozze  collo  Spofò  celefte , chiuiòl'orrcchio  al- 
le fallaci  lufinghe  del  Mondo  immondo,  vivono 
illibate  in  perpetua , ma  fòave  Claufura . Prero- 
gativa ringoiare  della  Capitale  delMftria , poi- 
ché à niun  altra  Città  della  Provincia  fìn»ora  im- 
partita . In  Parenzo,  in  Cittànova  , ed  in  Pedena 
non  vi  fono  Monache  di  forte  veruna.  Vn  fòlo 

- Monafterode*VerginiBenedettineevviinTrie- Monacheii. 
fte,  e quefto  pure  riftretto  al  numero  di  trenta 
Corali , benché  nella  monadica , e religiofà  Of^ 
fèrvanza  non  ammetta  alcun  numero , E quell» 
unico  pure , che  ritrovali  in  Pola , è cosi  fcarfò  ^ 
di  Monache , che  da  IPinclemenza  delbaria , non 
nieno  che  dalla  tenuità  delle  rendite  berfàgliatoj 
piaccia  al  Ciclo,  che  principiato  molt»annifòno, 
giunga  al fofpirato aumento . S»intitoIanoi  noftri 
due  di  6.  Chiara,  e di  S.Biafio;  quello  del  Sera-  ^ 

- d’Iftria. 

Fi  n fico 


'210  LibjiDelU  Chiefe  Secolar'ue  Regolari, 

ficQ  Inftituto  dell*ift-dla  Santa  fìia  Titolare,  e 
Madre  ; quello  (òtto  la  loavifljma  Regola  del 
gran  Padre , e Dottore  della  Chiefa  Agoftino  . 
Ambo  fono  di  fondanone  antichiflfimi,  calculah- 
dociacunod’elli  ormai  quattro  fècoli  j.Sono  di 
Famiglia numerofi,  alimentandofi  , comprelà 
la  Servitù,  ebEducande,  (èflanta,  e più  Ver- 
gini per  luoco  ; e fono  nella  clauftralc  dilciplina 
egualmente  commendabili,  vivendo  con  San- 
ta gara  (laccate  dal  Mondo  , c uni  te  a Dio.  Ma 
tralafciando  le  loro  preminenze  communi, 
odanfi  le  particolari  . Giammai  li  dilcernono 
piùefàttamente  gl’ oggetti,  che  quando  fi  rin- 
tracciano i loro  coftitutivi , Che  (è  h anteriorità 
nelhefsereefidentiale  fonda  la  ragion  e di  giuda 
precedenza , s»  incominci  dal  più  antico?  il  qual 
c di  Santa  Chiara . 

Nel  dolce  declivio  del  piano  piu  alto  della 
Città,  ove  anticamente,  per  quello  ne  fcrive  il 
snV  del  Manzioli , s*  alzava  il  Publico  Palazzo  de»  Con- 
dirci™ Tuli,  detti à nodri  giorni  li  Sindici , giaciono 
” • ora  di  S.  Chiara  la  Chiefa , ed  il  Chiodro . Chi 
ne  fofic  il  Fondatore  , con  qual  motivo  , e in 

qual  tempo  precilàmentc  fi  fbndafse , 
là  antichità  non  sà  ridirlo . Màun  gratiolo  Indul- 
to loro  impartito  à dì  quattro  Novembre  del  rml- 
le  tre  cent»  uno  dal  Vefcovo  Pietro  Manolefso 
porgerà  qualche  certezza  dell*  incerto . 

% 
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Caps$.Chiefa^e  C Uuf delle  Mon.  di  S.  Chiara.  2n 

phe  egli  fu  dal  Sacro  Ordine  de»  i Conventuali  à 
Quella  Cattedra  di  Giuftinopoli , col*  alsenfò  del 
uio  Capitolo  in  nome  proprio,  e de*  Tuoi  fuccef- 
fòri  concefse  ampia  facoltà  alle  Snore  della  Cella 
Giullinopolitana  d»  incorporarli  alMnftitùtodi 
Santa  Chiara , condonando  loro  tutte  le  ragioni, 
che  egli  havea , ò fofse  per  bavere  lòura  la  mc- 
defima  Cella  ; efiinendo  tanto  quella , quaii* 
tole  periorrc  in  quellahabitanti,ò  chefofsero  per 
Iiabitarla da  qualunque  giurifdittion e,  obligo, 
ò.  pelo  Epifcopale.  Mà  veda  fi  quell'indulto 
nell*  originaria  lua  forma  dillelò  , che  non  riu- 
Icirà  al  nollro  intento  diiutile  , ne  all»  altrui  cu- 
rioli  tà  dilcaro. 

fa  tllius  JSÌomine  le  fu  QhriJH , ^ui  Carnem ff-  Indulto 
feepit  deVirgtnali  utero  wcorruptam . Quìafolet  vo  Mano- 
Pontifcalts  ^Senignitas  pijs  ^ouis , ^ honeftis pe-  |f  c/in!?' 
tentium  de  pderns  favor  em  benevolum  impari  tri  au«oIìÌ 
idetreo  hlos  tr.  Petrus  JVlanolefpus  Dei  Pratia  ® 
lujtwopolttanus  Jip/fc.  adhumue  petti  ione  pre-  nede’Con. 
cuinftatidfororum  CeLU  luflinop.tntuiiu Pietatis, 

•MifericordU.ac  Anima  nojira  remedio  Je  vo- 
luntaie y ^ f'^ttfi^fttfnajorisparlisCanonicorum 
NoftraluftinopolitanaEccIefay  videlicel  Domi-  ^ , 

niOààortci  Decani , Prasbyteri  Ioannis  Archi-  p»i. 
diaconi , Praslh' J\4i chaelis , Prasb.  Guarnerij , MmUl, 
Prasb^  Fortis  , Prasb.  lacobi  Rubei  ; Presbi 
Cueztoli,  Prasb.  Montani  y lanoni,  Petriy(f 


I 


Ut  Uh.i,  Delle Chiefe  S eco/ari , Regolari, . 

ZUm  CéMonicorum  EccleJÌA  , damuSi 

tradimus^  Mq\  conce ddmus  f et  Nos  ^ noffrofcn 
lucceffòres,  e/jdem /ororiifus  , eartimq,fuc ceffo* 
rihust  feti  CelU  predio  a plenam , li  ber  am  po* 

tejiatemy  acauthoritatem,  ^licentiamincorpo- 
randtfe  Ordini  San^ A ClarA;  omnialuratàm 
temporalta  , quàm  fpiritualia  , hujufmodi 
kabemus^  de/nceps  habituri  eramus  in  dióìa 
Celiai  ipfam  ac  Perfonas  in  eademnunc,  0* 
femper  commorantes  ab  omni  Iure  Epi [copali , ^ 
cujtislìbet  alterius  conditionis  obligattone , feugra- 
'vamine  eximentes , liberantes  ^ ut  e a Itbertate 

fruantury  gaudeant , ejuafruuntur , ^ gau~ 
dent  loca  omnia prAdióH  Ordwts  SanóÌA  Clara . In 
cujus  rei  tejltmonium  hoc  prafens  Inftmmentum 
Publicum  Carole^  Notar  io  Nolìro  infraferipto  ad 
jenbendum  dedimus  , nojlri  S igtlli  pendentis 

ìujjìmus  munimine  roborari  » Acium  lujiinopoli 
inCamera  diUi  Domini  Epifeopipofita  in  Domi* 
bus  q.  Domini  Corradi  Sacrili  a , ^ Canonie  i /«-  _ 
JlinopolitanA  EcclefiA  pradt^A:  prafentibus  Tetro 
Corbo  y Dominicodc  Adantu^  fantiliaribus  diifi 
T>omini  Epifeopir  alijr  vocatis  telìibus , 

rogane  y'fub  Anno  Domini  milie fimo  trecentefimo 
primo  , Indféfione  quarta  decima,  , Die  quarto 
Jbienfis  Novembris  PontificattiS  Dontitti  ^onifa*- 

cjPapA  Oliaci  Anno  feptimo . ’ , 

* . * 
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Caf.$£hiefa,  e CUnfAelle  Mon.  di  S.  Chiara.  12  3 
Ego  Qarolus  Catenarius  dt  Tlacen^ 
Et^hlicus  Atétfjoritate  Imperiali 

tocas  Sigili;  f^nitnc  dta$D.  Epìfco- 

Notariatus,  p$  ScTtha  pràdi&is  omntbus  prAjèns  . 

^ de  Aiandato  ipfius  Domini 
Epifeopi,  di 61  or um  Canonie orum 
\ Giuntate  hecfcripfi^^  robora'vij^c. 

Dìverfe  notitie  al  noftro  intento  ben  accon-  Prjn-j  j| 
eie  , ma  fingolarmente  due  infallibili,  &c  una^j;;;fj{.f- 
dubbiolà riiùltanoda  quello  Privilegio.  Dicer- 
to  habbiamo,  che  le  noftre  Monache  di  Santa  t?*^5eur’ 
Chiara  furono  Religiofe  clauHrali  anco  prima 
cl  mille  tre  cent»  uno  , le  fin  d» allora  diconfi 
Suore  della  Cella . Quella  voce.  Celia,  deno- 
ta propriamente  quel  nafcondiglio , in  cui  fi  col- 
loca alcuna  colà  , per  conlèrvarla  celata  all'al- 
trui/guardo.  Cosi  in  Giullinopoli  quel  làcro  re- 
cinto, dove  diverlchonelle  Donzelle,  per  ce- 
lare le  lleflè  agl' occhi  lufinghieri  del  Mondo* 
laviàmente  fi  ricoverarono,  lu  detto  la  Cella; 
de  Itcffe  Vergini  in  fraterna  carità  ivi  raccolte  s*- 
appeUarono  le  Suore  deUa  Cella  . Nc  quella 
^ale , per  altro  ingegnolà , lù  peculiare  di  Giu- 
Itinopoh  , quando  1*  Abbate  Palladio  del  Pa- 
triarca Aquilejefc  Gregorio  lòtto  1*  anno  mille  , / 

ducentoleflànta  fette  fcrive;  Che  piantò  in  Cù 
vtdalela  prtma  Pietra  del  Monafiero  delle  Mo- 
^he  della  Cella  deU*J3rdme  di  S.  Domenico, 


^ J 
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Kc  altro  titolo  che  deMa  Cella  ritiene  ì noftrì 
giorni  quella  religiola adunanza.  E certo  in  ol- 
tre , che  fino  al  millefimo  predettofoggiacque- 
roallagiurildittioneEpifcopale,  fèda  quella 
efentuarono  colla  facoltà  d>  aggregarli  al  Serafi- 
co Inftituto  di  Santa  Chiara.  Non  ficoncedeii 
privilegio  d' efentione  fè  non  à chi  è ad*  altri  fog- 
getto.  Refta  ben  in  dubbio  qual  folle  il  prece- 
dente loro  Inftituto  , e quant>  Anni  prima  gli 
dafleroil  proprio  nome.  Pare poterfi dire,  che 
foffefb  Mantellate  , ò Pizzochere  d»uno  delli 
due  Sacri  Ordini  nella  Città  prefift enti  de»  San- 
ti ò Domenico  , ò Francefeo  , perche  fono 
quelle  veramente  Suore;  altrimenti  non  hà  del 
verifimilehavefteroelle  cangiata  così  di  leggiero 
Religione , fè  profclTato  haveflero  alcun  Ordi- 
ne Regolare.  Così  pure  che  la  foro  primiera 
fondatione  precedelfe  di  Qualche  tempo  1* ac- 
cennato millefimo  ; che  le  fofse  fiata  recente, 
forfè  vederebbefi  infèrta  nelle  Parentali  del  Ma- 
nolelso.  Màachc  tali  divinatióni. 

In  virtù  adunque  dell»  Epilcopale  Indulto  s»- 
arrolaronole  Suore  della  Cella  nell*  anno  mille 
tre  cent’ uno,  e primo  del  Manolelso  , alglo- 
riofo  Velfillo della  Santa  Eroina d»  Aftìfi  Chia- 
ra, afsumendone èlaRegola,,  c»l Nome;  ben- 
ché molt»  anni  dopp ^ come  recano  i publici  In- 
ftrumenti,  ritennero  Ul  primiero  titòTo  flclla 
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C4p.$,Cfjteptf  i CUuf^dette  Adoft,  di  S.  Chtdrd.  12^ 

Cella . E nel  tempo  medefimo  il  Miniftro  Prò-  mcUvì 
vinciale  de*  Conventuali  nella  Dalmatia . à cui  ' 
andò fèmpre  unito auefto  Convento  di  S.  Fran- 
I ce/co,  ne intraprcfc  il  monaftico  governo,  in-  Arnftire 

I giuntene Fimmediatafòvrajntcndenzaadunlìio  clS" 

Religiolò  in  grado  di  Confeflbre . Il  che  fi  profè- 
guì  oltre  due  Secoli,  e mezzo;  màfemprecoll» 
ordinaria  vicendevolezza  or  de'profperi,  orde*- 
finiftri  cvven  ti . Da  maneggio  humano  non  fi  col-  SoggùcraJ 
gono  fragran  ti  rofè  lènza  pungentifpine.  Ed»-  "°venl!r 
in  vero  fu  buona  fòrte  del  Monaftero  aggregarfi 
5 . ad  una  Religione,  qual  è la  fèrafica , ricca  de»- 
> Privilegi,  affluente d’indulgenze, e copiofà  dc'- 

I Letterati,  e de*Santi;  Male  qualunque dégl*- 

^ Orbicelefti,  benché  da  pellegrina  impreffione 

immune,  richiede alregolatofuo moto Mntelli- 
I genzaaffifl:ented»unangelo;  unChioftrodiSa- 

' ere  Vergini,  che  e un  Cielo  terreno  alle  fublu- 
I nari  emergenze  pur  tropo  (oggetto , potea  facil- 

mente fregolarfi,  appoggiatoallatotalediretio- 
ne  d*  un  folo  Huomo.  Miglior  vantaggio  allo  ftef^ 
fò  Chioflro  arreccò  la  gratia  di  molt*  efèn  rioni , 
c privilegi  della  Santa  Sede  piu  volte  confèguita , 
cohobligo  ingiunto àfuoi Legati,  e Nunzj  dimo-  ‘ 
r^ti  in  Venetia  di  mantenegliela  intatta  ; Ma  la  • 
fifia  permanenza  del  Miniftro  Provinciale  in 
Luoco  tanto  difeofto , quant*  è la  Oalmatiada 
Capo  d*  Iftria , potea  ridondare  in  non  leggiero 

Gg  di- 


11.6  Db. 2.  Delle  Chiefe  S ecolari , Re^oUri, 
^ifcapito;  moltiplicandofi  alle  clauftrali  adu- 

‘ • iianzepiùfrcquenri  gl» incontri,  chelegiorna- 

te.  Ottimo,  e decorolò  per  il  medefimo  fu  il  ri- 
piego da  Lorenzo  Sparala  MiniftroGencrale  del 
txMAiv.  5acro Ordine  là^giamentc  prelcielto,  quando 
nel  mille  trecento  trent'otto,  cfimendo  quello 
dal  Provinciale  della  Dalmatia , lo  accollè  lòtto 
1*  immediata  auttorità  del  lùo  Oficio:  Ma  co- 
ftretto  egli  pure  per  buon  governo  dalla  lòa  Re- 
ligione ad  un  moto  quafi  perpetuo , e in  ogni  luo- 
codi  fila  dimora  dalPinconftanza  del  Mare  di 
quàalTai  dilgiuntòj  poteano  louvente  non  cor- 
rilponderelollecite  le  provifioni  allidi  lui  zelan- 
ti  voti. 

Quello nododi  cangianti  vicendevolezze da^ 
mille  trecent»  uno  lino  al  mille  cinque  cento  in 
varie guilc or» au venie,  or  propitieritortotanto 
s»aggruppònegli  Anni  fufl'eguenti,  che  al  fine 
ftimo  ragionevole  il  Monallcro  di Icioglierfi  dal- 
la lùperiorità  dell*  Ordine  , c legarfi  di  novo 

Si  fogget-  all»  ubbidienza  del  Prelato  . Nel  mille  cinque 

tino  fli  1* 

nuoyoair-  centoundici,  mdinelcinquantaquattro,  elet- 

Vbbidicn-  ^ • • • ' i ^ n 

xa  Epifco-  tan  ra  trelufleguenti , inviperì  la  pelle,  come  ac- 
cenammo  con  troia  Città  ; à tal  che  parvero  non 
tré  pelli  diverlé,  mà  una  ripartita  in  tré , ò tré 
^ allacciate  in  una  . Non  e ran li  rimarginate  del 
tutto  le  piaghe  della  prima , che  sboccarono  le  ci- 
catrici della  feconda  5 e quelle  non  per  anco  gua- 

rite. 


Céf.SoC  hìefiyeClauf delle  Mon.  di  S,  Cht/era. 

ritCf  infiftoliVon  co’ gli  auvelenati  carboni  della 

terza  . Non  vi  fu  in  Giuftinopoli  Cafà,  ò Fa-  . 
miglia  tanto  rafTodata , ò premunita , che  à fcofTc 
così  gagliarde  non  fi  rifcntifl'e , e quafi  non  diro- 
calTc , Ma  più  d»ogni  altro  travagliò  il  Monafte- 
ro  di  Santa  Chiara  ripieno  di  Vergini , icario  di 
provifioni,  e dcftituto  dell»  ordinario  Diret- 
tore, da  peftifèri  carboni,  benché  coperto  di 
ceneri,  già efb’nto.  Ecome  potea  piùIòftenerQ 
lènza  iolècgno  ì come  reggerfi  in  piedi  lèn  za  ca- 
po? come regolarfi lenza  guida?  Fù dunque làg- 
gia  prudenza  delle  Vergini  rifhiggiarfì  lèttola  Motivodi 
benigna  aflìftenza  del  Prelato , e fù  elìmia  carità 
di  quello  1»  accoglierle . Si  maneggiò  Pimprela 
intorno  al  mille  cinque  cento  lètranta,  lèdente 
nel  Vaticano  il  B.  Pio  V.  ed  in  Giuftinopoli  A- 
driano  V alentico ; Ma  non  fòrti  1»  intero  compi- 
tnento,  che  nell»  immediato  lèttanta  quattro» 
lòtto  il  Pontificato  di  Gregorio  tra  Papi  del  lùo  ^ 
Nome  XIII.  e nel  governo  d*  Antonio  Elio,  à 
niunode’  VcIcovilùoiPredecefTorinelmeritoil  ' 
fecondo . 

Quefto  paflaggio  da  fi  giufti  motivi  originato, 
c col*  unanime  afTenlò  efeguito , trafle fèco  van- 
tagioli  progrr  (fi  al  Monaftero;  c fingolarmente 
quello  delle  fabbriche  clauftrali,  fènzalc quali 
ogniMonafticoInftitutofènontracolIa,  peno-  ' " 
iàmcntelauguifcc.  Quella  Chiefà  non  altro  oggi 

Gg  I ritic- 
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chiefa  di  ritiene  dell’antica,  che  la  primiera  offatura  > 
s.Oiura.  principali  pareti,  che  formano  la  fùa 

alta , e ben  regolata  grandezza  j la  CapcUa  mag- 
giore, con  un»  Altare  d’ intagliodorato,  con  tré 
effìgie  di  fimil  lavoro  raffiguranti  S.  Chiara , e li 
due  glorioli  Francelco,  cd  Antonio  à lati  di  quel- 
la ; & il  Coro  (dura  la  Porta  principale  di  com-, 
petente  grandezza;  mà  queftononèunfècolo, 
che  (i  chiufè , & abbellì  al  di  fuori  con  intagli  uni- 
formi all»  alto  Cielo  della  Chiefa . Sono  pure  po- 
ch*  anni , che  la  Grada  maggiore  fi  cinfè  de*- 
, bianchi  Marmi,  e fi  riftrinle  co» lavorati  Can- 
celli . Ed  à noftri  giorni  nella  Capella  predetta 
) s»  aprì  il  Confeffìonario  egualmente  comodo , e 

luminofò  , per  ufi)  del  Monaftero  ; ed  alhin- 
contros’  alzò  la  Sagreftia  riftretta  si , mà  al  bilb- 
gno della  Chiefa  fiifficicntemente capace . Qui , 
oltre  cinque  nobili , e ricchi  Altari , euvi  un  di- 
25 voto  fàcrario,  che  porgendo  nella  Claulura  , 
la  Spina . trasfonde  (Ingoiare  divotionc  al  di  fuori , e vi  fi 
confèrva  una  delle  Santiffìme  Spine  del  noftro 
Redentore,  laqualeeilficuroAfilo,  ove  nelle 
maggiori  urgenze , riccorrendo  la  Città  fiippH- 
chevole,  fi  fchermifse  auventurata  daghinfor- 
tunj  della  Terra , e da  i fulmini  del  Cielo.  Tra 
■ihn/tfi,  gl»  altri  prodigj  di  quefta  fàcra  Reliquia  regi- 
*'*'"*"■  ftrafi , come  al  primo  di  Maggio  nel  mille  quat- 
tro  cento  novant»  otto  (puntò  sttUlpinamedefi- 
" ' ' joia 
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ma  una  tenera  ^ 'è  verdeggiante  Foglia . Parve 
volelTe  il  Ciclo  geminare  alla  Città  le  gioie,  (è 
nel  fiorito  Maggio  fino  dalle  {pine  lànguigne  fa- 
cea  germogliarle ruggiadofè  le  verdure . L*  infi- 
gni  Pitture , che  quella  Chiela  adornano , fono 
due  Palle  d*  Altari,  animate  dall’eccellente  pe- 
ndio del  Palma,  e la  ^Ita  della  predetta  Ca- 
sella colòrita  à guazzo  dal  valorolòPremTriefti- 
no.’  Non  menoriguardevolilònolelàcrelupel- 
lettili  degl*  apparati , e degl*  argenti , che  no- 
bilmente 1*  arricclii/cono  . Qui  giaciono  1*  Olla 
del  Velcovo  Pietro  Antonio  Delfino,  di  cui  nel 
Catalogo  de*  Prelati  li  tralcrilfe  lofpiritofòEpi- 
tafio . 

Anco  il  Monaftero  nell’intcriore lua  fabbrica  del  Mena 
ha  ritratti  à noftri  giorni  non  leggieri  vantaggi . 

Non  fono  molt’ Anni , che  per  la  moftruolà 
ftruttura  delle  Stanze  in^uali , dc’ Corridori 
angufii^  dell’ Officine  difordinate  , fèmbrava 
più  tofto un^ intricato laberinto , che  un  regola- 
to Chioftro . Mà  ora  accrelciuto  di  giro , aperto 
in  Loggie , diftclo  nc’  Dormitor j , c diftribui- 
to  in  Celle , comincia  à gareggiare  e di  vaghezza, 
c di  comodo  colle  più  regolate  Claulùre.  Rego- 
liamo noi  il  palso , che  ormai  e tempo , ali*  altro 
Monaftero  di  S.  Biafio . 
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CAPITOLO  SESTO. 

Cbte/à  I e Claufura  delle  Mona- 
che /t^Shniane . 

La  divotionc  , che  nacque  gemella  col  fefso 
imbelle,  fè  nelle  Donne  d'altre  Regioni 
fàcilmente  annida , nelle  Nobili  dì  Giu« 
ftinopoli  profonda  le  radici , e fìiblime  trionfa  . 
Sogliono  quelle  altrove,  per  deludere  1»  altrui  in- 
edie , premunirli  di  modeftia  , d*  erubefcen2a  , 
c di  ritiratezza,  doti  alla  divotione  confedera- 
ìJSbJfcn-  MI  qui  di  proprio  geniofòlÌtarie,e  verecon- 

de,  nonufeendoin  publico,  fe  non  dalla  pietà 
Ciuftino-  coftrette,  ò dall» urbanità  violentate,  qualora 
i8iaa»c.  Perfonaggio  di  veruna  fòggettio- 

nc,òfèneftigonotimorofè  , ò fi  celano  guardin- 
ghe y di  modo  che  quel  tratto  modefto , che 
' ' in  altre  parti  forfè  bialìnarebbefi  come  rufliciti 

vitiofà  , appreffo  dinoie  virtù  raffinata  • Or  un- 
dici di  quefte  di  conditione  , e di  genio  tutte 
unifonnifparendofbrfè  l'oro  in  materia  di  fàcro 
Collegio  il  numero  duodenario  infàufto  perii 
calo  dell»  Apoftolo divenuto  Apoftata , &cil  de- 
nario  non  meno  fofpetto  , come  comporto  di 

Aio^  fcVerginilavie , e pazze )fi  ricoverarono  apprefló 

la  Chiefà  diS.  Biafio  j rifòlutc  di  nafeonderfi  af- 

prtfol  - _ - -- 


CAf,é,Chkfa^eClatèf.de Monac.di S*BiaJto,  ijr 

fatto  al  Mondo,  e vivere  iòlo à Dio . Paiiàna  perla  bmo  ùì 
prudenza , e per  lo  {pirite  fra  effe  la  più  provetta  9 numtella^* 
fervi  loro  nel  ritirodi  fida  {córta , e nel  lòggiorno  “* 
d *affctuo{à  Madre . Si  veftirono  d*habito  Rego- 
la re,  ma  lenza  preffiggerfi  alcuna  Regola}  fi  le- 
g areno  in  religioià  adunanza , raà  lenza  legami 
dc*Voti;  &affunlero  il  titolo  di  Suore,  mànon 
di  Monache  formali  - A guilà  infomma  di  Man- 
tellate , ò di  Pizzochere  convifferro  lungo  tempo 
dal  vincolo  della  Carità  fraterna  avvinte  . 
Mà.polcia  inipirate  dal  Cielo  ad  avvanzarfi  peri 
gradifìiblimidelhEvangelicapcrfettione,  infi- 
fterono  appreffo  il  V elcovo  Tomafino  dc*Conta-  * 

rini , accioche  prefigen  doloro  la  fòa vidima  Re- 
gola del  gran  Patriarca . e Legis  latore  Agoftino, 
poteffero  vincolarfi  cò  Sacri  Voti  a Dio  .Conob- 
bero , che  per afikurare  l'Anima  dallcfrequen- 
ti cadute, il  miglior  mezzo  fi ò prefidiarlc  co»Vo- 
ti } e che  per  trionfar  delMnferno  è ottimo  confi- 
glio il  far  lega  col  Cielo . Quindi  dopo  maturo 
rifleflb  piegando  ilzelar\te  Prelato  albhumili  loro  ^ 
inftanze  tra  le  lolcnnità  della  Meffa  Pontificale 
il  di  vennottoAgofto,  giorno feftivo del SantO£,.<^g^ 
Padre,  dell’Anno  mille  trecento  dieciotto^  die-"®* 
de  loro  la^lpirata  Regola , e hinftitul  invado 
di  Monache  formali . £d  accioche  riufcifle  cano- 
nica in  tutte  le  parti  laiacra  fondanone,  impar- 
tì loro  la  facbltà  d*eleggcrfi^la  rjuova  Superiora  , 

" che  . 


V'  iji  Lib.s.DclUChiefiSecoUri^eRegoUn;' 

>•  che  fulaft erta  Paifàna.  Indicclhunanimeallen'- 
. {o  del  Ilio  Capitolo  le  cfèntuò  dalle  Collette , ò 

fiano  Decime  che  in  alcun  tempo  dal  Sommò 
Pontefice,  ò dalli  Tuoi  Legati  s»imponeflero  à 
quello  Clero . Se  ne  lega  l’Atto  publico  efprcllo 
in  quelle  voci. 

^uemadmodum  divina  Japientia  tejìaturi 
diMsVitaseJje  cognovimus  y per  {juas  incedenùs 
bomHomtneSy  in  eis  Vtu  curfum/dlicieer  confh^ 
mantes  pojì  devióium  trmmphatumqtée  Aiundum, 
'■  ad  perpetuai  aternitates  Altfericordia  O 'mntpo- 

tentis prdvia  tranftre  mArentur . Ha  videltcet ptnt 
Vitaaéìiva  y (f  contemplativa , forma  quarum 
in  veter  ’t , novo  que  ejiamento  multipiiciter  de-^ 
monfiratur.  Quamquam  enimambAadFitamfi- 
naliter  Aternam  tendant , Contemplativa  tamen 
fùpereminere  dignofiitur , quodfgurat um  int ehi- 
gimus  in  duabus  uxoribus  PatriarchA  lacob  ; licet 
Liay  per  quam  vita  prafiguratur  aóUva  y mul- 
Att  n.  to  Jobole fdcunda , fcriptum  tamen  efi , quod 

Epifcópa-  lippis  erat  ocults  j fed  Rachel  Soror  ejustypum  con- 
templativA  rAprefentans  y decora  facie,  ve- 
’ nujio  afpeéiu fuijfe  defcribitur , quiacontemplatio 
quanto  mag  is  amori , 65*  dulcedini  (ut  Qonditoris 
inharety  tanto  magis  tllius  charitatis  ardore  , t 

pulchrttudifte  decoratur , Sicetiam,  utSanBus 
EvangeUjlateftatur\  Adarthacirca  frequensmi- 
ninertum  occupatiti^,  ,Adaria  Sor  oremus  vacanti 

; ■ \ 
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! Jff  auditntia  Verbi  Dei , dicit  Sermo  Dhinus; 
Jiddrut  oftimam  parum  elegie  > non  auferethr 

ahea  . n^itartha  boTuim  , (id  Maria  meliorem 

\ ile  fera  t , quia  contemplationi  divina  devoti (Jimè 

1 intarendojamex  ilio  fpiritali  convivio  Altiffimi 
latabatur^  uhi  Rex  nojler  minijlrabit  nobis , ^ 
cognitionem  in fimdet . lìanc  autem  vitam  multi 
San^i , tàm  Viri , quam  F amina  à populari  fre- 
quentiafigregati  in  MonaSìerijs  fùb  ReguUri  Di- 
fciplina  eligere  voluerunt , quatems  Omnipotenti 
^eo  cum  humilitate  cordis , ac  manjìtetudine  /«- 
fervientes  ^ calelìi  Spon[ò  jungerentur  inCcelo, 
cujus  amore  , oc  dejiderio  tMundum  cum  ejui 
concupifientijs  caUmverunt  : Quorum  exemplo^ 
C9*  forma  tam pii , quàm  falubriter  boriata  Reli- 
giopt  Domina  Soror  Papfàna  cum  plurtbus  alìfs 
Oominabus  de  Civitate  luftinopolis  tn  S anóìo prò- 
po/ito ferviendi Deo , Jùbhabitu  Regulari , unam 
Congregationemfecijfet  f abfq.altcujus  Bagu- 
UprofeiTionefimul  in  charitatis  unitale  luflinopoU 
apud  Ècclefiam  Sanéit  ‘Rlqfiq  longo  tempore  perfli- 
tifet’y  demum  divinitus  tnjpirata  volentes proce- 
dere de  virtute  in  virtutem , humilitèr , oc  devo- 
te  a Reverendtfjftmo  m Chrifio  Patre , CJ*  Domi- 
no % D.^homafino  Epifcopo  lujlinopolitano  Re- 
gulamR.  e^ugujiinis  Do£toris  Exymij petierunt 
unanimiterpbi  tradi  » firmiter  proponentes  de  ce- 
terp[ubeademReguUinQbedientia , Capitate, 

Hh  fine 


^ Liya:I^lkChup’ secolari < 

ì fine  proprio  ^ T>pminù  famfél^i  \ QuiDamim^^  | 
JEpifcofiés  tarum  grMum  pr^^  ] 

raffenfum  in  di(feftm(aù^pr^diSitDi'UÌ  jduguftit^  1 

.jnjrà  Miffarum  folemnìa , ipuam  in  DiBarum  D(h. 

• •MtMjttrfitn  P.trltfl/a.  (nlumvttt^ir  r0l*Ui^yiaìit . multi» 


f w.^r  V t9rfin*nnv  K^¥ft»wrfrff^jn’fftjinn>  \v%,w»nrw»  U! 

Uvcrunt  Domino  Domino  £pifcopo  conjtrman^ 
dam . Quam  ele^mcrhjffe  Dominus  E pJfcopus 
fuo  Annulp  confirm^'vit. rattficavit  ^ approda-, 
*mt , ' àans , ^ conce dens  etdemS orrori  EayftnA 
canonicam  admintdrationeni  ad  annum  in  AJo-, 
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Capi-^Chie^AiC  Clattf  delle  S,^idra. 

*v$re\  c^cmt'ddeDominusEpiJcoptisdcgratìk  fpe- 
claUyaccedente  Ad  hoc  libera  volmtatey  é*  conferiate 
'Dominorum  Decani > Canonicorum  ftuCaihe^ 

dralis  y voluit , qmd  pr Adici  a Sorores , ^ Succe- 
dente pve.eahemMònajieritémnonpofsit  cogià 
fi  ipfo  Domino  Epifcopo , ^'Succefjorib  hs  fuis  ad 
fòlutionem  alicfuarttmCollecian*m  impofttamy  vel 
imponendam  Clero  lufinopoliiano  à Summo  Fon- 
tipce  'uel  Legat'is  eiufilem  éf c. 

Aóifém  ìuftinopolipih  Anno  Domini i jig.  Indi- 
óiione prima  i die  2%,  Adenps  AUgufti in  Ecclefìai 
0*  Monafterio JÌ4pradt£Ìo  S.  %as^\  prAfenttbas 
Religiofis  Firis  Fratribas  Taulo  de  lujlinopoli , 
Antonio  de  J\4antua  Ordinis  Pradicatorum  , 
Fratribus  Petro , Qéìonello  de  T'ergeflo  Ordthis 
e^inorumy  Rev,  Viro  D.Prafbitero  lacobo  de 
Placentia  Generali  Vicario  Domini  EpiCcopi  > 
Dommis  Canonicis  Cathedralis  yaltjjqtte  Clericisy 
Pdobilibus  Viris , P optili adfiante  multittidine 

coptofa . . \ 

. Et  Ego  loannes  S tano^^  Diaconus  de  luftino^  \ 
poli , autìjoritate  ImpertaU  Pubticus  Notarius , 
Domini  Episcopi  C ancellaritis  pradi&is  oinnibuf 
effingulis  mterfuiy  ac  de  Maridafo  prefati  Dò^ 
mini  Episcopi y (f  àpradUiisDommis  Sororibue , 
rogatusprfpft,  0* inprafantem publtcam formami' 
redigi y 0*  Sigilio  Epijcopalim finivi,  ; 
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Sù*l  profondo , c maffìccio  di  [quefto  fon- 
damento dall'humiltà  /cavato , e dalla  di votione 
cretto  drizzofli  il  Monafterio  edificio  delle  Ver- 
gini di  S.  Biafio;  dove  le  novelle  /po/è  di  Chrifto 
religio/àmcnte  raccolte  vilTero  oltre  un’intero 
Secolo  con  felici , edavventuratiprogre/si.  Ma 
(opra  il  mille  quattrocento  da  lagrimevoli  /ven- 
ture or  di  guerre,  or  di  pedi,  ordi/àccheggila 
Città  tutta  me/chinamente  devaftata,  anco  la 
religio/à  adunanza  notabilmente/cemÒ5  nè  ag- 
grcgandofi  altre  Vergini , rimafè  il  Monaftcro 
de/olato,  c de/èrto.  Tale/èmpre  fù  il  periodo 
SflitwJ  dell’humane  vicende . In  qual*anno  preci/ò/ùc- 
' cede/Te  cosi  grande  infortunio  > non  ci  è permeflb 
l’individuarlo.  Potiamo  bcnfi  francamente  alfe- 
rire , che  fu  dopo  il  mille  quattrocento  cinquanf- 
otto,  c prima  dell’immediato /èffanta } poiché 
cinquant»otto  il  Ve/covo  Gabrieli  , 
con  fuo  mandato  penale  frenò  l’audacia  di  chi 
inoltravafiàfturbare  la  Clau/ùra  di  quefte  Mo- 
nache; dunque  non  per  anco  era  dishabitato  il 
Monaftero  ; e nè  primi  Mefi  del  /ùlTcguente  fc/^ 
i&ntail  Cardinale  Beflarione , fòggiornandoin 
m.  Venctia  Legato  A poftolicodi  pioli,  apprcffo  la 
^ereniffimaRepublica  ( donde  pa/sò  all’Impera- 
tore Federico  Terzo  )accioche  quefto  Santuario, 
già  di fùe Religio/è  deftituto,rovino/ò  non^dcca- 
idefte  a coo&nin  qualità  d*£edeildftico  Bene- 

ficio 
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ficio  à Giovanni  Zaròtti  Arcidiacono 
Cattedrale  5 Dunque  allora  era  dishaouaco,  c krapiice 
dalle  Monache  derelitto  . Alba vifò  però  di  qucf^  Beneficio, 
tainopinataprovifioncsboccòin  dogliofi  {uHuri 
la  rozza  Plebe , clàggcrando , che  un  publico  co- 
modo fi  riducefie  in  van taggio  priva to . Ma  poi 
rifvcgliatofi  un  vivo  defiderio  ne>più faggi  Citta- 
dini, ed  in  alcune  Donne  divotte  di  riaprirlo 
colla  reintegrattione  delle  Monache  primiere , fi 
maneggiò  col  Zarotti  la  libera  rinuncia  del  con- 
fluito Beneficio.  Nc  furono  vani  quelli  comu- 
ni voti , benché  per  qualche  anno  protratti  5 poi- 
ché alli  dieciotto  di  Marzo  del  mille  quattrocen- 
tolèttantaquattro  fi  ftipulò  il  publico Inftrumen- 
to della  fòfpòi^ta  cefiione  , colla  claufula  efpfcf- 
ùì  Che  lènza  dimora  entraflèro  ad  habitarvi 
le  Monache  del  primiero  Inftituto.  Siche  nell*- 
anno  medefimo,  riaperto  il  Sacro  Chioftro,  fi  ceduto,  rie 
reftituì  il  prillino  decoro  alla  Citta , la  fmarrita  habiunri  le 
prole  da  Agoftino,  c il  divoto  culto  à Dio. 
inai  più  ( per  quello  riportano  le  memorie,  ò tra- 
dirioni  antiche ) rimale  dellituto } ma  viepiù  nu- 
merolò , e florido , quale  è di  prclèntc . Tali  fono 
i rimarcabili  fuccelli  intorno  all*  originaria  fon- 
inone, e fulTegucnte  confiftenza  del  Mona- 
llero. 

Il  Petronio  però,  la  di  cui  attentione  nel  rin- 
tracciare le  recondite  natine  della  Patria  lari 

fèm<! 
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Parere  del  fcm  ppc  memorabile , nel  rapporto  diquefte  Re- 
“èS.’  ligiolè  ( n ulla  toccando  della  prirriiera  loro  Ori- 
PiSh:re  gine  ) vuole , che  dopo  la  dclertione  del  Mona- 
Itero , fùcceduta  nella  forma  recitata  folfero  piz- 
zochere,  ò Tertiarie  del  fàcro  Ordine  de»Scr“ 
vi,  qui  inftituitc  , ed  introdotte  nell*  Anno 
ccnto  fèlTant*uno  dal  Generale 
della  ftefla  Religione  Chriftofbro  Tornielli  Giu- 
ftinopolitano . E per  auttentica  del  luo  aderto  ri- 
porta un  gratiofo  Referitto  del  V efeovo  Gabrie- 
li , con  cui  fi  teftifica  la  prefèntatione  fattagli 
dallo  ftedb  Generale  d’una  Bolla  Pontificia  di 
Nicolò  V.  di  poter  inftituire  in  ogni  luoco  del 
fuo  Ordine  le  Religiofè  Pizzochere  ; Edèilfè- 
guente  eftratto  dal  volume  dello  ftefib  Petronio . 

CabnelDei  y 0*  jìpo(lolic a Sedie  Gratta 
Epifeopus  Iu[iinopolitanus . 

Vniverfis  , 0*  [mgulis  prafintes  Litte^ 
èXò^<>ras  , feti  prAfentium  tranfumpta  infpeóìuris 
Salutem  in  Domino  [empiternam . Vniverfitati 
•oefitAnotum facimus per prAfentes y quod dumfi^ 
deremus  in  nojiro  Epifcopalt  P alatio , compartii^  • 
coram  nobis  Re^:  tn  Cri  fio  Pater  y (^Dominue 

Crifiophorusde  lafiinopoliS.H^h.  AiagifieT  y ^ 

totiUsOrdinis  Fratrum  ServorumS.  Maria  Pru- 
orCeneralts  y ^ nobis  exhibuit  y atqueprafef^ 
ta<vit  qua(dam  litteras  Apojiolicas  Sant  (fimi  in 
C bri  fio  Patrie^  è^EloJtrf^  Domini  dìhcolai  di'- 
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•vind  providei  ia  Papz  V,  bnUatas  vera  ‘Biti/aplìi. 
tea  ift fi// de  ferito  croceo  y ^ rtiùeo,  more  Ro^ 
mam  Ecdefu  quaslitifirà^  v/dimt/s , ^ diligen-^ 
ur  wfpeximus  iila/ fanas  efe , atquA  tUtfas  mn  vi- 
j/atas , non  mutilaias^  fedomm'prorfùs viiio,fté- 
fpicioneqHc  carentes  ^ qt40s  legi  fecim//s  de  verbo 
adverbum^c,  ' 

Adum , €5*  datum  luftinopoU in nopro  Epipo*  ' 

paliPaUtio , pr/tfent/bus  e^mio  Dottore  D.  Ma- 
gipro  Pamphtlio  de  Gapaldis  Phypco  fatar  iato  in 
Ctvitate  lujtinopolis  , nec  non  egregi] f Viris  D, 
PhiUppodePola,  D.Stephanoae  Sabinis, 

Francifco  C ripnio , £5*  D.  Sardo  de  Gratis  T* ef 
tibfis pib  anno  1^61  : Indizione  9.  die  Lune  ih  Men- 
(ts  Septembris . Pontpcatus  Santipmt  inCripo  Pa- 
tris , acD‘  Nopri  Pi/Divina  Providentia  Papa 
IL^nno  tertio  i 

• Ego  Ioannes  de  Vida  quondam  Anione  Ili  de  lupi- 
fiopoli  Fublicus  Audoritate  Imperiali  iNotarius, 
ftéc  non  ejufdem  Reverendtpmi  E pi  [copi  CanceUa- 
riu9.  ^c. 

Maquis* attendano!*  tempi,  eie  drcoftanzc  5. 
sldiqucftoatteftaco,  come  della  collarone , e dei 
linundadianziaddotte;  erifùlteràdiqualcfìiP 
(ìllenza  fiali  1*  allerto  del  Petronio  delle  lèrvite 
Pizzocherc . Il  Cardinale  Bellarione  nel  lélsan- 
ta  lopra  il  mille  quattro  cento  conferì  quello  Mo- 
naftero  alP  Arcidiacono  Zarottij  acciochedil^ 

- ^ ha- 
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habitato  non  diroccaflc } e 1»  Arddiac^o  ftefsò 
nclfègucntclcttanta  quattto  lo  cede , perche 
rientrafseroadhabitarloicSacrc  Vergini.  Tan- 
to vedemmo  con  il  Petronio  . Or  come  nel fra- 
pofto  ièfsant*  uno  , vi  s»  introducono  le  Pizzo- 
eherc  Servite  t Se  ciò  iòfse  ; ò la  colla tione fatta- 
ne dal  Cardinale  fò  nulla , ò la  rinuncia  ftipuk- 
tane  dal  Arcidiacono  fupeiflua . N uUa  la  colla- 
tione;  perche  fegui  quefta  ncHclsanta,  per  ri- 
parare al  totale  abbandonamento  del  luocodis- 
habitato',  che  (e  ndfefeant*  uno  fi  rihabitò  dalle 
Pizzochere  > al  rimoverfi  del  principale  intento  « 
ella  pure  {vani;  Opure  fuperflua  la  rinuncia; 
perche  oggettandoquefta  h in troduttione  delle 
Monache  > fà  fiipcmuo  Ibipularla  nel  fettanta 
quattro , quando  nel  precedente  fefiant*  un^a- 
vea  (òrtited*  intento . Nè  punto  giova  la  pr^n- 
tatione  della  facoltà  Pontificia  impartita  al  Ge- 
nerale de»  Servi  d*inftituirc  Tertiarie  dclluo 
Ordine;  poiché  fe  in  rigore  di  buona  Dialettica 
non  vale  hiUatione  dalla  potenza  albatto , deve 
rimoftrarfene  hefecutione  prattkata  m Orniti- 
nopoli;  il  che  non  fi  legge  nelle  TeftimoniaU 

del  Gabrieli;  ò in  altra  auttenticafcrittura.  li 

quando  pure  fi  concedeflero  inftituitc  ne  a it 

ta  tali  Pizzochere,  Quefte  fecondo  lo  ftile  inve- 
terato dell*Italia  , faranno  ftate  nelle  proprie 
Cafe;  dome  poi feguì della B.Giulkna  Malgra- 
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nelli,  Pizzochera  Servita  in  Giaftinopoli  l'anno 
mille  cinque  cento  cinquan^  uno  ; ma  non  nel 
Monafterodi  S.  Biafio,  dal  (èffanta  fmoaHèt- 
tanta  quatro  rimafto  vuoto.  Al  più  potrebbe  elTc- 
re , che  nel  riaprirfi  di  queftoper  la  rinuncia  del 
Zarotti , alcuna  delle  Pizzochere  domeftichc 
Servite ( (è  pur  ve  metano  J s»arrolalTe  con  al- 
tre divote  Vergini  al  di  lui  primiero  Inftituto. 
Conchiudaù  pure , che  dal  mille  trecento  dieci- 
otto  , il  primo  di  lìia  Monacale  Claufìira , fino  / 
all*  anno  corrente  fò  egli  di  Vergini  Agoftina- 
ne^  nèmaialteròf  benché  di  pochi  anni  disha- 
bitato , il  filo  edere  antico . 

Progrediamo  ora  ad  altre  fpecialità  in  niun 
modo  con  troverlè , perche  euvidenti . La  Ghie-  chiefa  ai 
(à,  antichifiima  i fondanone  , non  evada  di 
circuito.  Stcndefi  in  una  lòia  Nave,  ma  capace 
del  Coro  ordinario,  e di  cinque  regolati  Altari 
d»  intagli,  e di  Marmi  adorni , iòura  de» quali 
S'adorano  due  iàcre  Immagini  della Beatidìma  | 
Vergine  Madre  . Luna  di  rilievo , prodigiofà  ' 
per  le  gratie  àfiioi  di  voti  impartite  ; l’ altra  di  pit- 
tura, ricca  d'argento,  ed  oro,  de*  quali  c cin- 
ta. Tiene  buon  numero  d'infigni  Reliquie,  e 
di  pretiofi  Arredi;  tutti  ornamenti  condegni  di  oftcnfoùo 
talChiefà,  e Chiefà  meritevole  di  tali  ornamen- 
^i . Euvi  tra  quelli  1*  Oftenlòrio  del  Venerabile , urc , 
che  per  1*  argentg  ricco , per  1»  oro  pretiolò , per^ 

li  il 
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il  lavoro  raro , e per  le  circoftanze  memorabile 
cfigge  un  (ingoiare  rapporto.  Confta  egli  di  cin- 
que Piramitli  *•  la, prima  alta  quattro  palmi  incir- 
ca, l*altrelatcrab.àproportioneminori,  c tutte 
{òpra  d'una  retta  Lnca  piantate  , c difpofte. 
Nel  ma(GccÌQ  della  maggiore  campeggia  la  (à- 
Cra  sfera,  cinta  di  raggi,  ed  oro}  alquanto  più- 
(òpra  in  un  recin  to  di  dora  te  Colonne  Icorgch  il 
pcnofò  martirio  del  dilctto  Beniamino  Giovan- 
ni entro  la  Caldaia  d»  oglio  .bollente } e più  all’- 
alto in  altro  Cancello  .confimilc  mirafi  Mmma- 
gine  dell’immacolata  Concettione  di  Maria , à 
cui  la  cufpide  dell’alta  Piramide  fòrma«.degna 
corona.  L* altre  quattro  fi  ripartono  in  tan- 
ti archi  perforati  ; gbultimi  de’quàli  fi  riempono 
co* minutile  finifiìmiintrecj , ed ipiù grandi  s- 
adornano  colle  figure  dc’Santi Roco , c Sebaftia- 
no . S* appoggiala  mole  ad  un  lòdo  Piedeftallo 
tutto  d’argento , fìnaltatod»oro.  'Quefto  picco- 
lo Teforos’in  volò  dall’Orde  Tartare  ad  alcuna 
Chiefà  dell»  Auftria  nel  mille  (cicento  ottanta 
tre , mentre  b.empio  Tiranno  dc’Turchi  Meemet 
IV.  .tentò,  ma  in  vano,  d’elpugnare,  conccen- 
to  cinquanta  mille  Combattenti , Vienna  Cit^ 
tà  Capitale  di  quella , ed  Imperiale  refidenza  del 
Regnante,  c pijfiìmo Leopoldo.  ToffialbTar- 
fia  Dragomano^ù  fialmtcrprete maggiore  perla 
y encta  Republica  nella  Rcgg  ia  Ottamana-(:  dii- 

y ran- 
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rante  allora  la  pace  ) lo  rifcattò  à groflb  prezzo  di 
iTianodnin  Tartaro;  e riconolcendolo  per  atte-^ 
flato  condegno  di  ma  di  votione  verfò  la  Patria , 
ne  fè  dui  Anni  dopo  un  generofò'donativo  à que- 
ila  Ciccia  ^li  S.  Biado, 

L*antica  fabbrica  del  Monaftero , che  per  el^  Fabbrica 
fèr  contigua  alle  Piazze , non  è angufta  di  giro , 
vedcfi  in  più  parti  à fuffidcnza  dmodernata  j ed 
in  qucft*ultimi  anni  snngrandl  colbaggiunta  di 
nuovo  Edifìcio  in  fito  a(&i  capace  , ed  anni  dC 
anni  fono  dalla  Publica  Beneficenza  óttenutto 
per  la  conflruttione  de*confueti  Parlatorj . Go- 
de » benché  Mendicante , il  Monadico  IMvile-  Solena  è 
gio,  dalbinterrotta  ferie  de»piùfècoli  corrobo-  Monache, 
rato , di  fàgrare  con  folcane  pompa  le  già  velate 
file  Vergini . Non  fbvrabbonda  d*annue  rendite, 
male  comune  deDldria  ; Mà  c ben  ricco  di  Clau-' 
fìralc  Ofiervàza , Patrimonio  hcreditariolafciato 
alla  fùa  Religione  da  Quell» Agoftino , che  alieno 
di  tefòreggiare  i n quella  baffa  Terra , fbvente  per 
lòccorfò  de’poveri  s»avvanzòà  franger  loro  infì* 
no  i Sacri  V afi  dell»  Altare . £ qui  fiamo  à que»*’ 
Luochi  pij , donde  copiofì  traggono  i fuffidi 
dell*AnLiì€^  c de*  GorpiiPDpoU  Fedeli  • 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Oratùri , Confraterne  , Hofpi- 
tali,  e Monte  di  Pietà . 

% 

A Sfai  diffù/b,  c poco  gradito  ri  ufcirebbe 
forfè  il  ripartire  in  più  Capitoli  il  rima- 
nente dc»Luochi  pij  9 in  tanto  numero 
entrol*  angufte  mura  della  Città  rachiufi>  che  fc 
quefta  dalla  provida  Natura  non  fi  foflc  confti- 
tuita  la  Metropoli  deU*Iftria  , acclamarebbefi 
per  tale  dalla  Religione  Cattolica . Sono  quefti 
gliOratorj,  le  Confraterne  , gbHofpitali  dei 
Poveri,  ed  il  Monte  della  Pietà  , tutti luochi 
venerandi,  edivoti,  ove  la  Virtù  Chriftiana^ 
or  nel  culto  di  Dio , e de»fùoi  Santi  ; or  nel  fò- 
ftegno  de*  languidi^  ed  i nlèrmi  ; or  nel  fìiffid  io 
de*bifògnofi,  c deftituti»  generofà  fvifccrafe' 
ftcflà,  clvifceratatrionfa.  Eperòformandonfè 
<Jiw  un  breve  epilogo  riftringercnio  quelle  noci- 
tic , liC  quali  concernenti  la  ragione  Ecclefiafti- 
capaiqn.oaddattateal  noftrointcnto.  Màcòmi? 
non  fi  può  degnamente  divilare  degl’Oratorj 
allapublica  divotione  eretti  ( proftergando  per 
ora  i privati  ) che  non  s*  incomìnci  delle  Con- 
&aterne>  le  quali  cola  foro  fondanone  diedero 
/ n r ' " fòa- 
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lòave  unpiilfòall^  erettionediquelli , dalle  Con- 
Iratcrne  mcdedme  prendiamo  rdòrdio, 

Più  forti  di  pie , e divote  Adunanze  vegonfi  in  Divote 
Giuftinopoli  . Alcune  dell*  altro  ^flb  ; c «2^"' 
quelle  col  benigno  afscnfò  de* Prelati , inftitùi- 
te  per  lo  più  dalli  Superiori  Generali  de*fàcri  Or- 
clini  Mendicanti , in  virtù  de»  Privile^;  da  Som-' 
mi  Pontefici  confcguiti  j cd  al  tre 'di  Ioli  huomP 
ni , erette  dalli  Vefcovi  predeccfsori  colla  facol-^ 
tì  loro  ordinaria  * ò dalla  Santa  Sede  delegata . 

E quelle  in  oltre  fi  dividono  in  alcune , che  ve- 
dono habito  à tiitti  eommune  , quali  godano' 
.rendere  più  palbabile  agbocchi  del  Mondo  la  ^ 
pecuL’arelorodivotionej  ecf  in  altre  indoflano  il^ 
fecco  di  vario  colore  , fecondo  la  varietà  del- 
proprio  Inllituto  ; c con  quefta  gloriola  liurea' 
di  penitenza  celano  1»  interna  compunttione  del* 
cuore . Delle  Confra  teme  d*  huomirii , c di  don-* 
ne  qui  fiorifeono  le  più  cofpicuc  di  Santa  Chiefàj 
come  del  Santifilmo  Nome  di  Giesù , del  fàgra*^ 
tillìmo  Rofàrio  , dell*  immaculata  Concettió^T 
ne,  cdelli fette  Dolori  della  Beatillìma  Verga- 
ne Madre  d»  Iddio.  Vi  fònopuredclhhabitodct 
Garm-ne,  delCordonediS.Franccfco,^  ed»^al- 
treconfimib , tutte  affilTe  à loro  proiprjv:AltàfiV 
Dell»  altre  degl*  Huomini , ma  lènza  Sacco,"  à 
Cappa  s»accrejfce:ilnumerO'5  perche  cuviqùei^ 

Uty  Vclldkwaonlàlc  idclb 
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fi-agio  dell*  Anime  purganti  ,*di  S.  Maria  allaE.0-’ 
tonda,  di  S.  Nazario  noftro  Tutelare  , diS. 
Giovanni  E vangelifta , di  S.  Giacomo  Apofto- 
loi  del  S.  Pontefice  Gleincnte  , dcUigloriofi 
Mar  tiri  Lorenzo , Stefiano , e Chriftofbro , delli 
S.S.Gonfe(rori  Carlo*  Franceico,  Rocco*Ti- 
UppoNeri,  e di  tutti  i SantU  ciafeuna  delle, 
quali  trovafi  diftri buita , e dall*  altre  diftinta  in 
varie  Ghiefc.  Delle  Terze,  veftite  col  Sacco,  ò 
Cappa , fé  ne  annoverano  otto  > le  quali  ( la- 
(ciando bordine  della  loro  canonica  antianità) 
quid  produranno  iècondo  b inalterabile  pre  mi- 
nenza  de*  loro  gloriod  Santi  Titolari . Sono 
quelle  dell* Inef&bile  Nome  d'iddio,  e dell 
Augullillìmo  Sacramento  dell*  Altare  * ambe, 
colla  Cappa  roda  ; Del  SantilfimoCrocefifloiti 
S.  Tornalo  colla  C^ppa  nera  ; di  S»  Maria  nuova 
colla  Cappa  di  caveÙino  od;uro  > di  Santo  An- 
drea Apoftolo  colla  Capp^  di  ceruleo  folco  idel- 
la  Santa  Vergine , e Martire  Barbara  colla  Ca^ 
pa  dicandidolinoj  di  San  Nicolo  Vclcovo  col- 
la Cappa  di  ceruleo  chiaro  ì e di  Santo  Antonio 

Abbate  colla  Cappa  di  lana  bianca,  ^ 

* Orqueftc,  ed  altre  delle  feconde  giaennu- 
meratc  . oltre  gli  Altari , e le  Chiefe  * alle  quab 
d^ivotamente  aflfiftdnp ^ tengono  le  propnc  Sale 
dejftinateagbordinari  lorocongrcffii  etal»ui« 
anco fregio  del 


Chieiài,  e dalla  Sala  dii^ioQto  . LaConfraterr 
na  dì  S.  Maria  Nuova  ;cordccrate  aHa  Purifica 
rione  dell’  illefla  Vergine  itnroaculata , riebbe  iti 
altri  tempi  h Oratoria-aila  lìia  Sala  annefla;  Ma 
profànatalalànrità. di  quello*^  Giacomo  Vaia- 
reflo  1*  annojnilleqiiattracento  ottaat»ottocol»- 
ccclelìaftico  InlccdettoJbeftinfc^  Lofteflbcac-  Tr**  ’ 
caduto  ad  altre  Scuole , iràle  quali  à n oftri  gior- 
ni, quella  diS.  Nicolò , dopolacondruttione 
d»^altra  Criiefà  apprcllo  il  Porto,  meno  [appli- 
candoli all'antica  Sala»,  che  era  adieme  lacro 
Oratorio,  refojqucftoTovinofo , meritamente 
fi  rinlcrò.  La  CorrfratcnuL  di  Santo.  Antonio 
Abbate,  la  quale  c delle  più  anricrie,  ecelebri 
dblla Citta,  tiene  1*  Otn^LtorioaUailiaSalacontl** 
guo.,  à cui  Girolamo  Rufea  , grariolò 

Indulto;,  l*^annomillclcicentovent»otto>  con-  [*"• 
cede  1»  ulo  ddiàcro  Altare  } colla  rilè rva  però  di 
fulminata  Ceniiura  , quando  con  atri  disdicenti 
fi  ol  traggiaife  la  Santità  delluoco.  Anco  la  Con- 
lratema.dcl  SanrilCmo  Crocifìflo  apprefib  di  S. 
Tomalò.,.  da  chenella  medefima  Sala  le  le  unì  la 
fruttuofilfima  Congregarione  diS.  Filippo  Neri, 
tiene  il  lùo  pe  culiareOra torio;  dove  concorren- 
do molrixliv  oti,  dopo  i conlùeri  cflcrGitj  del  pio 
Infiituto-,  fi  corona  la  fuoiìone  col  Sacrificioin-  ■ **  . 

crucntodcll*  Altare . Anteriore  ad  ogni  altra  nel 
luifirodèllIfQlatorioiàrebbe  la*Confra terna  del 
• " ' “ Au- 
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Auguftiffimo  Sacramento  fc  intorno  al  mille 
ntg'.suiu  cinque  centocinquanta  per  inganno  diabolico» 
iJifalfiriri  finiftramentc  imbeuuta,  non  (ìfoiTe 
poi  da  Tornalo  Stella  fùpprelsa , ed  eftinta . La 
moderna  però , che  nelfùlsegucntecinquant*- 
otto  dallo  ftelso  Prelato , s*inftituì,  come  non 
■'  . . mai  degenere  da  fe  medeCma , con  (incera , ed 

indefei^  pietà  aflìde  alle  quotidiane  funttiont 
del  diviniamo  Sacramento  ; così  riccorrend^ 
diqueftola  (bienne  Feftività  (ùole  condecorarc 
colla  Santa  Me(sa  la  propria  Sala,  che  èillìio 
divoto  Oratorio.  Riftringali  dunque  in  un  pe- 
riodo il  tutto.  Le  Confraterne  in  Giuftìnopolt 
fono  venti  (ette  di  numero  » delle  quali  otto  in- 
dolsano  la  Cappa  ; le  loro  Sale  nove  } mà  gli 
Oràtorj  non  più  di  tre . Numero  non  mai  (caifo  » 
(c  il  moltiplico  di  quefti.làrebbe  dannofo,  non 
che  (uperfluo . Ad  una  Confraterna  laicale  qual  • 
Oratorio  più  decente  della  ftcfk  Chicli,  da  cui 
ella  trae  1*  orìgine , cd il  nome . 

A quelle  Confratcrne , pie  adunanze  de’  di- 
voti Fedeli,  s* accoppiano  gl* Holpi tali,  carita- 
tivi ricoveri  de»  bifognoli  languenti  : che  (e  in 
quelle  la  Criftiana  Pietà  garc^ia  , in  quelli  la 
fra  tema  Carità  trionfa . Due  fono  ghHolpitali 
S in  Giullinopoli  ; 1*  uno  intitolato  ^ S.  N azario , 
Mno,efijo  Marco..  Giace  il  primo  nella  Piazza 

del  Ponte,  cosìMcnominata  dalJftpglTPontedi 
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pietra,  che  uniicela  Citta  al  continente.  Piaz- 
za delle  migliori  dopo  quelle  del  Duomo , fian- 
cheggiata da  moderni  Edificj  con  ricche  bote- 
ghe  j e però  detta  anco  la  Piazza  del  Traffico 
per  il  maneggio  de*  mercantili  afiàri . A capo  di 
quella  s*  erge  la  mole  di  marmorea  Fontana  con 
ingegnolò  artificio  dilpofta  à Igorgare  da  più  lati 
entro  d*  un  gran  Vaiò  ottangolare  limpiciiffimc 
acque , per  lòtteranei condotti  tratte  lungi  dal- 
la Città  quafi  due  miglia.  In  qual  tempoellafi 
nobilitane  con  quello  publico  ornamento,  ne 
meno  lo  accenna  il  Petronio . Dall»  Inlcrittioni 
però,  che  {colpitele  all*  in  torno,  conteftanola 
degna  gratitudine  della  Comunità  alla  lollecita 
vigilanza  de»  Veneti  Rettori , applicati  già  à ri- 
(laurarla,  pare  eretta  dopo  il  mille  cinque  cen- 
to; quando  à Nicolò  Salomon i,  vigilantiffimo 
Rettore , nellufleguente  cinquanta  lèi  s»  alcrivc 
in  unadiquelleil  pregio  di  haverla fatta Igorga- 
re  inaridita . Se  bene  dopo  molt»  altre  rillauratio- 
ni , coftrettoà  cedere  ogni  sfòrzo  dell'Arte  al  na- 
turale coriò  dell»  Acqua  , che  è di  piombare 
come  grave  al  Ilio  centro,  enondilàlirealhal- 
to  ; acciocché  Iconcertato  il  fonte , l»  acque  già 
da  i condotti  dilàrginate  non  Ivanillèro  del  tutto, 
piacque  alla  Città  raccoglierle  altra  Conca  mar- 
morea fuori  delle  Mura  un  mezzo  miglio  in  cir- 
ca j ove  quelle  sboccano  apprefio  la  publica  ftra- 
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da  per  comodo  almeno  de*  pailaggìcri , giàjchc 
ne  fono  privi  i Cittadini . Tanto  più  che  non  pc- 
nuriando  di  acque  iàlubri  lo  Scoglio  in  larga  ve- 
na fòmmin  idra  teglie  da  i Pozzi  inncrticcàbili 
c dalle  Cifterne  indeficienti  » riduceafi  ad  un 
mero , e difpcndiolò  abbellimento. 

Fondaw  ^ MàlafciandoNoi  di  più  illanguidire  tra  le  fcc- 

" .che,  auvanziamoficoldifcorfòall’Hofpitalevi- 
cino  di  San  Nazario . All»  crettione  di  quello  pio 
luoco  applicò  la  Città  dopo  il  fccolo  duodecimo 
di  noftra  iàlute  j al  che  forfè  mòlto.contribul  il 
Paftorale  zelo  delli  due  Vefcovi  di  lunga  refi- 
denza»  e di  maificcia  virtù  Aflalone,  .e  Corra- 
do . E come  il  primo  .di  quefti  accolfe  i Dome- 
nicani i e 1*  altro!  Conventuali  ; ha  del  verifi  mi- 
le , che  infifteflero  alla  fondatione  d*  un  carita- 
tivo hofpitio  per  accoglierei  Pellegrini  efteri,  e 
S cfcntua  fovvenire  i poveri  nationali . Certo  è , che 
vdc^  Corrado  nel  mille  ducente  fèfTanta  due , fecon- 
do da  ogni  dando  aflìeme  col  filo  Capitolo  bhumiliinftan- 
Scliìko . ze  de*  Confoli  della  Città,  efèntuò  il  luocho  de- 
ftinato  per  il  nuovo  Hofpitale  con  tutte  le  Tue  ra- 
gioniprefènti , e future  da  tutti  i pefi , oblighiaC 
diritti,  che  in  alcun  tempo  foffero  per  compe- 
tere fòura  di  quello  alla fìia  Chi efa  j rifèrbando 
fòlo  alla  Giurifditione  Epifcopale  la  conferma 
del  Priore,  ò fìa  Rettore  del  luoco , eia  ragione 
ditenuilCmo  cenio  ( oggi  pur  foHto  a contri- 

" “ “ buir 


Div  i^ed 


Caf,7.0rat,Conf.Hof^,eMontediPietà^  2$\ 

buirfi)alle  due  Menfè  Epifcopale  , c Capitola- 
re . Se  nelegga  di  tuttociòl» atto  publico  cipref^ 
{b  in  quefti  {enfi. 

In  NomineDominiDei  Aternt  Amen,  Anno 
millepmo  ducente(mo  {exagejimo  fecundo 
Jndieitone quinta  r <sAàium  lujiinopoli  in  Ecclefia 
S,  Mari  A diefeptima  exiflentem  Menfi  Fehrua- 
rio.  PrAjentibus  D.Petro Facino^ 
nino  FilioqyD.MarciD.  Radulpho  deCuivar- 
àoy  T>.  Epone  Azjinio y D.toanneRelgr amono. 
Alpino  Paduano.  Varientode  Lignagp  y aliis 

multis  . Nos  Conradus  Dei  grafia  Epifeopus 
Jujiinopolifanus  y Papa  Archidiaconus  per  fi , €5* 
EJomineD.  Antuifi Decani,  qui  fungebaturvi- 
ces  ipfius  Decani y qui  Decanus  dicitur  efie  Rono- 
nÌAin  jiudio Litterarum y €5*  Vitalis Scolafiicut  , 
Prasbiter  Almericui  Artucus  y PrAsbtter  Vita- ' 
lis  y Andreas  FtliusD. Leonardi deVilàdrago  y 
Canonici  eiufdem  Ecdefia  , Pniverfis  Fide  Ca-^ 
tholicis  prafintes  Litteras  infpeólurts  [alutem  in 
Domino . Licei  indigentibus  u niverfis  aperire  tc- 
neamur  P^tfeera  Charitatis,  illistamen  liberadus, 
abundantiits  quodamodo  debemus  iibertatit 
^atiam  exhiberoy  qui  cum  pnt  paupcres  (pinta 
patienter  (ubeunt  onera  paupertatis  y dum  tam- 
quamnihiihabenteSy  ^ omnia  popidentes pena- 
riam  pati  y 0*  abundare  didicerine , fru^^cantes 
copiose  paupertbus , & egenis,  hoc  *verh  quam- 

Kk  1 w 


Lib.2,  Delle  Chiefi  S ecoUri^e  Regolari 
mtdù  Uudabititer  exeqnantur  Uh  tamen 
dmap^uofiHi  adimplere  qui  hofpitalem  Man- 
jhrjem  colente s non  folum  recipiunt  hofpites , ^ in- 
frmos.fid  trahunt  ad  fe  y illud  Propheticum 
mttantesy  Frange  Panem  efurienti , &le^enos, 
*vagofque  tnduc  m Domttm  tuam  : conjlruendam 
paruery  (Si  exuberandam  totis  ^ifceribus  elabo- 
rant,  Cumautem  Confules,  (^Confiliumy  (f 
Commune  Vniverfum  Civitath  lufttnopolis  Dhjt^ 

promot  ione  confiderames  depnfiQnpPauperum 

umuer forum  iacenttumy  tegumentorum  defe^ 

aummlutuofiscuhilibusy  in<viis  publias  ^ 
hofpitalem  Manftonem  in  ipforum  circuii^ 
Civìtatisjuxtà  Pontem  lapideumy  (f  viam  pu- 
bi/camjùper  mare , quam  volunt  meritò  Domum 
■Altijsimi  appellar/  y propenfùe  adifcare  prucu- 
renty  .(uppltcantes  Nobts  benigne  quatenus  ad 
tptus  Loc/augmentumy(^  ut omnes Itberalius  y 
nioluntarius  fubmini(irent , idem  Hofpitale  cwn 
omnibus  bonis y pofjèfsionibus  univerfis  prafen- 

libus  y (^futuris  eximere  dignaremur  ab  Ecclefia 
ttp^raomnibusfamulat/buSy  fer vitate . Con— 

(iderantes  itaque  ipforum  preces  divinitùs  mifary 
attendente! , quod  vere  Archimandrita  tion  folum 
tnproprqs,  fedin  cuncìorum  teneantur  omnium 
utilitatibus  provider  e pradiéìo  Hospitali  j ISlos  me- 
moratus  EpifcopuSy  Canonici  (upradidi  per' 
X ^pos que Succefores inrefirìgerium  Pau- 
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pernm  proprie  dtiximtésconferendam  mm  omnibus 
"Bonts,  Toffepionthtfsprafentibus  y ^fftturisji^ 
beralem  exemptionem  ab  omni  E cele  fi»  noJlrA  hgOy 
F amuUtibiifqtie  ^ ^ Sernjttute . Et  infuperPo- 
iejìates,  *uel  ReéìoreSy  tjui  prò  tempore  fnerint 
ad  Regimen  Civitatts  lufiinopolts  liberum  arbi-- 
trium  ha beant  eligendi  m Priorem,five  ipfi us  Loci 
ReSiorefiu  's^Caprem^Hmmodo per  l^os  Epipo^ 
pH,^ faccefores  Nojiros  fneritEleLho  ip forti cofir^ 
m ata,qudC  onprmatwne  promittimus  faàuros\hoc 
tamen  fah}o,quoàprAfatu  Hofpitale  Noùis  Epifio- 
po,g^  Si4ceeffi,ribus  NoHrisLibramunam  Ptperisy 
mediam  LibramC apitulo  E cele  fu  IhJI ino  politi 
na  nomine  c enfus  t eneatur  reddere  annuatim . In 
ciijtisrei  ieftimonium  prefensPrivilegiHmfcrìbife^ 
cimus , fingfétorumfigillorum pendentium  Mh^ 

nimine  legitime  rohorarL 
EgoDetamarif^s  de  Intìis,  ^ inclyti  ^ar- 
chionis  IjirU  Notarius,  interfui  bis  omnibus , ^ 
Tf'ogatus  a memorato  E.  Epipopo  Jutiinopolitano  ^ 
abuniverfis  'E.E.  Canonie is fupradtóiis  fideli^ 
terfiripfi^  ^ in  Publicam  Seripturamredegi, 
Con  quello  gratiofo  Indulto  fi  fondamenta- 
tarono  ded  nuovo  Hofpitale  le  alt^  mvra.Trattan. 
^fi  d*engere  gratuita  albergo.^  i Poverelli  di 
Uiriito,  ben  do veano  porgervi  afiettuola Ja  ma- 
nfliMiniftricfelSantuano.  Chefeiiell»arduo  j 
claboriofQarringo  delle  Santo  virtù  non  ha  ilfe- 
^ cola 
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colofprone  più  gagliardo,.  ed*acuto  del  vivo  esc- 
pio  degl’Ecclcfiaftici  fuoi  Maggiori  j,  la  franca 
cséttioncdel  Prelato, e dal  Clero  il  nuovo  Hofpi- 
tale  iinparti(.  ,wcciiòfi  diverfi  particolariCiita- 
dini,  che  con  larghe  lovven  rioni , c pingui lega- 
ti  lo  providdero  , come  il  Publico  Confegho, 
% che  con  provide  Leggi , e municipali Sra  turi  lo 

premunì.  Che  però  in  poch»anniegli  fi  fondò, 
Lp.i ufJ.  0 erede e fi  apri . S*  applicarono  dalla  Città  al 
**  di  lui  governo  diverfi  qualificati  {oggetti , da»  i 
quali  maneggiato  à milìira  de*  loro  talenti , ò 
;^ettifògiacque  ai  {olito- incontro  di  buone , ò 
ree  vicende  . Mà  come  gli  aftari  comuni  non 
{cmpreioglionoda  tutti  preferirli  à*  i proprj  ; e 
lovente  il  bene  publico-  da:  tahuni  fi  po{ponc  al 
privato ( per  il  che  il  governo  Economico  del 
pioluoco,  non  lenza  grave  difeapito  iniènlì- 
bilmcnte  detcriorandfl»  languiva  )}  parve  bene  al 
ftìàggiorConlèglio  commetternela  piena  , c to- 
tale fòura  intendenza  alla  Cbnfraterna  di  Santo 
Antonio  Abbate  x Anzi  alli  beni , e pqfleffi  di 
quefta  incorporaretuttigli  baveri  preteriti,  pre- 
lènti,  e futuri  di  quello.  Cosk  che  il  Rettore,, 
proveditori,  ci  Deputati  dclhunafoifero anco 
f»i.  jgjp  altro,  maneggiando  d**  ambe  le  ragioni , ed 
nodo”  r i po{lc{Ti , come  le  follerò,  d^uncorpoiòlo . Tan- 
Uofpiulc  tofidccretò  nell»  Aprile  del  mille  quattrocento 
ricali  cinquanta  quattro e riportatane  dall’innata 
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Pietà  del  Veneto  Domìnio  benigniflTima  l»ap-  confrate^ 
provatione  , Tene  ftipalò  nell» anno medefimo  Amo'Jio' 
il  publicolnftrumento.  Il  motivo  però  di  fcic- 
glierc  fra  i molti  divoti  Conforti)  della  Città 
quefto  di  Santo  Antonio  ^ non  deelcorrcre  (òt- 
to filentio,  (ciò  decanta  l’Atto  predetto}  cioè 
il  fòmmo  zelo  , 1*  accurata  fòllccitudine  , e la 
-commendabile  adìduita  ^ co*  eguali  invigilava  al 
governo  di  se  ftefTo,  -c  de»proprj  baveri.  Non 
può  così  di  facile  raffi-eddarfì  nel  virtuofò  opera- 
re» chi  tiene  al  fianco  il  vivo^  c fàcro  fuoco  d*- 
Antoaio . Ed  in  vero  con  quella lòllccita , e ca- 
ritatiya  afliftenzal*Hofpitalc  notabilmente  ac»  Con  che 
crefeiuto  » fòmnuniflra  oggi  1*  alloggio  a i Pelle- 
grini,  il  fìiffidio  ài  languenti,  il  latte  ài  Bambi- 
ni, la  dote  alle  .Zittelle , e ad  ogni  altro  mife- 
rabile  il  fòvvegno  . Degno  appunto  del  titolo , 
anticamente  ingiuntogli , di  Cafad»  Iddìo  , fe 
c la  Taberna  propi tiatoria , ove  fi  fvifeera  là  ca- 
rità Chriftianaper  fòllievo  degli  abbattuti  mor- 
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Della fua  Chielà  dedicata  alSantoVelcovo. 
eMarnre  Baffo,  e privilegiata  col  lacco  Fonte 
per  ufo  de>  Bambini  efpofti,  nulla  qui  diremo 
per  evitare  il  tedio  di  replicato  racconto.  Cosi  p,.,, 
della  fùa  fabbrica  ordinaria  si , ma  egualmente 
comoda,  e capace,  bada  1* accennare,  come 
col  recente  acquifto  d*  alcune  Cale  contigue  s*- 
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archittetò  d»  accogliere  ambo i^ffi in  più  [propri 
perche  icgregati  appartamenti . Provifionc  (àn- 
tilfima , degna  del  làcro  fuoco  d»  Antonio , la 
cui  fiamma  accelà  jiella  sfera  celefte  rifcaldafi  ; 
ma  lenza  incenerire  chiunque  feleauvicina. 
di  L»  . altro  Holpitale  detto  di  S.  Marco  giace  in 

co^  yidnanza  diporta Zubenaga . Marco Trivilàno, 

no  cretto.  che  nefò  il  Fondatore,  lo  dotò  cò  le  proprie  ren- 
dite, e lo  infigni  col  Santo  delibo  nome.  Ri- 
mane air  olcuro  il  tempo  precilò  della  lìia  fonda- 
tione;  nè  valle  diligenza  àporlo  in  chiaro . Solo 
da  un  decreto  provilìonale  fatto  in  tal  genere, 
fi  può  inférireièguilTe  non  molto  prima , ò poco 
dopo  il  mille  quattro  cento  . Di  quattro  Comr 
. millàrj  dalTrivilàno  ancor  vivente  prelcieltida 
a m fterc  dopo  la  lua  morte  al  pio  luoco  da  le  eret- 
.to , tre  n*  erano  ulciti  di  quella  mortai  vita  a:*- 
tempi  del  Vclcovo  Gieremia  Fola  , cioè  à dire 
tra  il  mille  quattro  cento  venti , ed  il  lìilfeguen- 
te ventiquattro,  breve  periodo  della refidenza 
di  cosi  degno  Prelato  . Di  quanto  detrimento 
rifultalTe  tal  mancanza  lo  provò  bHofpitale, 
che  de*luoi  animati  lòftegni  deftituto  notabil- 
mente decade  j e lo  conobbe  il  pubhco  Conlè- 
glio , che  per  lottrarlo  da  rovine  maggiori , a 
Giacomo  Alberti  unico  fiiperfti  te  delli  Commif- 
làrj  predetti  v*  aggiunlèil  precitato  Velcovo  Fo- 
la, co*  fijoi  lueeelfcri  prò  tempore  , e Michele 
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Gavardo , & Ambrgfio  Lagnano  , illuftri  Fa- 
migliedellaPatria.  Se  dunque  nclcorfòdelri- 
ferito  quadriennio  fòpravivea  unode*Commif-''^  ^'^*^’^^ 
farjdalTrivifàno  inftituiti , quando  fimifùri la 
vita  di  quello,  col  periodo  non  mai  lungo', 
anzibrevilfimo,  dell» Humana  caducità,  facil- 
mente rifulta  berettione  delHhofpitale  fèguita 
non  molt»anni  prima;  fc  pure  non  dopobad- 
dotto  mille  quattro  cento  . Mà  poco  irebbe 
Ignorare  il  tempo  della  Fondanone , quando  G 
rifàpedelo  ftabile  delbentrate  alTegnategli  dal 
Fondatore . Non  erano  così  fcarlè , fè  valevoli 
àfèrvire  in  tutti  i tempi  alla  riftaurattione  del 
luoco,  & al foftegno de*  Poveri.  Anzi  che fèl*- 
animo  generofò  del  Fondatore  à ciafeuno  de»- 
fìioi  Commiilàrj  reftamentari  lafciò  il  pingue  le- 
gato di  trenta  ducati  d»  oro , il  quale  al- 
loia  G riduffe  à cinque  marche  d*  argento , fi  può 
conchiudere,  chele  rendite  aiTegnatenonfofiTe- 
ro  tanto  riftre.tte,  che  demeritafiero  cosllarga 
ricognitione  . Riveganfi  in  quedogeneregl*- 
Atti  Epifgopali  di  Giacomo  Valarellb  lòtto  1*- 
anno  mille  quattro  cento  novantuno  , e nor 
vanta  due;,  c di  Bartolomeo  Allonica  nel  mille 
cin  q accento  cinque ,.  donde  sfavillano  Icintillc  t.*./,/. 
tali,  che  porranno  forfè  Icrvire  un  giorno  di  lu- 
minofè  faci , per  difeoprire  la  verità  tra  le  denlè 
tenebre  dell*  oblio,  fin»  ora  occulta. 

LI  Uan- 
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Fsbbrka  L*  antica  fabbrica  di  qu^o  pio  luoco  confile 
nella  Chiefa  dedicata  al  S.  Evangelifta  Marco 
con  un  fòlo  Altare , la  di  cui  Ancona  (ì  dillribui- 
fce  in  diverfc  pitture  de*  più  Santi  all*  ufo  antico 
tràloro  unite  con  cornici  di  dorato  intaglio.  E 
èbbrica  ordinaria  , e riftretta  . Contiguoalla  - 
Cbiefà s» apre  un* angufto  Cortile , conalcunc 
Cellette  all»  intorno,  habitateànoftri  giornida 
povere  Donne  , ridotta  tutta  J*  hofpitalità  del 
pioluoco  al  nudo  tetto  , ove  prima  fbmmini- 
ftrava  anco  il  vitto.  Ritiene  ilnomed»Hofpita- 
le  delle  Donne , e può  eflere  folTe  egli  tale  anco 
ne^  primi  tempi , non  fembrando  ragionevole  , 
che  trai»  angulliedelluoco conviveflcrol*  uno, e 

haltrolèlTo.  ^ ^ i 

Aggiunta  Ridotto à tali ta  merchinità  oueft' Holpitale 

quando  temeafi  poteueimarrire  in  tino  il  nome, 
tale  pr^det-la  poficnte Mano  del  Signore , a prò  de^oi  Po- 
’ verclli  non  mai  raccorciata  l»hà  improvifam^tc 
rauvivato  : mentre  li  due  Nobili  Conjugati  la 
i comoFini,  ed  AureliaSereni,  emulandola  pie- 
tà di  quei  Patritij  Romani , che  in  vece  di  Figli 
terreni  inftituirono  herede  de*  loro  ^ 

gran  Madre  di  Dio  , colla  fabbrica  del  (acro 
•:  Tempio sù»l  Colle  Efquilino , hanno  intraprelo 

à rillaurare  1*  Hofpitale  decaduto,  ergendo 
nuova  fabbrica  iopra  1*  antica  ; e qucdla  aumen- 
tando con  altra  addattata  per  il  foggiorno , e lo- 
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ftegno,di  povere  Vergini  Nubili , mà  Nobili} 
onde  ricoverate  qui, come  in  ficuroAfilo, lungi  n.^Nobul. 
dagli  artigli  degli  Auvoltoj  impuri , confèrvi- 
no  illibato  il  fiore  della  loro  Virginità,  finche 
adulte  fi  congiungano  in  fànto  Himeneo , ò pro- 
vette fi  ritirino  ad  un  vivere  privato . Non  po- 
tea  meglio  impiegarfi  la  Carità  ingegnofà . Pro- 
fperiil  Clementifilmo  Signore  colle  cele  Ili  fue 
Benedittioni  queft» Opera  grande,  deftinataà 
produrre  ubertofiffimi  frutti  d*  honeftà  alle  Don- 
zelle, di  beneficio  alle  Famiglie,  cdimertoà 
i Fondatori. 

iHàcro  Monte  della  Pietà  (uno  de*  più  validi 
fuffìdj  inventati  dalla  Carità  Criftiànaà  follie  vo 
degli  afflitti  Fedeli,  e però  con  làuto  zeloap-  ctó,'* 
provatonel  Concilio  Lateranelè  da  Leone  X.) 
fiegue  di  filo  piede  à gli  hofpitali  defcritti , fe  d’- 
ambo , mà  in  modo  decorolò , epiloga  in  le  ftefiò 
le  qualità  più  rimarcabili . La  Città  di  Giuftino- 
poli  negli  atti  di  Pietà  à niuna  feconda,  drizzò 
quefto  pio  luoco  nel  mille  cinque  cento  cin-  ft*,. 
quanta , afiegnandogli  il  Cito  della  Piazza  mag- 
giore , che  fervi  va  per  Sala  d»  Armi } al  che  pure 
ftefegratiofala  mano  hheroica  beneficenza  del 
Veneto  Senato  . Ma  dal  fiero  Contagio,  che 
nell*  Immediato  cinquanta  quattro  abbatte  la 
Citta,  anco  il  pio  Monte  S'atterrò  . Ilradriz- 
•Zarlofèmbrava  moralmente  impoffibile . Lo  lòfi 

LI  1 pira- 
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piravairPublico  afFettuofò  , ma  nonpoteacfè- 
»Ho"dcca'.  guirlo  cfaufto  . In  quefto  frangente  parve  mi- 
freduco!:;  normalcaccoglierenellaCittà  col  loro  banco  i 

gi  Ebrei.  j^crcantì Ebrci , obligandoli,  oltre iconfìieti 
diritti , all*  annuo  sborlb  di  condegna  lèmma» 
da  impiegarfi  ad  arbitrio  del  Conlèglio  nelle  pu- 
bliche urgente . 'Ma  c|uai  danni  non  partorì  in 
1^..  ognitempo,  e luoco  belècrandaufura,  gene- 
tricefeconda,  dituttiimali?  Inguarant*anni, 
ò poco  più , che  gl*  Ebrei  qui  trafficarono  il  loro 
Banco  » col  fìicchiare  da  i pegni  1*  elòrbitante 
provecchiodi  dodici  in  quindici  percento,  ri- 
Ma  que{H  male  la  Città  (munta  , intifichita,  efangue,*E 
fi  lipara  indi  già  (arebbcfì  incadaverita , (è  alla  fine  difeac- 
ciati  gVEbrei , decretato  nonhavefie  di radriz- 
2are  il  decaduto  Monte  di  Pietà . Nelbanno 
‘‘’‘'^*^^4idunque mille  (èicento,  cotto  col  tenue  Capi- 
tale di  ducati  mille , parte  della  Citta , e par  te 
delFontico,  ofiapublico  Granajo,  (ì  riaprii! 
chiulòLuoco;  e benedicendofi  hoperadel  Si- 
» - gnor  Iddio , allora  piu  prodigiofò , che  maneg- 

V-  già  il  niente,  con  sì  debole  principio  tanto s*au- 
yanzò , che  nello  fpatio  d»anni  venticinque  in 
circa  fi  ridufie  à fiato  di  poter  riparare  alle  parti- 
colari urgenze  di  tutta  la  Provincia,  non  che  di 
Giufiinopoli  ; poiché  l’efigùoCapitale  di  mil- 
le Ducati  alcele  alla  (umma  rilevante  di  cenm 
milla , e più  lire . Con  quelli  fortunati  pr^relli 
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piacque  al  Cielo  rimunerare  la  divota  Città  di 
Capod'Iftria.  Continua queft»  Opera  pia,  nc 
lafcia  il  Confcglio  d’ invigilarvi  attento  co»  1»  an- 
nua nomina  di  Preflidenti',  diCalfieri,  ed  al- 
tri Miniftri  affé  ttuofi,  e zelanti:  ben  che  la  dia- 
bolica perfidia  non  habbia  mancato  tal  ora  d»- 
arietarlo  co’fùoi  inopinati  infiliti.  Mà non  così 
per  poco,  ofi  (piantano  i Monti,  ò la  Pietà  fi 
atterra.  Quella  pofTen  te  Carità,  chenelriftau- 
rarlo  moftroffi  tutta  cuore , non  farà  fcarfà  di 
fpiritoin  fbftenerlo..  Nc  ad  eflb  mancheranno 
l'armi  anco  materiali  per  la  valida  difefà}  fè 
come  accenammo,  egli  occupa  il  pollo  ceduto- 
gli dalle  militari  Munitioni } e quelle  non  gli  fo- 
no molto  difgiunte,  benché  fin  dallora  ripofte 
,all»eftremo  d* ampia  ftrada  detta,  belvedere y 
perche *dominan te  la  Terra  , cdilMare.  Mà 
giunti  Noi  alle  Mura  della  Città,  già  che  qui 
non  più  ci  refta  d*  Ecclefiaftico , che  rinvenire  ; 
bell'incontro  habbiangp  d*  imbarcarli  per  alcun 
Luoco  della  noftra  Diocefi  , ove  appunto  ci 
chiama  fi  terzo  Libro. 
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De  Iprimo  Vicariato  Foraneo  detto 
di  Pirano. 

CAPITOLO  PRIMO. 


I J#’ 


Fondanone  della  Cbiefa  di  Pirano  Sua  S truttura  I 
e folenne  Confecrafione . 

[Empo  è ormai  di  porre  dalla  Città 
nella  Diocefi  il  piede,  e lafciata  in 
GiuftinopolilaCattedrale  fin*ora  co» 
fìioiannefll  difFufàmente  deferitta , 
tirare  da  quello  centro  alla  fìia  circonferenza  le 
linee;  cioè  à dire  riconofeere  della  noftra  Diocefi 
i limiti , e dell’Ecclefiaflica  lua  Giurildittionc 
Elfa'*D?o-  i confini.  Principia  quella à Settentrione  dalla 
’ Chielà  di  S.  Pietro  sud  Promontorio  di  Gafello 
detto  Volgarmente  la  Punta  grofla  in  vicinanza 
del Callello di  Muggia  ; e feorrendo  nell'Adrian 
tico  verlò  Ponente  lotto  i Monti  intitolati  di 
S.  Marco  ,d»Ilòla  di  Strugnano,  c di  Pirano  con 

le  loro  Chicle,  termina  all'altro  Promontorio  à 

capo  dcllènoTrieftino,dettoSalvore  confinante 

co»l 
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co41a  T erradi  Humago.Indi  fcorrcdo  per  ilCar- 
(oJl  Caftel  Venere  due  miglia  dalla  Terra  di  Ba- 
ie,paiTa  all’Oftro  per  Carcauze,  Villanova,  Villa 
di  Monte , e Paugnano  fino  à Coftabona , pofta 
sù  gl*  eftremi  della  Diocefi  Emoniefè  ^ e di  là  gì-  i - 
rando  all’Oriente  per  Marefègo , Luparo, TruT 
che,  Popetra,  Scaltri Luochi,  giunge àSozer-  -- 
ge  non  molto  lungi  dal  Caftcllo  di  Pinguente  ; e 
qui  torcendo à Valmorofa,  Figarola , Gracilchie» 
Chriftoia , e Covedo  con  altre  Ville , iàle  sul* 
erto  Monte  d* A ntignano , donde  alla  fine  fccn- 
dendo  alla  Villa  de*Cani,  alla  Corte  di  S.  Anto- 
nio,6c  à Rifàno viene  à riunirli  coU’Adriatico , da  . 
cui  ella  Ipicolsi.  Quella  è la  Diocefi  Giuftino- 
politana  in  poche  linee  riftretta . La  lìia  lungez- 
2a,  le  miiìirafi  per  retta  linea  daS.Quiritiodi 
Sozerga  à S.  Maria  su»l  Cariò,  ^di  miglia  ven-  * 

ticinque . La  larghezza  da  S.  Pietro  di  Calcilo  à 
S.  Sabba  di  Caftel  Venere,  che  lòno  i laterali 
fuoiconfinhs^eft^ndeà  miglia  quindici.  Il  giro 
poi,  che  la  circonda  oltrepafsa  miglia  lèttanta. 

Tratto  diPaelè,  lenza  dubbio  più  angufto,  che 
vaftoj  mà  tutto  fecondo,  e fruttifero  , da  vive 
lòrgentiir\affiato  , d’Arialàlubrearriclìito,  e ’ 
di  numerolò  Popolo^ tutto  Cattolico,  ripieno.' 
Ellaripartefi  in  quattro  Vicariati  Foranei,  co- 
me  principali  Tuoi  membri,  e fono  l’uno  di  Pi- 
rano-  l’altro d’Ilola.  il  terzo  di  Covedo,  e 1*  ri«i  Fora* 
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ulnmodiCarcauze , intitolandofi  Ciafcunodal 
luocopiù  riguardevole  del  fuo  recinto.  Ogni 
Vicariato  numera  le  fùe  Parrochie , e proprie 
Ville;  quelle  fono  diecifètte  di  numero,  e 
quelle  oltre  paflano  quaranta  . Il  Vicariatodi 
le-  Pirano  che  tiene  tra  gli  altri  il  primo luoco, 
porgerà  degno  argomento  à quello  libro,  in  cui 
deferi  ve  remo  quanto  d*  Eccleliallico  in  eflb  rac- 
• chiudefi,  com prefa  la  Terra»  ed  il fùoTcri to- 
rio, fino  alla  Parrochiale  di  & Giovannifìrl  ri- 
cantato Promontorio  di  Salvore . Cominciamo 
ora  à /coprirne  la  fùa  origine , che  è la  Fondano- 
. ne  della  Chielà 

Pirano  delle  più  cofpicue  y e popolate  Terre' 

c Pirano.  Il  Manzioli  la  chiama» 
àcuinùi^ Terra  honorata',  11  Lilio,  Cafìel  nobile y il 
Biondo»  Citta  I IlPetronio»  T*frr<fr/Vr4j  c 
chi  trafeorfà  tutta  la  Provincia  attento  » la  mira» 
francamente  prorompe  > che  per  ragione  del 
Clima»  del  fito , della  Gente»  del  Traffico» 
c del  Porto,  è ella  delle  piufàlubri,  amene» 
popolate»  doviriofè  , e mercantili  Terre  di 
quante  fono  nell” Iftria . Giace  ella  allefpondc 
Confin?,’ e^^^^*“^^riatico  nel  (eno-diTrielle  » exon  figura 
Suuttuia.  fórni  circolare  alzandofi  sù  le  falde  d’eminente 
Promontorio,  cbelafpaleggia,  edalhimpetuo- 
fò  Borea  la  ripara;  porge  di  le  flefla»  alhaperto 
Marc  vago  » c nobile  T catro . Rifiede  tra  Ifola, 
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eSalvore,  in  diftanza  dall*  uno  , e dall  «altro 
lacco  di  cinque  miglia;  da  Giuftinopoliverfò 
Levante  ne  conta  dieci , e altre  tante  da  Huma- 
go  verlò  Ponente . Dalla  parte  del  Monte  e cin- 
ta d*  antiche  mura,  trammezza  te- da  alti  Torrio- 
ni } c dall*  altra  del  Mare  fi  rinforza  da  mafficcio 
Baluardo,  eretto  appreflo  la  Fona  mari tima  di 
S.  Clemente,  di  {ufficiente  artiglieria,  e di  mi 
litari  munitioni  provifto . Numera  più  Piazze , 
tra  le  quali  la  maggiore  s*  adorna  colle  fabbriche 
del  Monte  di  Pietà,  del  Palazzo  Pretorio , del- 
la Cancellaria  , del  Fontico  , ed’altripublici, 
e privati  Edificj , egualmente  riguardevoli . Ri- 
partefi  in  diverfè  ftrade  tendenti  dall'alto  del 
Promontorio,  e diftefe  al  baflb  della  {piaggia; 
Mà  come  tutte  cinte  di  folte  habitationi , à mi- 
furadel  numerofò  Popolo  , riefconoperlo  più 
angufte.  L* ordinario fìio Porto,  incuiilfluflb, 
e rifluffo  de*Navilj  emula  quello  dell* Acque, 
{correndo  quafi  per  un  Canale  tra  il  molo,  e ki 
fondamenta  rittretto  , s*  interna  {òtto  d»un 
Ponte  di  vivo  {allo,  fiancheggiato  da  due  Tor- 
rioni, nel  cuore  della  Piazza  predetta  ; dove 
formando  delle  {alfe  fìie  onde  , come  un  Lago 
{lagnante,  porge  ficuro  ricovero  à i legni  mi- 
nuti. Oltre  di  quefto  Porto  ne  tiene  altro  in  po- 
ca diflanza  {òtto  la  Chiefà  della  Madonna  della 
Roià,  da  cui  trae  il  nome,  E Porto  celebre , e 

Mm  " nella 


/*:  ttftifi* 
OtÌHéi  dt 


SItm  Jjlri*. 
Foodatione 
di  Pirano 
lèguita  ptr 
cpcra  degli 
Aquiltjefi , 
ò degl'l. 
Ariani . 


i66  Lib.  j.  Del  Trimo  b^car,  F or  detto  di  Piran  dC- 

infèrito,  per- 

io  divifàrne  di  * 
Gio;  Battifta  Goina  > il  quale,  come  oculato** 
Scrittore  dell*  Illria , finidollò  le  quiddità  di  Pi-  ' 
ranofùa Patria,  e comeeccellenteMedicoim- 
balfàmòco*iuoi  inchioftri,  chi  gli  diede  tenero  . 
bambino  il  latte.  Confeffa  1»  ingenuo  Auttorc  - 
nulla  di  ciò  eilervi  di  certo  appreso  degl*  Hifto- 
rici antichi,  mà  pure  poterfi  nconofeere  da i vi-  , 
cini  Aquile jefi . Devaftato , che  hebbe  V empio 
Rè  degli  Vnni  Attila  , Aquileja,  Aitino, 
Concordia , Eraclea  con  altri  inOgni  luochi  del  < 
Friuli , e della  Marca  Trivifàna  , molti  di  que-^  * 
gli  habitanti  per  affi curarfi  dall*  improviiè  incur- 
honi  de*  Barbari  > che  inferivano  ftraggi , ove 
ilcndeanoil  paffio ^ (i  ricoverarono  o ne*  Monti , 
ò nelPIfole , ò £btto  de*  Promontorj . Così  mol- 
ti paflarono  da  Padova  à Rivoalto , da  Aitino  à 
Torcello , dalla  Concordia  a Caorle , e da  Aqui~ 
Icjaà  Grado.  Echi  potrà  negare,  che  alcuni  de- 
gli Aquilcjefi  non  valicaflero  per  1*  Adriatico à 
quello  Promontorio  nell*Iftria  , porto  afronte 
della  defolata  Aquileja,  come  ricovero,e  piò  vi- 
cino , perche  meno  di  trenta  miglia  difcollo  , e 
piùrteuro,  perche  cinto  dall*  onde  > eipalleg* 
giatoda  monti?  Mè  à tal  paflaggio  potea  lo^ 

mancare  il  conaodcf  vantaggiofo  delle  Navi  j le 

Aqui- 


nella  Carta  Nautica  con  ragione 
che  capace  di  numeroià  Clafle . 
Di  Aia  origine  niuno  può  meg] 
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* Aquilcjajera  il  dovitìofò  Emporio  , ove  perl»r 
Adriatico  approdavano  copiofilTime  merci  dalli 
' - due  Mari  Mediteraneo  , ed  Arcipelago.  Equan- 
i do  ftmbrafse  ciò  in  verifimile , fòggiunge  il  Goi- 
4 na,  non  fi  potrà  contradire  , Pirano  edificato 
<lagMftriani.  Saccheggiata,  chefuMftriadai 
V . Gotti , e da  i Galli , allor  che  guidati  quelli  da 
JBucellino,  e quelli  da  Tortila;  tutta  1*  inonda-  ^ 
jono  di  fèrro , e di  fuoco  , non  pochi  della  Pro- 
vincia  corfèro  pureà  rifuggiarfi  ò ne*  Monti , ò 
: J^e* Scogli . Così  1*  abbattuta  Città  d* Egida, 

Gi*^ftinopoli , allora  refpirò  ; difponendo  [ 

il  Ciclo  f che  il  fiore  dell*  Iftria  fi  trapiantale  in 
quel  terreno,  che  dovca  un  giornoconftituirc 
alla  Provincia  il  Capo . E fè  cosi  è , non  farà 
lurigidal  verohaflerire  , che  cohiftefToogget- 
I to  alcuni  degl’ Iftriani  fondafiero  la  Terra  di  Pi- 
rano all’ ombra  felice  d*un  Promontorio,  prc- 
munitoprima  dalla  Natura , che  dall*  Arte  con 
geminato  riparo  di  fcofcefè  rupi , e di  flutti  inon- 
danti . E quando  alcuna  d i qucft*  opinioni  s*  ap- 
provi , fcguì  la  controverfà  Fondanone , facon- 
do il  computo  Cronologico  calculato  dallo  5"^ 
Schonleben , ò nel  quattro  cento  cinquanta  due, 
ònel  cinque  cento  quaranta  nove  di  noftrafalu-  „ JSÌ; 

te . Il  nome  poi , che  fino  da  primi  giorni  fe  gl*- 
ipipofe,  fu  Pirano;  non  già  dall*  indegno  efèr- 
citio  d*  infcftare  1*  acque , ò come  Pirati , ò Cor- 

M m 2 fari  .* 
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(ari  ; ( il  che  impingercbbe  fòrdida  machia  ò agli 
Aquilejefij  ò agMllriani  fìioi  Fondatori)  mà 
dalla  figura  piramidale  del  Promontorio , à cui 
s’ appoggia . Falfif  fimum  piane  ( conchiude  il  ve- 
ridico Goina,  e lo  raflèrma  Leandro  Alberti 
Le^nj.  ^i-{illudconiiamiffimeaudeoaffirmarey  cj^aod aitmt 
Ir"?’  mnmlli à Ptratis  denominar nam a forma po- 
Vut“.  tius  Pyramidis , {^Ham  retinet  ^romontorium , in 

tjuoeji  condttum  Fjranum  , appellatum  itédtca- 
mus . 

■ chicfa  in  fòmmìtà  di  quella  nobile  Piramide  s*  in- 

Firano.  drizi  ora  lo  (guardo , dove  s*  alza  la  n olirà  Chie- 
(à;  le  bene  anco  berettione  di  quella,  che  per 
efferelFetto della  Cattolica  Religione,  prelup- 
Jf.v  ^rchlv.  ponenc'fuoi  Fondatori  il  culro  della  Santa  Fe- 
%rfn*fti.  de , non  è così  facile  ad  indagarli . Da  un»  anti- 
co  Volume  conlervato  nell*  Archivio  Capitola- 
re fi  rileva  nel  mille  cento  lèttanta  tre  il  Parro- 
co in  Pirano  ; dunque  in  que»  tempi  eravi  erètta 
laChielà,  lètrovafi  indi  mito  il  luo  Direttore. 
Mà  molto  prima  può  dedurli  tal  Fondanone , 
poiché  inherendo  alle  due  preaccennate  opinio- 
ni  dell»  origine  di  Pirano,  ò fi  concede  edifica- 
to dagli  Aquilejefi  raminghi  per  la  Patria  di- 
ftrutta  , ò dagHllriani  fuggitivi  per  le  tiraggi 
foftèrte.  Se  dicefi  il  primo,  fi  fondò  Pirano, 
come  accennammo,  hanno  quattro  cento  cin- 
quanta due,  che  fù  il  fatale  dell» mccnerita  A-* 
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quilcjaj  fè  poi  il  fecondo  , s»etefle  nel  cinque- 
cento quaranta  nove,  in  cui  MftriadaGallifi 
fpiumachiò.  E come  in  quelli  tempi,  sì  gli  A- 
quilejefi  > che  gl*  Iftriani  erano  Cattolici , eflen- 
do  Aquileja  molto  prima  Sede  venerabile  de*- 
‘ luoi  Patriarchi , e l’ Iftria  già  làn  tifica ta  con  più 
Vcfcovati , deve  conchiuderfi  , che  i primi  Fon-  ^ 

. datori  di  Pirano  coltivaiTero  la  Cattolica  Reli-  primi  Anni 
gionej  onde  nell»  uno,  ò nell’altro  di  que*- datÌif°S 
tempi  qui  inalberato  il  Vcfiìllogloriofo  del  Cro- 
cififio,  fofic  anco  eretta  la  Chiefà . E ciò  forfè 
intcfèro  gli  antichi  Piranefi,  quando  per  Gcn- s;  ricava  , 
tilicio  Stemma  della  loro  Patria  alzarono  una  JjjoVuo" 
Croce  vermiglia  in  campo  d»  argento.  La  Santa  sumima. 
Croce , fìmbolo  perenne  di  raffegnata  ubbi- 
dienza a i divini  voleri , qualora  in  campo  bian- 
co rofieggia,  denota  una  collante  intrepidezza 
dell»  animo  non  mai  denigrata  da  finiflro  incon- 
tro. Dunque  Pirano  , che  in  tal  guifà  perfùo 
gloriole)  Stemma  la  fpiega , chinò  alla  Santa  Fe- 
de ofèquiofò  il  cuore  fin  dallora,chebamboleg- 
giante  fùcchiava  il  latte  . In  corrohoratione  di 
quefla  verità  giova  riflettere  ad*  un  Angolare  Pri- 
vilegiodalla  Divina  Providenza  à quella  Terra  g da  una 
impartito.  E traditione  immemorabile  , eda 
niuno  de*  Scrittori  impugnata  , che  Pirano  dal  cieio. 
primo  giorno  fino  al  prefènte  di  fìia  Fondanone , 
fiafi  col  Tuo  Popolo  Nationale  fènza  rimarcabile 

alte- 
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170  Li^^.Fìcar:  Foraneo,  detto  di  Pìrano: 
alteratione  profperamente  confèrvato . Più  vol- 
te le  Guerre  diftruirerol*  Iftria,  le  Careftielade- 
lòlarono  , le  Pelli  l'incadaverirono  , onde  al 
variarfi  delle  (venture  variaronfi  anco  i di  lei 
Habitanti  ; Ma  Pirano  qual  auventurato  Olim- 
po da  tali  imprelfioni  immune,  coHùo  Popolo 
illefb,  e inalterato  (èmpre  fi  prefèrvò.  Orfe 
oggi  la  Ghielà  rairafi  dal  Popolo  Piranefè  vie 
più  ingrandita , conviene  aflerire , che  dal  me- 
dclìmo  non  mai  nella  pietà  degenere  , fino  da 
primi  giorni  della  lua  origine  ella  fi  fabbricò . 

Mà  fè  forfè  tituba  la  penna  nell*  afiegnare  1 ac- 
certata Erettione  di  quella  Sacra  Mole , s»  inol- 
tra animofàà  dilcoprirne  lagrande,  nobile,  e 
maeftofà  Struttura  . Conila  quella  d*  una  lòia 
Navata,  ma  così  ampia,  elicla,  che  equivale 
à più  d*  una . Cingefi  all*  intorno  da  piu  Altari , 
parte  de*  fini  Marmi , e parte  di  dorati  intagli 
adorni . Tiene  a fronte  il  Presbiterio  con  Volta 
malficcia architettato,  e da  i lèpolcri  de*  natio- 
nali  Prelati  abbellito  ; à capo  di  cui  in  maedofa 
Capella  s*  allarga  il  Coro  , dove  1*  Aitar  Mag- 
giore conlècrato  all'invitto  Martire  San  Gior- 
gio , che  è della  Chielà  il  T itolo , e della  Terra 
il  Tutelare,  per  le  colonne , llatue,  elavorie 
uno  sformo  della  Natura  , che  vi  tributo  inni 
marmi,  ed  un  prodigio  dell*  Arte,  che v* im- 
piegò i dotti Icalpelli . Qui  pure  entro  di  pretto- 
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(ò Tabernacolo s» adora  il  Venerabile . Mà  ciò, 
che  rende  quefta^bbrica  fi ngolarmenteftu pen- 
da, fiè,  chelòftenuta  da  ogni  lato  co»  replicati 
ordini  di  (òdiifimi  archi  fòftcntati  da  fmiiurati 
pilaftri,  parte  dc*quali  fi  fondano  nel  profondo 
del  Mare,  ed  altri  sbalzano  dalle  falde  del  Moria 
tc,  fè  tuttala  gran  mole  non  fi  mantiene  in  ari- 
per miracolo,  almeno aflàle  con  dolce  racca-  - 
priccio  chiunque  la  mira  ; le  pure  nonio  rapilcc 
fuor  di  le  ftelso  per  maraviglia . Così  lòura  d*  un 
monte  di  vivo  làlk) , già  dalla  Natura  eretto 
1 nalzatofi  altro  monte  di  vaghe  pietre , lavorate 
dall'Arte,  nella  montuolà  Piramide , quello 
ferve  di  piedeftallo,  e quello  di  corona.  Com- 
pilcono  il  pregio  dell*  opera  la  valla  Facciata 
della  Chicla,  incroftata  di  bianchi  marmi  Ro- 
vignefi  ; e 1*  alta  , e lòntuolà  Torre  , con  in- 
trecci di  colonnati , di  comici , ed*  altri  orna- 
menti, in  dilparte  eretta  . InlòramalcPirano 
peri  titoli  già  addotti  non  folse  delle  più  celebri 
Terre  dell*  lUria , baftarebbe,  a comprovarla  tale 
la  magnificenza  di  quella  Chie^ . 

Ne  à così  nobile  Struttura  manca  il  fi-egio  lòu-  confecra- 
rahumano  della  lòlenne  Conlccratione , lègui- 
ta  il  di  venti  quattro  Aprile  del  mille  tre  cento 
quaranta  quattro  per  mano  non  d»  uno , ò di  due,  p>ù  Frei«i. 
ma  di  nove  religiofifiìmi  Prelati  ^ £ furono  Mar- 
coScrait^cqloà  Giullinopoli , Natale  di  Cit- 
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hAC  Ecclefia  fuit  con fecr afa  per  novem  Revercn^ 
dtflimos  Patres , ^ Epifcopos  infrafcrrpiof  . S. 
luftinopolitanum  , Emonienfem  ^ Parentmum^ 
Polenfèm,  Petenenfem,  Capralenfem,  E volò- 
tienfem  ^ Domatienfem  , Scarpatenfem  j 
Jeptem  Aitarla  diéia  EccleJU  infra fcrtpta  confi- 
crarunt  j 'Vtdelicet  S.  Maria  , S,  Georg  tj  S‘ 
Maximum,  S. Marci,  S.  Lucia,  S.CatLrò 
na,  ^S.Antonij.  Qui  Epifcopi  pradt^i  , 

TX  Patriarcha  Amilejenfis  , ^ D.  Eptfcopus 
rBoffenenfis  Abbas  S.  Maria de^B ariana , cum 

auùìoritateD.  Epifcopt  luflinopolitani , dederunt 
tndulgenttam  untus  Anni  prò  quolibet  E pi fcopoy 
omnibus,^ finguits,  ^juidevotèaddicfamConfè- 
gy'ationemvenerunt , ^ quadragintadierumpro 
quolibet  Eptfcopo  omnibus , ^ finguits  , qm  ad 
dtclam  Ecclefiam  deuotè  acce  ferini  in  Anntuer- 
fario,  dtebusT>ominicis  , alijs Fe/itvita- 
ubiis  fiolcmmortbus  in  PrPjileqiocontentts . 

Se  bene  col  progreflb  degl*  Anni  corretta à 
cedere  la  gran  Mole  alle  gagliardelcofle  del  Ma- 
^^§l**t^petuo(ìfoffij  de»  Venti  che  lotto,  e 
loprainceflantemente  la  berlàgliano,  notabil- 
mente deteriorò  j egùà  rovinolà  diroccata  fa- 
rebbe nel  fècolo  trafeorfo,  fe  dall»  efficaci  per- 
iuaffonidel  Vefeovo  di  Verona,  c Visitatore 
"'Apoftolico  nell*  Iffria  , c nella  Dalmatia,  fpe- 
•'^^itovidaGrcgorioXlII.  Agoilino  Vallerò  non 
■ 1 N n fi  < 
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174  Lih,^,Vic4r  Foraneo  y detto dìFtr ano: 
fi  fofie  indotto  il  publicoConfèglio(  nella  cui  Sa- 
la alli  cinque  Febraro  del  mille  cinque  cent» ot- 
tanta comparve  egli  col  Velcovo  Ingenerio)  à 
decretare,  che  per  allora  fi  riparafie  in  qualche 
forma  fo  cadente  Mole , ed  in  appreflo  fi  riftau- 
rafie  con  la  fabbrica  di  nuova  Chielà,  la  quale  for- 
fè fu  1»  aggiunta  della  grande  , e moderna  Na- 
vata al  Presbiterio  , ed  al  Coro , refidui  della 
prima.  Màquefta feconda Imprefà non  fi  prin- 
cipiò, che  alli  venti  cinqueGenarodelfìifsc- 
guent^novantadùe,  nè  fi  perfettionò che  dopo 
molt*anni  con  difpendio  immenlo  fi  per  il  lavo- 
ro, che  perii  fito.  Ridotta  pofeia  alla  moderna 
ftruttura  già  deferitta  ; come  che  nel  materiale 
fuo  efsere , rimafta  da  fè  medefima  del  tutto  di- 
verfà,  fi  riconfècrò  da  Pietro  Morati  Vefeovo 
di  Giuftinopoli , nel  venti  cinque  Aprile  mille 
lèi  centotrenta  fette  j del  che  le  ne  legge  la  de- 
gna memoria  {colpita  in  altro  marmo  pollo  nel- 
la facciata  all*  incontro  del  primo , con  quelle 
lince. 

Veteris  Ecckfta  memoriam  pie  Leéhr  à dextrU 
hujtis  equàlis  habet  Lapis . tlla  fteulis gravida  un- 
dique  jeatens  ruwis  , Jpeéfabilfs  Comenunitatis 
PtetatCy  PopHliof.àevota  adhibitamanu  y hanc 
peperit Ecclèfiam  y maternaDigniiatis  y (f, 
PriviltgiorHm  Heres  , ne  tantaGenetricisdege^ 
neremfe  ojlenderet  filiam,  tllms  vejiigia  fecuta 

pul- 
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fulchriorem  induil , pulcherimamq.  curai  for- 
mam,  E l quia  in  fui  Confecralione  Malernam 
amularimagnijìcentiam  impoffibile  duxil , venlu^ 
ro fponfo  occurrere  vìgilarvit  oUo  Confecmtioms  de 
manibus Illullriffimi , ac  Reverendif/imiD.  Pe- 
tri  MorarijEpifcopi  luftinopolilani  acceplo  in  ho- 
noremD.  0.  M.  3.  V.  M.  Jub E iluloS. Georgi] 
J\4ariyris  die  2$.  jiprilis  Indulgentiarum 
munere  Dedicaiionis  Anniver fario  eam  vifiianli  - 
bus  impanilo^ 

Quella  geminata  Confècrationc  raddop- 
piò alla  Chielà  i vantaggi  » e gl*  honori . Se  ne 
palpano  gl’ effetti  nella  Sagrellia  , e nelBatti- 
fterio^  che  fono  d*una  Chielà  Matrice  le  parti 
integranti . ‘Non  è quella  fabbrica  difìngolare 
.ftruttura,  le  non  quanto  1»  eminenza  del  pollo 
la  relè  ardua , e dilpendiola . E ben  riguardevo- 
leperk  copia’ delle  lacre  Reliquie  , dei  nobili 
Apparati,  e de  i pretiofì  Argenti.  In  un*  Arca 
non  meno  ricca,  che  vaga,  conlèrvanfi  1*  Olsa 
dei  S.  Martire  Maflìmiliano . Vi  fono  in  oltre 
gran  parte  dèlia  Malcclla  con  due  denti  molari, 
^altrapàrcedella  Tibia  del  gloriole) Martire S. 
-Giorgio}  quella  in  una  Teda,  e quella  in  urta 
jGamba  d*  Argento  lìnaltata  d»  oro, quivi  ripolle 
dalla;divotion6  di  Ballàmino  de  Preto , che  ag- 
^r&tfatonein  Roma  hanno  mille  quattrocento 
ittatip  otto , ne  arrichì  la  Patria , à cui  Icrviva 

Nn  2 di 


Sajr.rtrt.e 
fuc  Rtli- 
quie . 


Ex  ^rihSv. 
EttUf. 


1/j  Lib.^.  Vicari  F or aiièOi  detto  dì  Tirano, 
di  Piovano.  Vi  li  adorano  un»  intero  Braccio  di 
S.  Leone  Papa , un  Dente  di  S Martino  Velco- 
vo,  la  Vertebra  di  Sant»  Eulèbio  Confelsorej  ed 
altre  molte  Oisa  de^Santi  Innocenti,  di  Santa 
Oriola,  e delle  invitte  Tue  Vergini,  c delli 
Quaranta  Martiri . Il  figillo  però  di  così  grandi 
T efori  fono  due  prctiofe  Particelle , una  del  fà- 
dutifero Legno  della  S.  Croce  , 1*  altra  delpre- 
tiofo  Velo  di  Maria.  Niente  meno  nobile  eia 
Battifterio  fabbrica  del  Battifterio  confiftente  in  una  Chiefà 
li  ‘ dPs!'*  figura  ovata , in  fito  dalla  Collegiata  difgiun-  • 
^Gio:Bat-  to.  A’ cui  porge  1» accelso una geminata Icala  de- 
marini  Iftriani . Ella  è opera  moderna  di  molt* 
macftria , tutta  di  foda  pietra  con  tre  nobili  Al- 
tari , de»  quali  il  Maggiore  confccratoalS.  Pre- 
curfòreBattifta  . Nel  cuore  di  quefta  s»  alza  il 
* (acro Fonte,  che  fè  bene  d’ antico  marmo  j rì- 
' ' chiede  maggiore  abbellimento  per  la  proportio*^ 

ne  douuta  tra  il  continente , ed  il  contenu- 


to. 

Allamanutentione  della  Collegiata,  ede*- 
prefidenti  fuoi  annclTi  ,aflìftonofèi  Cittadini  j quattro  de»- 
brfea^'t^e  quali  cott  titolo  dc»  Prcfiden ti  alla  Fabbrica , e 
ruirEn^  due  de»  Proveditori  all’Entrare,  annualmente 
fcielgonfi  dal  Publico  Conleglio , à queft*  Ope- 
ra pia  tanto  propenfò,  che  fè  non  mentifcela 
Fama , oln^e  il  caritativo'fuffìdio  de»  divoti , ba- 
vera in  ella  impiegata  fin»  ora  la  fìiramadiqua- 
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ranta,  c più  milla  feudi . All^Vfiìciatura  poi 
della  medefima  affiftono  il  Capitolo , ed  il  Cle- 
ro , i quali  porgono  degno  Tema  al  Capo  fè- 
guente. 
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capitolo  secondo. 

Volkgtata  di  Pirano , fuoCapì- 
toh , e Perfonaggi più 
ìlluflrì. 

SE  la  Chiclà  Matrice  di  Pirano  con  la  vada 
fila  mole  corona  la  fòntuofà  Piramide , che 
lefèrvetd?alt0  picdeftallo  5 il  Clero fèco- 
lare  con  relidóla'follccitudine  ad  e(Ta  alT’ftentc , 
è il  pretiofò  uioiéllo  di  così  nobile  Corona . E 
donde  fè  non  da  quefto  trafTe  ella  il  decoroiò  ti- 
tolo di  Collegiata  » che  nel  genere  Eccle  fi aft  i co 
è il  correlativo  del  Collegio , cioè  d»  un  rego  la- 
to numero  de*  Sacerdoti  , detto  volgarmente 
Capitolo  ? Quando  però  accertameiate  ciò  (e- 
guifie,  à Noi  è ignoto  ; nc  il  tempo , che  ci  trafu- 
gò la  prccifa  memoria  come  invidiolo , sa  ora  ri- 
dirlo come  {memorato.  Da  un*  antico  Volume 
Donatione  di  quella  Chielà  conila  della  benigna  concelfio- 
de*  Quarte!!  di  Cartel  Venere  à dì  lèdici  Ge- 
del  mille  cento  lèttanta  tre  fatta  da  Vcrnar- 
pirano.  Jq  Velcovodi  TricHc  , ed  Amminillratore  di 
£»  ^rthix  Xjiullinopoli , al  Piovano , ed à fitoi  Fratelli  fèr-' 
venti  nella  Chieja  P frane fe  di S.  (jior^o . Le  qua- 
1ì;/5>D  di  Piovano , c de*  Fratelli  fi  replicano 

nell*: 
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ncU*  Apoftol'co  Indulto  d»  Aleflandro  III.  corroh 
boranteladonatione  predetta  il  giorno  decimo 
tèrzo-deli* immediato  Aprile.  Ne»qucftoCle- 
ro in  alcun»  atto  publico  leggefi  infignito  co»l>- 
crpreffo  nome  di  Capitolo  prima  del  mille  tfcì 
cento  quaranta  nove;'  e fu  allora,  che  il  Cardi- 
nale Guido  Legato  Apoftolico  nell'Italia  di 
Clemente  VI.  con  fìie  lettere  fpedite  da  Padova 
li  tredici  Maggio  dell*  Anno  addotto  , delegò 
ampia  facoltà  à Francefco  Querini  Vefcovo  di 
Giuftinopoli , di  decidere(  udite  le  ragioni  fi  di 
Giovanni  Vefcovo  di  Città  nova , e del  luo  Cle- 
ro di  Buie  , come  pure  del  Capitolo  di  Pirano) 
la  pretefà , e controverlà  rifeoffione  de'Quartefi 
di Caftel  Venere.  Nulladimcnofebaffettuolc) 
titolo  di  Confratelli  degnamente.  s»addatta  à i 
Canonici  di  qualumque  Capitolo  ; quando  il 
Vefcovo  Vern ardo , c PapaÀlefsandro  decora- 
rono il  Piovano  Piranefe  , edilfiioClero,  con 
quefta  marca  di  cordiale  Fratellanza,  almeno 
fin  dallorafè  gli  deve  il  ladro  di  Capitploa  ò di 
Collegio.  Anziché  fè  le  congetture  vagliono 
lòvente  à difvelare  la  verità  nafeofta , chi  rifflet^ 
terà  ad  un  Patriarca  Aquilejefè  originario  di  Pi- 
rano ( come  in  apprelso  diremo  ) à cui  non 
mancava  A attori  tà  di  decorare  in  tal  gaifà  la  Pa- 
tria, nemododifòftenerla;  forfè  conchiuderà 
più  fccoli  prima  ddl*  un  decimo  predetto  infigni- 


Aìdt  he.  tilt 


lhi<UUe,eìt, 


ià  Pirancle- 


^^o  Lìh.  j.  "Del  Primo  Vie.  Foran.detto  ài  Ptr. 
ta  la  Ghiefà  , ed  il  Clero  Piranefè  co*  gli  accen: 
nati  fregi  di  Collegiata,  e di  Capitolo. 

' Prefùppolta  ora  quell’ erettione,  che  in  al- 

cun tempo  de»  predetti  e irrefragabile;  veggafi  il 
Canonici  numero  de*  luoi  Canonici , che  fono  i Membri 
fcguta^^*  di  quello  millico  Corpo , ed  i Minillri  di  quello 
terreno  Santuario.  Che  dal  primo elbrdiofolse- 
ro quelli  più  di  lei,  quali  fi  contarono  fino  à 
• >-  noltri  giorni , non  ha  del  verifimile.  Sarebbe 
Icemato  > non  accre/ciuto  lo  Iplendore  di  quella 
Chiela , rela  per  altro  vi  e più  lurainola , e fiam- 
meggiante . Al  Piovanato  , che  è la  prima  Di- 
gnitàtràfiioi  Canonici , incombei* immediata 
oWigo.  cura  deir  Anime;  allo  Icolallico  la lòura inten- 
denza del  Coro  j'  6c  ad  elio  cogli  altri  corre  1*- 
obligod*  alfillerc  in  qualità  di  Coadiutori  nell»^ 
amminillratione  de» San tilfimi  Sacramenti.  A 
numero  lènario  la  Comunità  ncU>au- 
del  Culto  Divino  fèmpre  lòllecita,  K_ 
tàii  lem-  anno  mille  lei  cento  cinquanta  due  aggiunlè  il 
lèttimo,  che  fondato  colle  proprie  rendite  lo  no- 
S/S"/’  mina,  come  Ino  Padronato.  Rifiedono  tutti 
quelli  con  tre  Manfionarj  perpetui,  ed  altri 
Sacerdoti,  e Chierici  in  buon  numero,  all- 
Vficiatura  della  Collegiata  , ritraendonei  Pre- 
bendati la  lolita  ri compcn^  delle  già  llabilite 
Diilributioni  , e dell*  annue  rendite  pervenute 
da»Quartcfi,  òfiano  Decime  de»  Grani,  di  Vi- 
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Cap.t.FonJat.,  Strut.  eConfècr.  della  Colleg.  j8j 
ni,  di  Saline,  di  Pekhiere  , e d’altri  lucrofi 

proventi.  ^ ^ Gi„rifl,t- 

E Qui  comincia  la  Giurildittipne  Capitolare  SJftoiJ* 
confiltente  in  primo luoco nel  poffeiTo  dc’ Quar- 
tefi  delle  Decime  Territoriali  di  GaftelVen'e- 
re,  che  poi  aflegnati  all’attuale  Curato,  da  ^'e!^ 
quello  fi  compcnlano  co  1*  annuo  sboriò  d*  hone- 
ftapenfionc  . Dono  gratiolò  fatto  allaChielà, 
come  accenamo  , dal  Vclcovo  Vernardo,  e 
confermatole  da  Papa  AlelTandro  III.S’eftcnde 
inoltre  alla  nomina  , ed  alla  prelèntatione  del 
predetto  Parroco  dlCaftel  Venere,  come  pure 
dell*  altro  della  Chielà  di  Salvori , in  virtù  degl»-  aré 
Indulti  ad  eiforinovati  dalli  Vekovi  Giuftino-  vet?' 
politani  Ingenerio  nel  mille  cinque  cento  no-  SiVore^*.* 
vanta  due,eRulca  nel  miUe  lèi  cento  vent»  uno. 
L’iftello  prattica,  in  virtù  di  Teftamentarie /»^- 
dilpofitioni , delli  Manfionarj  al  quotidiano  lèr-  T*m.  I ./«/. 
vitiodel  Coro  aftretti,  e degl’ altri  Capellani 
perpetui  nella  Collegiata  , e nelle  figliali  lue 
Ghielè  ripartiti . In  altri  tempi  n Cjiù  fiotnt* 
il  proprio  Piovano,  e tal  volta  1»  effettuò  fino  al  .Tfuo  p.^ 
mille  cinque  cento lèttant»  otto . Ma  conferitofi  * 
allora  dal  Sommo  Pontefice  Siilo  V.  à Chrifto- 
foroVeniero,  lòggetto  di  que* fu blimi  talenti,  CtUtg.Tom, 
che  ricantano  i dotti  Tuoi  ferità,  e devolutane  la  xj.tfliiT 
piena coUatiojie alla  Santa  Sede?  da  quefta  po- 
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^ iSi  Lib.^.  Vicari  Foraneo  y ietto  ài  Pirano, 
provede  feia  fino  a noftri  eiorni , le  ne  fc*  la  Canonica 

dalla  Data-  ^ • 

ria  ApoUo-proVifione . 

Poco divcrià nell» origine,  mane»progrcflì  , 

Ekttio-e  c più  nell»  efito  aliai  dilcrepante  è 1* ordinaria 
J«’^^elcttionc  de* llioi  Canonici.  Se  rivolgonfi  i Vo- 
or  dal  Palumi  Epiicopali  de*lecoli  precorfi  fino  alla  metà 
^clcovojor  dello  (pira n te  , s'cleflero  quelli  ordalCapito- 
dai  Capilo  ^ Velcovo , c talora  dalla  Santa  Sede  .* 

Certo  è,  chefcgendola  Diocefi  TomalòStclla 
w/-  ( conchiulò,  chefuillàcroConciliodiTrentoì 

Ttm.uftl-  ..  . . I . ^ 

2is>-  377  di  quattro,  che  ne  vacarono  in  un  breve  ciru 
^’7'*‘^‘*‘^quennio,  de*  quali  uno  per  rinuncia,  etreper 
obito  i le  n*  eiefiero  uno  dal  Capitolo,  c tre 
Rcg.Mo-  dal  Prelato.  Pietro  Morati  nella  lùa  VifitaGc- 
fi^Lfiyòncraledi  Pirano  del  mille  lèij cento  trenta  tre, 
regiftra , come  tredici  di  que*  Canonici  dal  de- 
cerlo lei  cento  fino  allora  erano  (lati  eletti , ò dal 
Velcovo,  ò dal  Papa.  Per  quella,  ed  altre  ra- 
gioniinforleacrc  lite  tra  Pillefib  Morari,  ed  il 
Capi tolo  ava  nzatofi  in  que»  giorni  ad  altre  Elet- 
tioni;  Equellalòpra  vifiìuta  alla  diluiMorte, 

' c prolèguita  dal  Vicario  Capitolare  nella  Sede 
' vacante,  allora  lòlo  fi  lopì , che  da  mano lou»- 
rana  ( trattandofi  di  temporale  PolEfld } s»  in- 
giunlè  à i Litiganti  il  retrocedere  da  unalcntcn- 
^^'‘™^«2aottcnnuta,e4a  un*  Appellaticne  interpolla; 

Bx  -yfrtbiv^Qi^Q  appunto  lièguì . Sedati  in  quella  formii 
T0m.f.fii.  {Ircpitofi  dillìdj  , Erancelco  Zeno  fùbentrato 

nella 

Dit  Jtj  i f 


ondai )Strut:eConficr:delUColle^,  2Ìf 

ncUa  Cattedra  Iranno  mille  lèi  cento  felTanta^^  ConRife^ 
dopo  maturo  configlio  , ftiraò  bencd»ammet- 
tere  la  Nomina , e Prelcntatione  latta  dal Ca- 
pitelo  de» nuovi  Canonici , coll*inlèrtaClau*''^'^’** 
Tuia;  Ahjijiue  ullo  pr^udicto  Itirium  £pijc&pa- 
lium^  ^ S<dis  Apolìolic^'y  la  quale  poi  pratti- 
cata  da  Vicari  in  Sede  vacante,  c da  Velcovifùc-  " 
certori , à quello  periodo  di  religiolà  quiete  fi  è 
ridotta  L»clcttione  de» Canonici  Piranefu 

Eicrdtofil  in  oltre  dal  Capitolo  laGiurifdit-  ciuaicatu. 
rione  Giudiciariaiopra  del  proprio  Clero , qua- 
iumque  fòfièro , ò Chierici  > òSacerdoti , ò Ca- 
nonici; Ma  da  Vefeovi  dì  que»  tempi , che  fi 
prctelèro  coftituiti  da  fàcri  Canoni  Giudici  or- 
dinarj  iaogni  parte  della  propria  Diocefi , vird- 
inente  impugnata  , lu  la  lòrgenre  de»torbidi  ^ 
feoncerti . Se  gl*oppoleroTomafino Contarmi  in  pugnai* 
nel  mille  tre  cento  vent»  uno , cioè  ne*  primi  An- 
ni  della  prerelà  GiunTditeione;  MarcoSemite- 
colo  nel  luficguencc  trenta  novo;  EFrancelco 
Querini  nel  cinquanta  nove muned iato.  Spltcn- 
n ero  con  pari  zelo  le  proprie  rag  ioni  i Prelati  Tue- 
ceduti  dopp  il  mille  quattro  cento  , trai  quali 
conila  di  Gieremia  Polancll*anDO. venti  due  > di 
FrancelcoBiondineltrcntatrc  > edi GSiacoiTro  ^7; 
ValarclVo  in  replicati  incontri , rnà  (ingoiar- 
mente  nell»  ottanta  lette,  e novanta  nove.  Prai-  i-M 

ùcoiltilmedefimoda  i Velèovidclfègucntelc*- 

Oo  2 colo, 


Del  Primo  Vie.  ForanJ  étto  di  Tir, 

Xfg-  ^/••-colo , Bartolomeo  Agonica  nel  mille  cinque- 
S^f'Jw/cento,  tredici,  event*ottoj  Defendo  de  Val* 
IrWif/.Vafòri,  nell'immediato  trenta  quattro;  e Gio- 
vanni Ingenerio  in  piùewenti,  màinparncola- 
re  nel  novanta  (ètte  fòpra  lo  fteflb  (ècolo  decimo 
quinto.  Quindi  nel  corfò  di  tannanniemana- 
diverfè  fentenze , ò foflero  Decreti , fi  de*- 
«p-Giudici  Arbitri,  come  del  Foro  Metropolita- 
»7.  Tuttavia  efiendo  proprio  della  Divina  Pro- 
videnza  ridurre  à {bave  armonia  i (concerti-, 
quando  paiono  più  dilTonanti  , quello  contratto, 
ormai  tropo  lungo  , e fcandalofb  , {ènz’  opera 
humana  fi  e in|{enfibilmente  rifblto  ; mentre 
dall'ultima  emergenza  lòtto  Mngenerio,  non 
. ^avanzatoli  fin*  bora  ad  altri  giudicj  il  Capitolo  ; 
Sicapfolc  Caufe  di  quel  Clero  fi  ventilarono  dal  Prelato 
lo  promoi  proprio  Foto . Conobbero  forlc  i Canonici 
del  noftro  lècolo  tanto  inoltrata  la  malitia  hu- 
mana, chelènonepoderolb  ilbraccio,  chela 
sferza , in  vece  d>  emendarfi  corretta , baldan- 
'Zofainlblentifle.  S’auviddcro,  che  tal  fòrte  di 
Giudicio  era  lòvente  un  Campo  d*  acuti  tribob 
laceranti  più  delle  Vedi  gb  Animi;  un  Covile 
di  velenofe  Vipere  Iquarcianti  alla  propria  gcni- 
“ triceil  feno;  Vna  Icaturigine  d» acque  torbide 
' infracidanti  i Corpi;  ed  una  Fucina d*inettin- 
guibilt  odij  comburenti  i Cuori.  E pero  là  via- 
mente  fcanlàndone  1»  ulteriore  xninittero,  do-. 


I 


C4p.  3,Su4Collig,  CafitTer [(maggi illHlhl  i8; 

harono  ana  tranquilliflìma  quiete  à se  medefi- 
imi,  al  Clero,  alla  Chiefà.  Ritienebensìim- 
perturbatol»anticoIusd’uficiare  le  Chielefèco 
lari  dentro , e fuori  di  Pirano  nelle  loro  corren  leiccoUrr 
ti  (òlennità  , efèrcitando  la  Collegiata  verlò  d'- 
effe come  figliali  le  parti d»  aftettuofà  Madre. 

Gode  per  ultimo  l' ufo  dell*  Almotia , òfiaZan- 
farda  Canonicale  , concefsagli  da  Bartolomeo 
Alsonica  i*  anno  mille  cinque  cento  venti  lette . 

Chele  con  pronta  ubbidienza  in  vigore  de*  co- 
mandi  Pontificj  rilevò  à Giacomo  Filippo  To- /iniv- ro«r, 
mafini  V elcovodi  Città  nova  , come  Delegato 
Apoftolico , 1*  immemorabilelùa  conluetudinej 
ciò  valle  àftabilirlcn  e pacifico,  ed  imperturba- 
to il  Privilegio . 

MàGiurildittionelòurad'ogn*  altra  amplifi  Ptrfonaggi 
fima,  per  cui  l*huomo  giunge  à dominare  gl*-  aplSiio'ò 
Orbi  Celefti , non  che  gl*  Enti  lublunari , c cui 
quell*  egregia  virtù , di  cui  arricchiti  alcuni  de’- 
luoi  , ò folsero  Chierici  » ò Canonici , come 
Perlòn  aggi  trà  gii  altri  più  in  figni , meritarono 
coronarfi  le  Tempie  con  lelàcre  Tiare,  Lauree 
immarcelfibilidiSanta  Chielà.  Pochi  di  quefti 
baderanno  per  molti , che  forfe  molti  non  ugua- 
gliarebbonoquedipoehi.  Marciano  Cittadino 
di  Pirano , e di  quella  Chielà  allievo  s’ applicò  Pjrriarca 
Giovinetto  allo  ftudio  delle  làcre  Lettere , pre-  t 
tiofi  ornamenti  d‘ un  animo  grande}  elècon- 

dan- 


xS6 Lib.\ . Del primoVic'For4neo I dfTirano . 
«landò  il  Cielo  i di  lui  fèrvidi  voti ,,  il  Patriarca 
Aquile jefè  Elia,  dimorante  in  Grado  per  aQica- 
rarfi  dallMn  vallone  de*  Barbari , e fingolarmen- 
te  de* Longobardi,  benignamente  lo  accolfè 
nella  lùa  Corte  intorno  al  cinque  cent»  ottanta  ; 
dovericonofciutala  fublimitàde^fùoiTalentilo 
i.ftu 3,0.  nobilitò  col  dccorolo  carattere  > non  già  aime- 
ro  Cortigiano,  ma  di  predilettoDifcepolo.  Il 
che  fèguì  con  li  felici  progrclfi , che  già  ammae- 
ftratolo nelle  più  lode  , e lane  Dottrine  contro 
1*  empia  fetta  Manichea  allora  baccante,  lo  ftcfe 
fe  Patriarca  nel.  fecondo  Concilio  Provinciale 
da  elTo  celebrato  in  Grado  hanno  cinque  cento 
ottanta  quattro  in  circa  > co*l*intervento  di 
venti  quattro  Vefeovi,  e molti  Prelati  felenne- 
mente  Joinfignt  del  feero  Ordine  Presbiterale. 
All*  acquifto  della  virtù  fu  femprc acuto fprone 
la  nobiltà  del  Macftro'.  E che  non  apprefe  Mar- 
tianolòttoil  lublime  Magiftcro  d*Elia>  fe  alla 
fine  di feolare  feppe  elTergli  luccellbre  ? Poiché 
mancato  di  vita  il  Patriarca  Severo , ed  indi 
Giovanni;.  { ambo fuh  entrati  con  varj , cdin- 
felicicvventiadElia}'  ottenne  Marciano  nel  lei" 
cento,  etrenta,  òpure  immediato  trenta  tre, 
,;,„.comefcrive il  Palladio,  la  facra  Mitra^ Aqmle- 
iefe-  Felicilli’moriufclnelgovemoi  edalliltito 
dal  Rè  de*  Longobardi  Arioaldo  fè  go^re  aUa 

vaftafua  Dioccfi  dopo  molt*  anni  del  lecolo  di 

ter- 


Caf.i.Sua  C olle^- , Cap,  e Perfonag,  Hlu flri,  1Ì7 

ferro  quafi  tre  Luftri  deli*  età  d»  oro . Fortunate 
Rcpublichc,  quando  la  virtù  regge  Mmpero. 

Degno  d*  eterna  vita  mori  nelfèi  cento  quaranta 
fèi,  c nella  Sala  Patriarchale  Aquilejefè  della 
Città d»Vdine fòrti  il  fcguentc Elogio. 

Martianus  magna  Gr alia polluit 
Apud  Longobardorum  Regem  Arioaldnm , . 

A qm  adincrementu  Aquilejenfis  PatriarchatHs 
Aiulta  obtinuit, 

Venganoora  i Vefeovi  Originar]  di  Pirano,'  ' 
che  ad*un  tanto  Patriarca  ben  deveii  la  nobile  x- 
comitiva  de*  fàcri  mitrati.  Sono  quelli  Bernar- 
do Veniero,  e Giovanni  Tagliacozzi,  ambo 
Vefeovi  di  Chiozza,  e Nicolò  Petroniode*Gon- 
ti  Caldana  V efeovo  di  Parenzo  . Pafsò il  Venie-  v«i7ero“ 
ro  dalla  Collegiata  di  Pirano  t dove  era  Cano-  di*^chSx 
nico,  alla  Cattedrale  di  Chiozza,  ivideftina- 
toVefeovoda  Innoccntio  Vili  Panno  mille 
quattro  cento  ottanta  fette  . Quanto  di  bene 
cgliarrcccarte  à quella  Chiefà  nel  lungo  corlò  di  tdtm 
«juarannotto  anni,  che  felicemente  |a  relTc, 
non  puòriftringerfi  tra  1»  anguftia  di  cortelince. 

Ancor  ivi  elàla  la  foa  viflìma  fragranza  di  fuc  rare 
virtù,  ed* illibata  integrità  Scoperta  à fùoi 
giorni  in  quelle  Spiaggic  la  miracolofà  Immagi-  . ; 
ne  della  gran  Madre  di  Dio , che  oggi  c il  più  ri- 
verito Sacrario  di  quei  Con  torni,*  entro  magnili^ 
co  Tempio  dalla  Paftorale  fua  follccitudinc 

eret- 
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Ltb.jJDel  primoVtc.  ForaneoMtio  di  P ir  and,  ^ 

eretto,  con fointno  giubilo  de* Cittadini > che 
vollero  perpetuarne  la  memoria , folcnnemen* 
te  la  collocò.  Già  decrepito  d*  Anni,  màvigo- 
rolò  de*  Meriti^  impetrata  dalla  Santa  Sedela 
facoltà  d* alleggerirli  del gravolo  impiego,  rin-. 
giovenì , principiando  il  corlo  interminabile 
dell»  Eternità  . Calcò  le  ve  (ligia  gloriole  del 
•V  eniero  materno  (ùo  Zio , Giovano  i TagliacoZ' 
zi  ; aflunto  anch*  egli  dalla  Dignità  Canonicale 
diPirano  all*Èpi(copafe  di  Chiozza  da  Paolo 
III.  nel  mille  cinque  cento  trenta  cinque}  con 
quello (òlo  divario,  che  (é  quello  vjile  nel  go- 
verno quarant*  otto  anni  , quelli  non  oltrepalsò 
i cinque;  ne» quali  però  celebrato  un  Sinodo 
Diocelàno,  e compite  altre  Imprelè  ben  gran- 
di , compendiò  nel  giro  d»  un  Luftro  il  lungo 
tratto d*  un  lecolo . Del  Caldana  poi  eccheggia 
ancor  la  Fama  le  rare  doti,  elìiblimi  qualità, 
che  lo  abilitarono  à tralcorrereco’palfigigante- 
Ichi  alle  più  alte  mete  degl’  honori , riportati  in 
ogni  tempo  dalla  regia  munificenza  del  Veneto 
Senato,  e del  Celàreo  Impero.  Si  che  Aleflan- 
dro  Vll.prelciegliendolo  nel  mille  lèi  cento  fèfi 
lènta  quattro  alla  Sacra  Mitra  di  Parenzo  , con- 
ferì maggiori  premj  al  merito , e decorò  di  nuo- 
ve corone  la  virtù.  Mà  tropo  momentaneo  lù  lo 
Iplendore  di  quelle , mentre  appena  Icorfi  tre 
anni  di  relidenza , il  Cielo  lo  rapi  a sè , . per  co  • 

ronar- 
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Cap.i.SuaColleg. , Cap.  e Perfinag.  illuftn.  28^ 
fonarlo  dell* ctérnità  . Spirò  in  Pirano ; aldi 
cuifepolcro  nella  Collegiata,  il  Conte  Marco 
Caldana  ^ìio degno  Nipote  nellulkguentelèt- 
fant»  uno  coMnfcntionc  di  quelli  Carini  Ivenò  il 
proprio  cuore  * 

Jfia  n^hiy  noJlrA  Deetés  ò 'venerabile  Gentis, 
C rata  nimis  pofuit  debita  Signa  Nepos  ; 

Exctpe  V na  libens  ; amplexns  jungere  veros 
Doneedet Pietas,  Afors,  Amor^  Etìjray  Beui. 

Potrebbono  proddurfi  altri  Perfonaggi  di 
grado  inferiori , màdi  grido  nel  loro  genere  non 
meno  chiari , da  i quali  ne»  tempi  trafeorfi  lode-, 
volmente  fifoftennero  le  veci  Epilcopali  ne»  Sa- 
cri Fori  di  Verona,  di  Fola,  d»Emonia,  edi 
Giuftinopdh.  Ma  per  non  alterare  il  metodo  già 
prefiflb,  rimcttendoadaltriilfàmeparticolare 
memoria,  paffiamo  à delcrivcrequeldipiàeiL 
vid»EcdefiafticoinPirano*  ^ 
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CAPITOLO  TERZO: 

Cbiejà  , e Cq/à  de'  Filippini^ 
cm  altre  Chìefe  Jècolari 
in  Pirano.  ‘ 

INtreuguMi  Regioni  può  ripartirfi  laTerra  di 
Pirano.Carraràèlaprima,  dove  più  ampie  le 
ftrade,e  più addattati  campeggiano  gl»  Edifi- 
jLjj  Punta, ò fia  Promontorio,  è la  (ccon  da , che 
dall'  erto  di  quello  (tcndejsùl»  ondofò  Elemento 
il  piedejE  Marzana  è là  terza, che  sbocca  fuori  alla 
Campagna  per  la  (piaggia  del  Marc,,  e per  il 
giogo  del  Colle . In  qualumque  di  quelli  recin- 
tìil  Qero  fccolarc  numera  le  proprie  Cliielè^ 
In  Carrara  s.»  alzano  iTcmpj  di  SantoAntonid 
Abbate  j di  S.  Michel  Arcangelo  della  Ma- 
donna della  Neve , c di  S.  Pietro  Apoftolo  : 
Nella  Punta  vi  fono  quelli  di S.  Pellegrino,,  di 
Santo  Andrea  ^ di  S- Donato,  diS.Ste£Fano,.c 
di  S.  Clemente:,  ed  in  Marzana  fi  venerano  i 
Santuari*  dedicati  à i gloriofiffiml  Eroi  Rocco , 
Margarita,.  Erma^ora,  Fortunato,  c Nicolò. 
dìBari . Con  queft»ordinc  ,,che  (èrviràdifran^* 
ca.fcorta  > qui  s>  indrizza  la  loro  Deferittione  i 
incooiinciando  dalla  Chielà  di  Santo  Antonio 
Abbate,^  religioiò  Hòfpitio  dc’Filippini,  Preti 

Seco?: 
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CépJii  Chìejd,  dCafi  de  Filip.edakre  Chiefitl^ 

fccolarìdi  nome»  ma  lodevoli  emuli de*Rego- 
lari  oflervanti  ne»fatri  > 

Lorenzo  Caloni  degno  allivo  della  Congre-  Gìungr  i 
gatione  dell»  Oratorio,  così  detta  dal  dio  Santif^  reozo  Ca> 
fimo  Fondatore  Filippo  Neri , percheindrizza*  SJSnà 
taad  elevare  i Cuori  à Dio  , che  è il  concetto  SSS'" 
quidditativo  dell'  Orationc  ; arfcccò  non  ordi-  ^^***»*®* 
nariobeneficioàquella  Diocefi,  quandos^ac- 
cinlc  ad  introdurre  in  Piranol*  utilmìmodioln- 
ilitutp . Il  zelo  dell»  Anime , la  docilità  del  Po- 
polo , e la  religiofità  del  Clero  furono  i placidi 
Zeffiri , che  dolcemente  ftaccan  dolo  dal  Vene-  ^ , 

to  lido , lo  conduflcro  all*  ombroià  (piaggia  del 
Promontorio  Piranclc  ; dove  benignamente  ac- 
coltoli ricoverò  apprefio  la  (ùddetta  Chielà  di 
Santo  Antonio , cedendogliene  di  quella  il  Ca- 
pitolo della  Collegiata  1*  ufo  quotidiano;  con  ricoven 
ìa  ri  ferva  però  delle  ragioni  Parrochiali , c dell»-  JEfa/l 
ufìcìatura  di  quella  in  alcune (blennità^òprefifie 
urgenze  in  legno  dell»  alto , c diretto  Dominio , 
che  la  ftelsa  Collegiata  n*  hebbe  in  ogni  tempo  al 
pari  delP  altre  figlialilìic  Chicle . Seguì  tutto  ciò 
intorno  al  mille  lei  cento  quaranta . E nell*  im  - 
mediato  quaranta  lètte,  accioche  più  {labile,  e 
canonica  potelse  un  giorno  fondaricnelaCon- 
gregationc,  Pietro  Morari , che  già  n*havea  TniljS?- 
approvato  hingrelso  > rilalciò  ilfeguentein- 
duì$o. 


i5o  Lìb.^Ddfrtmo  f^c.  Foraneo  Jet  fó  di  Pirano . 

ìdos  Petrus  Morarius  Dei,  Afofiolicét 

Sedìs  Gratta 

é ) Epifiùpus  lufiinopoUtanus . 

n«.  Morar.  dudum  Venor.  Filio  Lawrentìo  Caiani 

Jf,'”;  ^ Oratorij  À S.  Philippo  Nerio  tnfiituti  Alumno  vi- 
' ^ VA  vocis  or aculo  Òratorium  in  E erra  Pj/rant  no- 

JlrA  lu^inopohtanA  DUcefis  fundandi , idcmcj.  in 
Ecclefia  S.  Antonij  profequendi  conce fìimusi 
Ctmq'ydiSium  Exercitium  fpiriluale  valde  om- 
nibus proficuum  ejfe  comperiverimus , dignum, 

(f  congruum  iudicamus , noftrum  confenCum , €5* 
Ucentiam  litterarumT  eflimomo  comprovare  s prò 
ut  etiam  humili  pennone  dile^orum  Ftliorum 
loannis  Furigoni  Ecfuitis , ^ fociorumrequifiti 
fuimus.  Quarè  eifdem  Laurentio,  loanni,  €5* 
alqsfefe  irrida  Ecclefia  S,  tiàntonij  congregane 
tr  -.  difpiritualiterexeroendi , Campana  ad  convo^ 
candum C onfratres di£H  Orat orij ut endi ,(^om- 
nta  alia  juxtà  Infiitutionem  ejufdem  S.  PhtUppt , 
quA  legitimè , canonici  tnlidutACongrega- 
tiones  exercere  pojjunt , peragendi{  ttatamenut 
Divina  Officia  , ^ facrificia  Parochtalts  Ec- 
cleftA  non  surbentur  in  altquo  ) per  prafientes  Itcen- 
tiam,  confienfum»  facultatem  concedimus, 
tmparnmur  . In  quorum  Fidem  (fc. 

Dai  iuftinopoltin  NofiroEpifcopaliPalatiOp 

*'  die  XII.  lunij  16^7, 

Incoraggito  da  quella  gratiolà  concelfioned 

Ca-  ‘ 

w.  , ^ 


r 


Cap.  yChteJa.e  Cafa  de  Filiped  altre  Chìefe.  i^i 

Caloni  inchiodò  la  Tua  dimora  in  Pirano;  ed 
anelante  del  bene  Ipiritualc  dell*  Anime , nella 
Chieiàmedefima  prolègul  indefeflToperil  corlò 
di  più  anni  li  confueti  efercitij  del  /acro  Orato- 
rio^ mà  in  qualità  più  tofto  di  Capellanoi  che 
di  Prepofito,  e di  privato  Sacerdote  , che  di 
Publico  Superiore  \ poiché  la  Congrcgatione^.  ^ 
di S. Filippo,  qui  in  rigore  non  fi  fondò,  checingya^ 
nel  mille  lèi  cento  (èttanta  cinque , in  cuila  pie-Sio. 
tà  del  Principe  pretto  con  fiie  Ducali  il  benigno 
aflenfi);  il  VefcovoZeno  rinovònel  tempome-*&sr  ?«»'»w- 
defimo  Mndulto  del  Predeceflbre  Morati  ; ed^'^^’* 
InnocentioXl.d»eterna  memoria  ,.conlua Bol- 
la particolare  emanata  nel  fiifieguentefcttanta- 
ièi , ne  corroborò  la  fondanone  ; Con  cheac- 
crelciuto  il  numero  de*  Religiofi , la  Santaadu- 
nanza  fi  ftabill.  Che  fe  poi  una  , ò due  volte 
per  la  fcarfozza  de*  foggetti  ( li  quali  da  ogni  vo- 
to difoiol  ti , non  inchiodano  la  dimora,  che 
perfuali  dal  proprio  volere  ) rimale  alquantofo- 
pita  , non  però  mai  andò  fiipprefia^  e molto 
menoettinta.  Anzià  nottri  giorni  profperamdo 
il  gloriofo  Filippo  de^ fiioi  Figli  i progrefli , con 
immenfo  vantaggio  di  Pirano  felicemente  rifor- 
ge,  erifiorilce.  E qual  foUievo  quindi  non  ri- 
traggono gl*  informi , qual  conieglio  i dubbiofi,  ^ 
-qual  guida  gl* erranti,  qual  afijttenza  l'Evan- 
gelico Gregge , fo quii  Santi Eforcitij,  idivo- 
- ' ^ ' ti 


M^iLihjDel  primo  Vèc,  ForéuieodeltodiPirémo 
ti  Colloqui  ,à  Santiifimi^acramenti  fono  i quo> 
tidiani  impieghi . 

di  Al  primo  alpctto  raièmbra  quella  Chicfà 
fàbbrica  nuova;  e pure  trovali  conlècrata  nel 
mille  trecento  icttanta  quattro  adì  venti  cinque 
s.  Antonio  Aprìlcda  Ludovico  Morolini  Vefeovo  di  Giu- 
llinopoli;  econ  tanta  fòlcnnità,  chefualtìfti- 
ta  da  Leonardo  di  Città  nova  , da  Gisberto  di 
Pareneo,  da  Guido  di  Pola , e da  Nicolò  di  Pc- 
dena , tutti  Prelati  Comprovinciali  nell» Iftria . 

£ d*una  fòla  Navata,  à giuda  mifìira  larga, 
Sua^Sttunu.  ^ j ^ cinquc  Altari  ben»  ar^itettati , ed 

adorni;  trai  quali  il  Maggiore  del  fuo  Santo  Ti-  ^ 
tolare  forma  con  la  Capella  il  Presbiterio . Qui 
s»  alza  la  Cattedra  per  ì fruttuofi  colloquj  al  Po- 
polo, e la  Tribuna  per  il  fàcro  ritiro  de*  divoti . 
Soura  la  Chiefa  ( così  obligando  1*  anguftia  del 
(ito)  ,eu  vi  il  publicD  Oratorio  in  forma  decente 
coftrutto . Superfluo  è il  numerare  le  pretiofe 
file  fìipcllctili , £ fàcre  Reliquie , fe  lo  fplendo- 
re , c la  magnificenza  della  Chiefà  fono  proprio 

Cafa  ià  fi  qucfto  Inftituto,  Angufto  pure  è il  Ri- 

lippini . ‘ coverò  de»  Religiofi , ma  1*  ellere  ben  dilpofto, 
lo  migliora  non  meno,  che  le  fòf^  ampio,  c 
vado. 

s.  Mkhacie.  ^L»  altfe  Chicfè  in  quedo  recinto  efi  denti , di- 
cemmo elTereS.  Michele,  la  Madonna*  S. Pie- 
tro, e S.  Giacomo.  La  prima,  che  tiene ndU 

P'i- 


Cap,yCbUpt , tCdfade  Filip.  ed  altre  Cbiefit^^ 
publica  ftrada  » c nell*  Hofpi tale  l*ingrdso,,  c 
di  figura  quadrata  con  un  degno  Altare»  dove 
Annilònofi.  collocò  1*  Immagine  della  Bcatilfi- 
ma  Vergine  > detta  del  lùdore»,  òfianolacrime 
prodigioiamente  verste  ; del  cheripigliaremo 
altrove*  Ne» giorni  fedivi  qua fògliono  rada^ 
narfi  le  Donne  »,  e le  Fanciuflc  in  gran  numero 
ad  apprendere  i làcrofànti  Midcr[  ‘di  noftra  Fe- 
de. L*  altra  della  Madonna»  emula  nella  puli- 
tezza il  candore  della  Neve»  che  la  denomina. 

Più  lunga  » che  larga  tutta  fi  ricuoprc  » e fi  rive- 
fte  diritture  » le  quali  cinte  da  dorate  comici  > Madonna 
efafciate  da  ricchi  damafehi  porgono  vj^hezza» 
ed  inftillanodivotione.  Si  aumenta  lo  i^endo- 
re  dall* alta  è luminolà  Capella  » chea  guilà  di 
rotonda  Tribuna  a capo  di  quellaeretta»  gen- 
tilmente la  chiude  » e la  corona . Nella  cultura 
di  quefto  Santuario  fingolarizafi  la  religiolà  fòl- 
lecitudine  del  Canonico  Domenico  Caldana. 

La  Terza  eccedente  le  predette  di  grandezza 
porge  nella  nuova  piazza  del  Porto»,  àcuifbr-a  piftro 
ma  degno  proipctto  * Dall*  aperto  piano  della 
Navata  fi  fale  al  Presbiterio  per  una  Scalinata 
marmorea  di  piàgradinisdove  s*  alza  entrod*  un 
nicchioi*  Aitar  maggiore  cinto  àfianchidadut 
Statnenxrilievodelli  gloriofi Apoftoli  Pietro , c ^ 

Paolo  » le  quali  (bura  d*  alti  piedcftalli grandeg- 
gtanO}  così  le  pareti  dellaCHc^ fi  vcfionod*  ecr 

cel- 


Del  Primo  Vtc,  ForanJettodi  Tir. 

celienti  Pitture , ftefè  in  grandi  tclè,  efpreffive 
delle  gloriole  Gefta  del  Santo  > opera  del  cele- 
bre Ventura , che  tra  i Pittori  della  lùa  età  meri- 
tò auventurolà  la  fòrte  d>e0cre  ammirato  per 
uno  de*  più  infigni  dell*  Arte . Con  la  douuta  de- 
cenza qui  fi  cuftodifee  1*  Auguftiffimo  Sacra- 
mento, c percomodo  degl*  Ijifermi , e per  di- 
votione  del  Popolo , che  per'efler  sàia  foce  del 
numerolola  frequenta . Delhultima  de- 
dicata al  gloriolò  Apoftolo  S.  Giacomo  habbia- 
mo,  che  contigua  al  Palazzo  Pretorio  porge  il 
4 ..  comodoal  Publico  Rapprclcn tante d»  ivi  allifte- 

re  giornalmente  al  Sacrificio  incruento  dell*  Al- 
tare . La  generola  divotione  della  Comun  ita  la 
provedeèdiSacre  fìipelletili , e d'aflìduo  Sacer- 
dote. Ed  in  vero  fembra  edificata  piu  per  Orar 
torio , che  per  Chiefà  ^ 

ChiefedeUà  NuIla  mìnoTÌ  dì  numcro  , cfòlodigrander- 
Ponta.  XSL,  e di  pulìtczza  ad  alcuna  delle  precedenti  pa- 
iono difuguali  le  Chiefe  del  fèccMido  riftretto , 

ò fia  PromontOTio  • Che 
fc piùfòave  fùol riufeire  loicendere , die  ilfàli- 
re,  cominciamo  dalla  più  alta  di  pollo,  chec 
S.  Pellegrino  • S*  alza  quella  su  la  fommita.del 
Promontorio  dietro  la  vada  mole  della  Colle^- 
giara  > ma  cosi  sù  Porlo  sbattuto  al  di  fotta  dar 
Mare,  efcolRjaldi  fòpra  dalBorca>  cheilct^ 
fcrva^ella  m pi^  (èmbra  continuo  prodir 
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gio  del  Santo.  Sta  fui  cadere,  e non  cade  j le 
manca  il  terreno  , e non  traballa  , le  è immi-' 
nente  il  precipitio , c non  precipita . Ben  pel- 
legrina è la  Tutela , che  ne  confèrva  il  fìio  T ute-  *4 

lare  Pellegrina,  il  di  cui  prodigiofo  Bordone  è 
il  maificcio  fòftegno , che  à prò  de^fùoi  divoti 
dagh  inceflanti  infiliti-  delhonde  , e de^venti 
pcrpiùfècoli  la  preferva  illefà.  Nello  fèender 
dal  monte  perilgiogo  dominante  il  Mare  r s*  in- 
contra la  Chiefà  di  Santo  Andrea,  laqualepià  Santo  Ani 
tofto  grande , che  angufta , fòrti  la  fòlenne  ^ " 

Confècratione  da  Tomafino  Contarinfalli  dte- 
ciotto  di  Marzo  dell*  anno  mille  trecento  ventr-  * 

quattro.  HàunfòloAltareben  proviftoj  e con 
più  quadri  abbellito  accrefcelo  fplendore  al  San- 
tuario, ed  eccitala  divotione  ne* Fedeli.  Nel 
piano  della  Piazza  vecchia  evvi  la  Chiefà  del 
Santo  Vefeovo , e Martire  Donato,  dove  la  Fa-  vefc.e"^° 
miglia  del  fcnoco  1»  erettione  d*^una  Capellania 
perpetua  con  tettai  Popoli  la  raffinata  pietà  de*- 
fìioi  Antenati . Altra  intitolata  al  S.  Protomar- 
tire  Stellano  non  è di  q-uì  molto  dittante , in  cui  ^ ^ 

oltre  h Altare  del  Santo , v»  e quello  dellafèlicif^  " 
fima  Annunciamone  di  Maria,  ambodallafìia 
Confraternita  d*  Argenti , e de*  fìipelletili  no- 
bilmente provifti . All*  eftremo  della  Terra  sud 
Mare  fi  venera  quella  di  tetto  baffa , e di  fito  an-  s acmentc 
g otta  dedicata  al  gloriofò  Pon  tcfice  Clemente , 

Q q ove 


^fSLibjjyel frimoVic^FotaneoMuodiPirano 

ove  alSanto  Taumaturgo  dì  Paola Francefco  la 
divotionc  de* Fedeli  gettale  fondamenta  d'al- 
tro Altare.. 

chiefa  di,  Ritorcendo perultimoiMarrana, terza Re- 
Maiiaoa.  g^onedì  Pìrano,.  il  paflb  , s»  incontrano  quat- 
tro Chiefè  X.  bipartite  nel  piano •.  e nell'erto, 
s.  Rocco . prima  di  quelle  e S.  Rocco , (àcratio  capace, 

e ben  ordinato  col  Altare  del  Santo  fotte  mar- 
morea. Tribuna.  ne* tempi  antichi  eretta.  Vi 
v> ; ^ concorre  aflìduo  il  Popolo  ad  ofoquiarc  con  in- 
’ ■ ' ceifanti  Sacrifici  à Dio Lafonamabeneiicenzadel  ' 

foo  Protettore»,  che  dal  morbo  contagiofo  in 
jj^^^tuttii  tempi; con  raro  elèmpio  la  preforvò . El»  • 
altra  è di  S.  Margarita  con  maeftofo  Altare  di 
ftucchi  lumeggiati  d’ oro dove  ripofà  il  fimula- 
crod ella Vergine  detta  di  S- Marco,,  perche 
qua  trasferito  dall^  Al  tare  di  quefto  Santo  cfi- 
Itcntc  nella  Collegiata.  Delle  due  su  1*  alto  Pog- 
gio , e che  in  un  campo  di  pacifici  Vlivi  premu- 
nifoono  quafifàcri  Baluardi  la  porta  maggiore  di 
Pira  no  conducente  arTerritorio,.  s*  inritolala- 
“^fF^J^primaalliSS.  Tutelari  deUa  ProvinciaAquilc- 
jefcErmagora,  e Fortunato,  diiacriAppara- 

° ti,  e di  varj  Argenti  provifta;.  e fi  dedica  la  fe- 
conda al  miracolofo  Santo  Nicolò  di  Bari , la  cui 
infigne  Vita  da  dotto  pendio,  effigiata  nelle  Te- 
^ le  nobilita  all*  intorno  le  fàcre  mura  . Ma  qui 
compito  hintraprefo  giro  , fi  tronchi  il  corio . 

CA- 
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RAPITOLO  aVARTO, 

Chiejè,  e Conventi  de- 
Franc^ani. 

QVellaCriftiaiudivotione,  chenelcuo^ 
re  di  Pirano , fino  da  primi  a»ni  inne- 
^ ftata , feppe  architettare  al  Clero  le- 
colare  tante  Chiefè  fin*  ora  deferitte,  noniù  icar- 
fà  de»  nuovi  dìlTegni  per  accogliere  i principali 
due  Ordini  del  Serafino  d*  Afiìfi . In  faccia  dun- 
que alla  Ghielàdi^.  Maria  della.  Neve  concede 
à Minori  Conventuali  ampio  Recinto , ed  ael*- 
Oficrvanti  afiegnato  poco  lungi  comodo  Hoipi- 
tio , providde  à quelli  di  più  vallo  fito  fuori  del- 
leltic  Mura  per  la  conllruttionc  d»  un  regolato 
Convento , contclògli  entro  la  T erra  dalla  me- 
ra angullia  del  fi  to . Noi  qui  rin  traedaremo  al- 
cuna dell*  antiche  memorie  di  quelli  Chioftri , 
c delle  loro  Chicle  , lègucndo  lati  orma  inalte- 
rabile della  loro  antìana  erettione . 

Pietro  Manolefib,  antica  Famiglia  de»  Vcnc- 
neti  Patrizj , vellitoche  hcbbc  tra  Minori  Con- 
ventuali il  (acro  manto  di  Francelco,  covò  lòt- 
toquclle  ccneriun  fuoco  così  vivo,  e di  pietà 
verloDio,  e di  benevolenza  al  proprio  Inftitu- 
to^  che  rol  fulfragio  de*  fuoi  gran  meriti  trasfe^' 


2^8  Lth.)Del primo  Vie.  Foraneo, detto  di  Firan . 

moda  Bonifacio 'Vili,  dai  Chioftro  de» Minori 
alla  Cattedra  di  Giuftinopòli , avvampò  in  uh 
vaftiiTimo  incendio;  poiché  giunto  alla  refiden» 
za  iògettò  in  Capo  d*  Iftria  all»  auttorità  dell*  Or- 
dine Minorità  le  Monache  della  Cella,-  dette 
M-nóri  ora  di  S.  Chiara;  ed  introduffe  in  Piranolafùa 

St3“i.Rcligione^  provedendola  di  Convento,  edi 
inPirano  . E tutto  ciò  ncU*  anno  mille  trecent»- 

£i  ve*i^uno,  cioè  à dire  ne*  primi  mefi  dclVefcovale 
“lùo  Governo.  Il  fatto  delle  Monache  altrove 
^,‘^‘  C^Pdiffufàmente  fi  delcciflc  ^ *1»  altro  de  i Conven- 
tuali così  avvenne . Regeafì  nel  tempo  preac- 
cennato la  Terra  di  Pipano  da  Matteo  ManoleT 
Io,  e fecondando  quelli  il  religiofò genio  del 
Prelato  fuo  Congiunto,  applicò  1* animo ad- 
erigere  una  fòntuofa  Chiefà  , a gloria  del  Santo 
PairiarcaErancelco  ; e per  ultimare  più  fpe^- 
tamen  te  1»  hcr cica  im  prefa , con  efemplare  pie- 
tà, pratticata  già  dal  Magno  Coftantino  nella 
Pitti  fin  Fondatione  delie fàcrc Bafiliche  Lateranenfè , e 
tów/'*  Vaticana , portò  la  prima  Pietra  già  dal  V efeor 
Manoief-^vo  benedetta  sù  i proprj  homeri , e difìia  mano 
brinrc  lagettò  negl*  efeavati  fondamenti . Non  vi  vol- 
Franc-fc^fè  di  più  per  animare  il  Popolo  al  meditato  diflè- 
gno.  Alla  villa  del  fùo  Rettore  non  vi  fu  inPi- 
rano, chi  per  la  fabbrica  del  nuovo  Santuario 
non  fi  caricaffe  di  pietre . Che  fè  bene  al  di  lui  ri- 
torno alia  Patria , compito  il  Reggimento , il 
i pri' 


Cap.  4*  Cbiefi  Conventi  de*  France/cani 
primiero  fervore  nell'opera  incominciata  al-' 
quanto  S'intepidì j ritornato  poi  al  governo  1»- 
ifteflb  Matteo  l'anno  mille  trecento  dieciotto 
(così  difponendola  Divina  Providenza  adho- 
noredi  Francefeo  ) immediatamente  fiperfet- 
tionò  5 ma  con  tale  maeftria  , e lavoro , che  chidt  « 
dopo  la  Collegiata  non  hà  PiranoChieià,  òpiù 
maeftolà,  òpiùvafta.  Esùlafacciata  di  quella 
lène  legge  (colpita  nel  marmo  la  (eguenteln- 
fcrittione. 

Dei , €5*  3.  Francifei  Nomea 
Ecclefta  h^c  fuit  incdpta  Anno  Domini  AIC C CI. 

Sub  Nob.  Viro  Mattbeo  Manole^o  Potefi,  Pyram 
Qui  dia  A "Ba/Uicéi  primarium  fundamentum 
Suis  humeris  veófum  pofuit. 

Et  locavit  proprijs  manibus  primam  petram^ 

Et  Anno  Domini  MCCCX  Vili  fubeodem  __  . ^ 

Nob.  Viro, 

. ^um  etim  Potellate  ^erra  pradi^ld , 

Extitit  protinus  confummata 
Dante  Clementia  SS.  ^rinitatis,  • * 

Cui/aus , ^honor. 
0*Franci(cePaterChrifiiquifttgmata  ( 

Coelorum  digna  refera  nobis  prece  ^ortas, 

Equedad'una  (ola  Navara  col»  Aitar Mag» 
gioreàcapo,  il  quale  nobilmente  abbellito  ' /T 

chiude  il  Coro.,  e tiene  à fianchi  due  eguali  Ca- 
pclle  con  altri  Altari  minori  dillribuiti  all*  in. 
t.  ^ tor- 


^oo  Lìb.^^DilprimoVic.FwaneOtdiPtrdffol 

torno  della  Chiefà:  tra  quelli  il  più  moderno, 
e per  i marmi , c per  i lavori  il  più  pretiofo  è 
quello.dcl Santo  di  Padova  Antonio.  Degli  Al- 
genti, cfàcri  Arredi  non  v*è  che  aggiungere, 
quando  haffidua.aflSftenza  de»divoti  viè  piùl»- 
arrichifee,  aumenta.  Accrelceilluilrodel- 
1* immediata  ibggettione  di  due  Chie- 
(iole , ò (ìano  Oratorj , condftentil*  una  nel  Ci- 
miterio  detta  S.  Cattarina , 1»  altra  nel  Chioftro 
Convento  Giovanni , ambe fàcri  Ritiri  delle  Con- 

Ina  Fabbri,  fraterne  ìvì  etetteiotto  gli  Aulpicj  di  que*  Santi. 
Ecapaceladaufìira  di  moderata  Famiglia  con 
Officine  , c danze  condecenti  all'alloggio  di 
qualifica  ti  Peiffinaggi.  Il  tutto,  Fabbrica  mo- 
derna , promoffa  dall*  attenta  vigilanza  de»Rc- 
ligioO  Tuoi  Allievi . 

k £ ben  di  qua  ufeirono  in  ogni  tempo  (oggetti 

®'g’jjJ[j;jInfigni  per  h iublimità  delle  Lettere , e celebri 
Figli.  peri-* integrità  de»Codumi.  Il  Maellro  Pietro 

Sardo,  che  nel  mille  quattro  cento  ventifèi  mc- 
slido\tL  da  Martino  V, la  Tiara  Epifcopale  di  Lecce 
d^ixcce  r in  Tèrra  d* Otta ntolòrtì  in  Piran ode* fìioi  Na- 
tali la  Cuna , e (ìicchiò  in  quedo  Chiodr o della 
(aera  Religione  il  latte.  Soggetto  invecchiato 
nelle  Cattedre  Theologiche  dell*  Vniverfità  più 
in  (igni , con  fòmmo  profi  tto  dell*  An  ime  (par- 
sfifcMn.  1^  da  quella  di  Lecce  i facro  fanti  Dogmi  della 
Cattolica  Fede . Figlio  pure  di  quedo  Conven- 
to 
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Ct^.^-Chiep^e  Ccnventidt*  FranceJcani,  joi 

tofuLodovicoTraverfàri,  uno  de  piùfcicntia- 
ti  Teologi  dclfuo  fècole.  Affunto  dal  prcaccena-  wjan  vcl 
to  Pontcficealla  Chiefà  di.Scgni  nella  Liburnia  anno  i4atf4 
panno  mille  quattro  cento  venti  fèi , diflìifè  li  1'  anoa 
raggi  cosi  focofi  d*  Apoftolico  zelo , che  il  fìic- 
c^ore  Eugenio  lY.,  acciò  tanta  virtù  valevole 
adilluftrare  un  Mondo  » non  fi  celafTe irà  i confi- 
ni d*  angufta  Diocefi , lo  trasferi  al  Vefeovato  di 
Fori!  nell’Emilia.  Lo  volle  il  Pontefice  più  vi- 
cino al  fàcro  Ecumenico  Concilio  già  principia-^^^  ^ , 
toin.  Ferrara,  c.  poi.  conchiufò  in  Firenze  . 
quanto  invero  a quelli  giovò  / Per  di^uteri  j,si.sMr.T. 
Dogmi  contro  vcrfi  tra  Greci eLatini,  fiprc- 
fciclfcro  lei  fòggettf  per  parte  ; & uno  de»  prin- 
cipalitrà.Latinifù  il  Travcrfàri>  il  quale  trat- 
tandoli delPinnef£ibile  Proceffione  dello  Spiri- 
to Santo  dal  Padre,  c dal  Figlio  , perorò  con 
tanta  profondità,  c chiarezza  i che  giulivi  gli 
applaudirono  i Latini,,  e attoniti  lo  ainmiraro- 
noi  Greci.  Veggafi  i^Vadingo  riferito  dall»  V- 
ghelli . Sin  quàd  Chioflro  Piranefè  de’  Minori 
Conventuah\ 

Non  meno  facile , c felice  fù  la  Fondatione  Con  vento 
delibai  tro  per  ghOfier vanti ..  Che  fc  non  la  prò- 
moflc  un  Mitrato , ne  la  maneggiò  un  Rettore , 
il  fervore  divoto  della  Cotnuniti  ne  fù  il  faggio 
Architetto,  ed  un  Perfòpaggio , ora  coronato  ni  di  Capi- 
di  fàntità  i principale  Miniftro.  Giovannidi 
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Càpiftrano,  che cl» Eroe,  di  cui  fi  parla,  ce- 
lebrata che  fu  in  Roma  nel  mille  quattrocento 
cinquanta  la /bienne  Canonizatione  delglorio- 
/b  Bernardin  odi  Siena,  non  più  di /èi  anni  prima 
u/ciro  dalle  mi/èric  di  quella  vita  caduca 
(funttione in  vero  prodigiofà , le  anco  v*  inter- 
vennero due  al  tri  San  ti  dello  fteflb  Ordine  allo- 
ra viventi , perche  poi  canenizati-,  Diego  di 
Spagna,  e Giovanni  di  Capiflrano)  Quelli  di-* 
co , che  in  quel  tempo  /bftenea  la  gravolà  cari- 
ca di  Vicario  Generale  dell^Oficrvante  Fam^ 
glia s^nllradò  per  Boemia,  ove  il  Cielo defti- 
nateglihavea  Palme  imraarcelfibili  digloriofe 
Vittorie  contro  la  baccante  Erefia  5 e nel/bo 
pallaggio  per  l*  Illria  il  PopolodiPiranoinllan- 
temente lo fùp plico  à con dc/cen dere,  che/btto 
delle  proprie  Mura  fi  fabbricafle  una  Chielà  al 
novello  Santo  di  Siena , & un  Convento  ài  Re- 
ligiofidcl  Ibo  Inllituto.  L» impetrarne  baficn- 
Ib , eh  elcguirlo fu  quali  ad*  un  tempo  5 poiché 
in  pochi  mefi  s*  alzò  P intera  mole , rcfcandofb- 
lo  darne  1»  ultima  mano  con  lo  ftabilimento  d*- 
alcune  minutic  , c con  hintroduttionc  degh- 
Ofièrvanti.  Màumopera  tantoaffrettata  ingc- 
losìpiù  d»uno5  c creduta  meno /ufllllente  per 
mancanza  di  facoltà  Apollolica , che  derogalle . 
all’efpreflb  divieto  , già  ingiunto  da  Bonifacio 
VUL  all'Ordine  Minorità  d'intraprendere 
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nuove  Fabbriche , ricorfi  gl*  emuli  al  braccio 
Epiicopalc  , (cnefòfpeiè  il  totale  compimen- 
to. Fra  tanto  Nicolò  V.  con  fue  particolari  let- 
tere fpeditc  da  Roma  il  primo  Lugliodelmille 
quattrocento  cinquanta  due  dileguò  ogmom-  Sw.?*' 
bra  , c difòbbligando  la  Comunità  à ricercare^* 
dal  Cjapi'Orano  la  facoltà  A poftolica  per  1*  in  co- 
minciata crettione  ( il  rhe  era  arduo  \ dirao-  ^ 
rame  audio  tra  bellici  tumulti  della  Boemia  ) 
incaricò  al  Veicovo  Gabriele  de*  Gabrieli , che 
rimolTo  ogn*  obice  de*  contradicenti  fi  perfet- 
tionafiela  fabbrica'  c vis* introdùcefle  la  Serafi- 
ca Ollèrvanza ; come  appunto  icgul  nell*  anno  P’ 
medefimo  5 E lo  rileva  1*  annelTa  Inferi ttione  fiperretd^ 
(colpita  sù»l  prolpetto  della  Chiefà . , 

HancSacram  j£dem,  ^ BomumMigtofam 
Ctves  Pyranenjes  pyffifni 
Sanóto  bernardino  , ^ Fratribus  J^inoribns 
Bedtcarum  tM.  CCCCi  LIl 
^ IlSitoprefcicltoal  Sacroedificio,  non  potea  suo  Sh.; 
defiderarfipiàfàlubre  , ncpiùfpatiofò,  ne  più 
ameno  . Giace  fui  piano  del  Colle  efpoftoal 
Mare,  vicino  la  Chiefa  di  S.  Maria  della Rola, 
e loura  il  Porto  dello  fteflb  Nome  ; laonde  do- 
mina il  Mare , il  Cariò , e lungo  tratto  di  Sali- 
ne, e Pefehiere , e cingefi  tutto  all*  inromo  da 
lecondiflìmi  Vliveti . Nè  il  contenuto  della 
fabbrica  difeorda  dal  fùo  continente.  La  Chic- 
~ “ Rr  fai 


304.  Lié.i*  DelfrimJ^cìFcr4iÈe§/i  ^stmo 
/àluminófà,  grande»  e vaga  s’adomaconpiù 
Altari  per  i marmi , e per  le  pitture  riguardcvo- 
Stnittiira  , . Cosi  il  Chioftro  di  moderata  ^aiidc2zas*al- 

2a  nc'Dormitorj,  fi  cinge  d* Officine,  cfidi- 
convtnto.  horti,  € piani,  che  formano  lafcligiol& 
Claufura . Qiiunquc  drizza  tjuà  il  piede , lori- 
f xonolccpcraddattatofoggiornodc*  1^^  ■> 

j ièrvaoti,  che  aftrem  efero’tarJì  nella  wtacon^ 

«eoiplatìva  , ed  attiva  oul  pouno  temprare  * 

I maraviglia  il  rigore  della  Clanftrale  difciplma 
, coUòayede'Utterarj  diporti.  Anzi  quell"  anno- 
iò, everdeggiantePino,  cheqiddicefipian«- 
w»  fóo-ao  per  mano  del  lòoBondatoreGioMnni»  <^o  l*- 

jSd«^annua copia de-frutti  pare  fuggerifcadeUa^ 
ta  Qffervanzafaluberitni  i documenti}  poi^e 
fedi  talforted*Alberofiauven-a,  chefruttito 
lènza  fiorire}  che  nella  cima  Icgiermente  ofte- 

fc<  iftcrililce  } eche  nel  troncouna  volta  retì- 
fo  non  piò  ripullula } cosi  chi  trapiantolfiaU"- 
nmbrafelicediquellolàcroChioftro,  deyeca- 
ricarfide-ifrutti-dellaSantiràfenza  ifioridileg- 

sicta  apparenza  ) cuftodire  illefo  il  Cuore  a 
Dio,  fcnza  di  coi  non  più  fi  feconda  di  celoai 
virtù}  eradicare  nella  religiofaOiTeryanza  , Icy 
ftantiofoalimentodelbeterna  vita,  glorie  tri- 
viale'fùla  virtù  fi  tìfica,  come  morale  di  quei 

Religiofi  , che  qui  in  varj  tempi  «fegnam'"*® 

, foggiomaronol  Segl-eroicifetadelPatofo- 
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fiopangcntiftimoli  di  rara  probità  ài  Figli;  la 
icmplice  rimembranza  di  quello  edificio  fonda- 
to peroperad*  un  Santo»  acvcmftillarene>fuoi 
alunni  Icntimenti  di  Santità  non  degeneri . 


Di  qualche  difàggio  può  riufeire  alla  Fami- 


S n ^ degimiCT- 

glialaluadiftanza  da  Firano  intorno  ad  un  mi- 
glio;  màbHofpitio , eh*  ella  tiene  nella  Ter^a 
ipiòdc'iForailtieri,  cdegMniaini,  cdl copi- 
modo  della  Chiefii  mina  di  S.  Michele  , ac- 
corecia  (^i  lontanatiza»  ed  agerolaognìdi- 
làggio.  quefh  HoTpttiod^'Ofrervantice  * 
n*additadoeahri;  uno  moderno  de*  Cappuci- 
ni»  dovefiiicoireranof  òcomepafi^ggieri»  ò 
in  qualità  di  Predicatori  ; 6cì  rmiòra  dd  lìto  de  ì 
angullo'»  non  porca  eflcr  meglio,  isolato;  £ ^Roidto. 
1*  altro  antico  del  permanente  Romito  » à cui 
on  publico  Torrione  ferve  di  Cala  ; Pollo  con- 
de^o d’uo Romitorio»  ail*ora  più ficuro»  che 
dal  vicinato  più  rimoto.  Mà  dal  rillretto  de**> 
ChioUri  pafliamo  all*  aperto  della  Campagna  ». 
dove c* invitano  altre Chiefe* « ' ^ ^ ^ ^ 
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Parrocbiale  di  Salvore , ed  altre 
. ChieCe  nelTerritorio  , ' 

V r:  ■ * il...  i.  ‘ - f 

< Piranefè.  ' 'l  ^ 


Valli  d’ in- 
forno d Pi» 
noo» 


ì.f 


Promonto- 
rio di  5al- 
ttore. 


p *J  . ■ 

- , . « • t f • ì\ 

\ 7*  Anta  anco  li  Mare  le  fìie  Valli  menoò 
f ’ più  dilatate , e profonde  , fecondo  1* 
alto , 0*1  bailo  de»  Monti:,  * e de*  GoUi'^ 
rachiudentiin  alcun'fènolelàlfofue ónde . . Nel 

• , -é- 

Territorio  Piranefè  tre  fè  tic;contanó  le  princi- 
pali, denominate  Sizziolc.,  Fafàna , e Spu- 
gnano . Bell*  incontrò  per  rauvifàre  (pedi ta- 
mente  tutte  le’  Chiefo  di  quello.  Territorio  col 
breve  traggitto  detieni  predetti.  " ’ 

Nella  Valle  di  Sizziole,  che  larga  due  mi- 
glia , c lunga  cinque  abbraccia  feconde  Pefchie- 
re,,  enumerolc  SaL’ne,  s*incontra  nell*ingrc- 
fo amano  dritta  verfo  Ponente  la  Parrochiale  di 
Salvore . Quelli  è la  Punta , ' ò lìa  Promontorio 
dove  1*  Adriatico  dopo  bagnata  con  le  lue  onde 
tutta  la  Spiaggia  Illriana,  (correndo  da  Fola, 
Rovigno»  Parenzo,  e Qttà  nova  fino  ad  Vma- 
go,  piega  alla  delira  nel  lènoTriellinoj  E di- 
cefi forlè  Salvore , ò Sai vori  dal  piccolo  Porto , 
che  dalla  provida  Natura  su’l  principiodelfuò 
piegare  aperto^  ferve  fouventedilàlvoricovc'} 

ro 
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roà  tanti  minuti  Legni , ' R quali  dall»impetuo-^ 
fb lòffio  dcll'Oftro  per  Kohrdòlò  Elemento  di-i 
battuti/  e dalle  Ipi'Tggie  à dirimpètto  efclufi,- 
qua  fi  rifuggiano  come  m' afilo  di  loro  lalvezza. 
Inaucft»acquclà  Ycneta'Republica’,  prelciel-  * 
ta  calla  divina  Pròvidefiz^  à dilatare  in  ogni 
tempola  Santa  Fede/  èd  à difendere bApofto-  " \ 

fica  Sede;  con  poderolà.  Clafic  combattè,  e 
vinle  Ottone  Figlio  dell* Imperator  Federico , ShVw 
dal  color  del  crine  > detto  il  Barbarofia , 1*  anno 
mille  cento Ictùinta  lètte*.  Dal  checoftrettoili«oiMmpe^ 

TV  1 > • I /'■%  .X  . rato;  Bar* 

Padre  a^cangtare  lo  idegno  già  concepito  contro  barofla . 
del  Sommo  Pontefice  Meandro  III.  inlenfidi 
Criftiana  riverenza',  |fi  ftabilì  in  VenetiaillòC 
piratò abboccamento,  il. quale elfcttuatofi con 
reciproca  intelligenza  » partorì- gloria  al  Sena- 
to , quiete  al  Pontefice , e pace  alla  Chielà. 

Reio  dà  quèfto  prolpero  auvenimento  celebre, 
efamofòil  Promontorio;,  anco  la  lua  Chielà  à 
comodo  de*conVicirii ’prinia  eretta,  notabil- 
mente  migliorò  ; ’ poiché  lo fteffo  Pontefice  con 
grata  beneficen  za  b'arricehì  d*  un*  Indulgenza  sua  indui- 
Plenaria  perpetua  ‘perla lòlcnnità  di  tutti  i Santi, 

Ann  iverlàrio  della  gloriola  Vittoria  ; e la  Co- 
munità di  Pirano  co*  1*  aggiun  ta  di;riuoy  c fabbri- 
che!» ingrandì.  nino  P^rrpeone*  primi  tempi, 
e nel  lèccio  lùfleguente  , - fò  un  fiàcerdore  della  • ‘ 

f Collegiata  , che  paflàva  ad’ufiaarl^ijne*,i;\orni 

felli- 
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feftivi  » come  membro  dic^ocUa.  Msòfo^fecre*  ■ 

(ciutoil  numero  de^Patrochiani , ò diminuito 
q uello  del  Clero , vi  s»  introdude  coll»  obligo  di 
fida  permahenia  un  Sacerdote  Dalmatino  del 
‘ Tcrz»  Ordine  Francifcano  nd  mille  quattro- 
cento fcdanta  nove,  il  quale  pure  ndl»immc- 
diafoottanta  con  Pattntali  del  Vcfcovo  Ingcnc- 
rio  vi  ftabib  la  fila  Religione  in  forma  di  Con- 
^ fbfiiftcnaa  per  varie 

T#w.  r.  fif,  emergenae  . Ripiglioffi  dunque  la  Cura  della  | 

Sdì  Chidadeldcro^^olarc,  chclaccfirinuòfino  ( 
Agu»«»  ^jfjjffcgucnte  ottanta  nove;  nel  qual  tempo  ri- 

fi>luta  la  Comunità , in  virtù  dell»  antico  fuo  Pa*  ^ 

dronato,  di  prclcntarc  al  Vcfcovo  Valaredb la 
mia  Religione  Agofliniana  , qwfta  nefòinve- 
ftita  da  Giovanni  degli  Aroantini  in  nemesi 
prelato , ceden  dole  il  Ca  pitelo  ogni  fila  ragio- 
ne concernente  1»  uficiatura  della  Chiefà . V cr- 

à,  che  dell*  ingrelk»  d^liAgoftiniani,  come 

purefè  breve  i ù lunga  fbfse  la  loro  dimora  y nc»- 
le  Scritture  di  Pirano,  ne*  gli  Annali  dell*  Or- 
dine lo  regiftrano . Euvi  di  certo , che  colla  pie- 
nezza de' tempi  vi  fi  ftabiU  la  fifsa  refidenza  d^ 

^ un  Sa cerdotc  lecolare  col  titolo  di  GapcUano  > o 

-di  Curato , come  vdàfi  a noftri  giorni  j prefen- 
landofi  dafCapitolo  il  (oggetto  per  la  Canonica 
‘ In veftitura  al  Prelato . 

Altra  mutatione  fin*  ora  perfiftente  c (cguita 

in- 


J 
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intorno  al  tempo  <lclla  Ic^cnnc  Indulgenza, 
conccfsa  da  Alefiandro  IH.  La  ftaggionc  cor- 
rente nella  Fcftivitt  di  tutti  i Santi  riufeiva  per 
iopiùhornda,  cdifiiftrofaàmolti,  cheperviG- 
taw  la  Chiefa  doveano  ò tra  venti , e procelle  va- 
licare il  Mare,  òtràpiorae,  cgtaccitrapafsa- 
rci  Monti . il  chcdaBalfamino  de  Prctoe^fto 
innomeiào,  -e  della  Comunità  Pirande,  ^ oh 
era  egli  Picivafio#  al  Sommo  Pontéfice  Pio  IV. 
nuefti  con  la  conferma  della  gratia  la  trasferì 
alla  feconda  Fella  di  Pcntecoftc>ipcditoncl*  In- 
•dulto  l*  anno  mille  cinouccento  cìnquaot*  otto, 
e primo  del  filo  Pontcficato . Non  leggieri  van- 
taggi diramarono  da  quella  permuta,  mentre 
allettati  i Popoli  dal  tempo  propitio  ad  arric- 
chirfi  del  fecro  Telbro,  numerofi  vicOTCOrr<> 
noda  ogni  lato  dell*  Iftria  5 La  Comunità  di  Pi- 
rano  almo  Principe  femprcoffequiolà , e div^ 
ta , per  celebrare  più  folcnne  l*  Anniverlàrio 
dell*  infigne  Vittoria  qualifica  detto  giorno  con 
publica  Fiera , alfiftita  dal  Raprclen tante , da 
iSindici,  edal Popolo;  E laChiefemcdctima 
accrelciutàcol  divoto  fiifiidio  dd  caritativi  pro- 
venti , fe  già  cominciò  à ricdificarfi , ; vi  è più  fi 
rinuova.  Confifteora  in treampic,&alte Na- 
vate , la  maggior  delle  quali  porge  con  piugra- 
dinial (acro  Presbiterio,  ove  s’alzailnwéftolo 
Altare  del  filo  Santo  Titolwe  'Giovanni  Evan* 


Inidulgenti 
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gelifta , chiudcndofi  le  minori  da  due  altri  Alt  ' 
. tari,  dedicai!  l’ uno alligloriofi Santi,  Marco, 
cGiorgio , c l^altre  alla  B.  Vergine , . detta  del- 
la Pietà.  Nùmero  fcarfo  alla  valli tà.  del  Tem- 
pio, mà  eccedente  la  icarfèzza  del  Popolo . 
Struttura  per  altro  tutta  'modern  a in  cui  Icor- 
gonfi  d*  antico  lodo  due  Lapide . L»una  profana 
polla  à canto  della  Porta  laterale  con. lettere 
Romane , che  in  gran  parte  corrolè.  milla  rile- 
vano di  Angolare  j l'altra  làcra  iric^llrata  a^ 
prelfo  la  Porta  Maggiore  con  Caràtteri  Gotici , 
che  accennano  alcuna  delle  .colè  predette?  E 
■ Antica  ^ riporta , ’ comeigìa'cé . ' 

^ cfUbrate  Lpeum , auem  TertiuscUm 
prue  cena*  Bafior  Alexander  donis  catéjlibus  ’auxit, 

Jìoc  es'enm  Pjelago^.V^net a Vigoria  Qlaffis  , 
^T)éfitper  ilUikù  l ceciditéf/fuperbia  Magni  :i 
• Imlupiratoris-Federiei^ _ reddita.SanHa  • 

. E ccUfia pax  almdfuU  y- quo  tempore  mille 
^Septuagmta  dabafeentum^  fiptenkquejupernus 
J Btacifer  ddvenióis  ab  origine.C^rnis  amida . > 

. * c-  i Eretta  in  Parrocchiale'  queftà  Ghiaia  fòrti  il 
* Ilio  Territorio  In  quel  tratto  di  Paelè , che  ba- 
‘ gnató  à Ponente',  ed  à Settentrione  dal  Mare 
Ssìu. . Adriatico,  edàLevante  dalla.VallediSizziole 
4 \ ’*  dicefi  volgarmente  il;  Cariò . Mà  prima  di  pro- 

gredire 9 1 lata  bene  d*  |nlòrniàrciil  Lettore  della 
qualità  del  Cariò^  giacche  nelle  QcftrittiQni  d»;- 
* * ^ al- 
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altre  Chiefè  campeftri  nc’fèguenti  Libri  più 
voltenericaddcrà  il  difeorfò  . Molto  più  chele 
in  rigore  non  è il  Carlo  proprio  dell»  Iftria , à 
pochi  de  convicini  Paell  s*  accomuna.  In  quella 
Provincia  più  montuolà  che  piana  » le  bene  più 
di  Colli,  che  di  Monti  ripiena,  due  lòrti  di 
terreno  s*  ofler vano  . L*  uno  nulla , ò poco  làP 
fofò,  e però  più  facile  alla  cultura,  ebenfriitti- 
fcro , di  cui  s»  au verrà  ciò  IcrilTe  1*  Ortelio  nel  lìio 
Atlante  ; Re^/o  JfìrU  omnìs  afpera  efi^  ^ non 
tàm  Aiontihus , quàm  Collibus  ad  fnrgens  fucun- 
dt[fimis'y  e lo  replicò  1»  Vghelli  nella  lìialtalia^^^y,^; 
(aera  ; IJlria  Regio  efi  non  qHtdem plana  » [èdqu*  * 
tamen  J\4ontes  minime  arduos  hauet , minimeq, 
inficundot,  immovitibus , olivis,  alijfq.pomi- 
feris  orbar ibus  conjitos  ; L»  altro  Terre  no , ò è 
tutto  làlTo»  ò làllblò  di  molto  j e perciò  ò nien- 
te fi  coltiva , refiftendo  infrangibile  all»  aratro , 
òlèpure  à quello  cede,  llritolandofi  inlàfiolè 
glebe  di  colore  rolli  eie , e di  qualità  Ipongiolè , 
qualora  cefli  d»  irrigarlo  1*  Agricoltore  co*  fiioi 
uidori , ò il  Cielo  con  fiie  pioggie , fi  difiecca  , 
ed  inaridito  illerililce . Il  Terreno  della  prima 
conditone , che  in  più  parti  della  Provincia , e 
fingolarmente  nel  recinto  di  Giullinopoli , c 
frequentilfimo  , ritiene  il  nome  generico  di 
Monte,  ò Colle,  ò Valle,  co*  1* ann efib  fiiO 
individuante,  come  Monte  Paugnano,  Colle» 
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Scrinino , Valle  Derniga  , e cosi  degli  altri. 
Mà quello  della  feconda  qualità,  che  èpiùco- 
piofò  verfò  i Monti  della  Vena , fìnarriroil  no- 
medi  Monte , ò Colle , ò Valle , appcllafi  in- 
differentemente Carfò  j diverCficandofi  fòlo 
dal  Luoco  con  vicino , che  variamcntelo  deno- 
mina, come  Carfò  di 'Pirano,  diPingucntc, 
Donde  fi  diBuje,  cd  altri . Chiamali  poi  Carfò,  perche 
d^caiicar-  n rimaglio  del  Monte  Caraufàdio, il  quale  dal; 

Nerico  fino  all*  Iftria  ftendefi  con  vafta , e fmi- 
fòrata  macerie  di  vivi  fallì  . Caraufadnts  efi 
» i^uem  Carfum  Meimus , G5*  cujus  Id^ 
i.  in  JJlriam , ^ Jupr4  IJlrram  protendi  tur  ; 

fcrivcloSchonleben  , foggiungcndoconTc^o- 
meo;  Semperadcrefeens  protenditur,  ^ dita- 
tatur  per  magnos  , O*  faxofos  Montes  , quos 
JJlriam  'vocani  Venam , pertingtt  ufque  ad 
JUontem  Jlfajorem  , quijinui  C amar  io  y fet* 
Elamatico imminet . O*  pure  dicell Carfò,  per- 
che in  fe  ritenendo  le  fàflofc  qualità  delMonte 
predetto,'  c ragionevole  che  ne  porti  anco  il  no- 
nw..  In  fòmma  per  parlare  conlingua d*  un  Mo- 
derno, Chi  diffeCarfo  y dir 'volfe gran Safo. 

Diquefto  taglio  è il  «cinto  Partocd^ledi 
fiJore'**  Sai  vere,  in  cuti*- una,  e 1*  altra  forte  di  Carlo 
alligna.  In  akunaparte  tutto  fallo  nulla  produ- 
ce; altrove  terreno  fàfiòfò  , coltivato  che  fìa  ». 
e fecondo  • Tri  le  balze  benché  fòavi  di  quetta. 

Can- 


CspJ^-Tdrroccbèal  diSalv.^ed altre Chiefì.  3IJ 
Campagna , che  s*  allarga  , cd  allunga  perii 
tratto  di  cinque  miglia  , come  vi  iònodiverfe 
habitationiperglifparfiColom';  cosi  per  le  fpi- 
ritualiloro  urgenze  5*  ergono  due  Chiefè , inti- 
tolate di  S Lorenzo,  e di  S.  Pietro,  ambe  Fi- 
^ali  della  Parrocchia  , e nella  Struttura , c 
negl*  ornamenti  confimili.  Raddolcito  in  tal 
guìlà  1»  incomodo  del  dilaftrofò  cammino,  può  ^ 
(oUecito  accorrere  il  Curato  dalla  Punta  di  Sai-  • • ^ 

vorc,  fùa  ordinaria  refidenza,  alla  Spiaggia  di 
Sizziole,  fùo  ultimo  confine. 

Ritornati  alla  Valle  , donde  partimmo, 

^ cofteggiando  il  Cariò  s* avanziamo  fino  àcapo 
di  quella , rinveniremo  un  grappo  di  trèChie- 
fc  conlecrate  alli  Santi  Vldaiico  Martire  , Pie-  cò 
tro  Apoftolo,  e Martino  Veicovo,  Tutte 
uguagliano  ne*  /acri  ornamenti , Màla  prima  di 
fàbbrica , e di  giro  1»  altre  due  eccede . Soggia- 
ciono  all*  immediata  dircttione  della  Collegia- 
•ta  benché  1»  urgenze  Spirituali  del  Popolo  con- 
vicino  efigano  fbvente  la  pronta  uficiatura  del 
• Curato  di  Caftel  Venere,  diftanteinciccaduc 
miglia  ; Anco  di  quella  Parrocchiale  doureb- 
beliar  ora  diviC  e comefi  tuatanel  Territorio  Pi* 
ranelè,  ma  per  efler  unita  nell»  Ordine  Eccle- 
fiaftico  al  V icariato  Foraneo  di  Carcauze  ( dove 
è coftretto  il  fuo  Parrocho  alle  lòliteconferen- 
ze  ) farà  meglio  in  clTo  delcrivcrla  à parte , lènr 
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2a  violare  alcun  lus  ò della  Comunità  dxPirano  J 
ò del  Capitolo  della  Collegiata . 

In  tanto  ritorcendo  Noi  amano  manca  perla 
Valle  il  cammino  dopo  le  due  Chicle  di  S.  Cro-, 
ce,  c di  S.  Bartolomeo  nel  diftretto  di  quella 
giacenti , altre  lètte  n*  incontriamo  ripartite  sù 
la  Spiaggia  Marina  della  lèconda  Valle  detta 
Falèna . Inlènfibile lu lèmpre il paffaggio dall- 
una  air  altra  di  quelle  V alli  j le  quali  le  per  Ma^ 
re  s*  accomunano  h acque , per  Terra  s*  unilco- 
no  con  folta  lèi  va  d*  Vlivi . Al  primo  palTo  s»  in- 
contra quella  di  S.  Maria  di  Sezza  , tra  1*  altre 
una  delle  più  antiche  , rinvenendofi  lolenne- 
mente  conlècrata  da  Tomalìno  Contarmi  il 
giorno  quarto  decimo  d* Aprile  del  mille  tre- 
ccntoventi.  Vengono appreflbS. Lucia,  S.  Lo^ 
rcnzo , Tutti  i Santi , S.  Giovanni , e S.  Marti- 
no j e termina  il  lèttenario  nella  Madonna  della 
Rolà  lopra  il  poggio  imminente  al  celebre  Porto 
di  tal  nome.  Il  delcrivere  à parte  tutte  le  Chie- 
lè  enumerate  riulcirebbe  nojolò , non  differen- 
tiandofi,  chenellìto,  ò nel  titolo.  La  Strut- 
tura d>una  lèrvidi  modello  alhaltra  , e la  provi- 
fione  dcghornamenti  di  tutte  fu  la  nonna  di 
quanto  abbifc>gncrà  ciafèuna.  Solo  all’ultima 
denominata  delle  Rofè , come' di  giro  più  gran- 
de, e di  vaghezza  migliore , deve  fi  tra  quelle  il 
primato , non  meno  che  alla  Rofa  tra  fiori . • 


Caf.  /.  T4rrochiaìe  di  Sal^v.edaltre  Chiefe\  3 1 y 

Dall' aperto  feno  delle  due  Valli  fin  q^uàtra- 
fcorlè,  'Sizziole  , c Fafàna  , efiftcnti  al  fianco 
finiftro  del  Promontorio  Piranefè , non  è per- 
meflb  il  paflaggio  alla  terza  di  Strugnanogiacen- 
te  al  lato  deliro  di  quello.,  le  nons‘attraverlàla 
frondolà  lei  va  d*  Vlivi , che  li  cuopi^e  il  dorfo,  ò 
nonfè  li  gira  all»  intorno , valicando  da  Ponen-  jav'SicS 
te  à Levante . Il  viaggio  in  ogni  guifà  riufei- 
rà  vantaggiofo^;  poiché  all*  eftremo  della  Valle 
al  pari  dell»  altre  in  feconde  Saline  diftefà , e da 
ubertofi  Vlivi  /palleggiata  ( oltre  le  tre  Chiefè 
di  S.  Chriftoforo  , dello  Spirito  Santo,  ediS. 

Baffo  poco  tràlcdiverfe)  sùlapunta,  chcftrin- 
gendo  la  Valle  porge  al  Mare , s*  alza  quella  del- 
la  Bcatifiìma  Vergine  , detta  volgarmente  di  na  di  Su'u 
Strugnano.  Rcfà  quella  memorabile , e vene- 
randa  a tutta  hlftria  dalla  prodigio/à  Apparino- 
ne di  Maria , non  devefi  de  fraudare  almeno  di 
più eftelò  rapporto. 

V egliavano  alla  cuftodia  dell*  Vue , che  pre- 
tiofè  fògliono  raccoglierli  da'*  Vigneti /parfi  per 
1 Poggi  di  Strugnano , Pietro  Zagabria , e Gio- 
vanni Grandi  habitanti  di  Pirano  , quando 
la  mezza  notte  delli  quatordici  di  Agofto,  fo 
lenne  Vigilia  della  Vergine  A ffunta,  nell’anno 
mille  cinque  cento  Undici , viddero  verfòla  Por- 
ta della  Chiela  ivi  eretta , ed  intitolata  allora  S.  App“"“>' 
.Maria  della  Barcaccia , una  fiamma auvampajl- 
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tCj  ed  auvanzato  colà  il  palio  dilcuc^rirono 
una  Donna  di  maeftolò  fcmbiantc,  di  candide 
vcfti  acoperta  , la  quale  lèdente  ha vea  proftra- 
toiiòoi  piedi  un  venerando  Vecchio  con  una 
Torcia  accelà  ncUemani . All»  attcntionc dello 
/guardo  accoppiato  di  elfi  quello  dell* udito, 
parveloro  di  ftntrre  la  ftella  Donna  à querelarli 
in  tali  accenti  : Mira  a quale  dato  e ridotta  quefia 
mia  Cafà  •.  Eia  forfè  diroccante  quella  Cniclà, 
cperò  non  à calò  detta  della  Barcaccia  ^ dellun- 
ta  la  metafora  da  tal  voce  elprelIìvadiNave,  ò 
d^’altra  colà  Idrufoita . Sorprell  dal  timore  non 
me  no  che  dalla  maraviglia  li  dueCuftodivola- 
lono  àPiranoj.  donde  tralmeflane  la  notitia 
colhauttentiche  depofitioni  del  prodigioaiPo- 
ro  Epilcopale  , d^ordine  del  Prelato  Aflbnica , 
confolcnneProcelGone,.  dal  Clero,  e dal  Po- 
polo li  vifitò  il  làcro  luoco  , porgendo  vive  lìip- 
pliche  alla  Vergine  Madre  > acciocché  quella 
fiamma  Icintillante  foflèCome  ta  infaufta  à dan- 
ni dcll^I^fe^no  > e Stella  benigna  àprbdel  Cri- 
fìianefimo  j c che  al  tuono,  dell*  Angclichelùe 
Voci cadelsenc’ Fedeli!?  Ingratitudinefulmina- 

ta,.  e rilbrgdse  Ja  Pietà  invigorita.  Ed  in  vero 
fu  così  j mentretvi  eretta  una  nuova,  «nobile 
Chielà  , intitolata  allora  S.Maria  dell»  Appari- 
tionc,  e poi  di  Strugnano,  è à noftri  giorni 
, quell»  inlignc  Santuario  , donde  ritraggono  i 
‘ Fede- 
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fedeli  felice  1*  ademp  imcnto  de*  loro  voti , E £c 
nefblenniiza  l»Anniverfàrio  nella  Feftività  del- 
la ftefsa  Vergine  Aisunta  . Confta  d*una  fòla 
Navata  con  degna  fimetria  lunga,  e larga,  mà 
non  molto  alta  , vietandolo  l»erto  del  Colle, 
berfàgliatadaVenti.  Ha  tre  Altari,  uno  nella 
Capella Maggiore,  dove  fi  mirada  eccellente 
Pennello  auvivata  1*  Apparinone  già  deferitta; 
ed  altri  due  laterali  à fìontc  della  Na  ve , tutti  di 
ricchi  argenti , e di  pretiofi  addobbi  nobilmen- 
te provifti  . Mà  ornamento  fòura  d»  ogni  altro 
riguardevole  fono  binnumerabiUTabcUc  dc*- 
Voti , d*  ogni  intorno  appefè  in  atteftato  delle 
gratie  qui  diluviate  dall*  immenfe  Beneficenza 
diMaria^à  fìioi  divoti.  Non  ha  la  Provincia, 
non  che  la  Di ocefi , fàcrario  ò di  maggior  divo- 
tione,  òdipiùconcorfo;  à titolo  di  cui  la  Val- 
le di  Strugnano  vanta  foura  1»  altre  due  il  pregio* 
c la  corona . 

Prima  però  di  feendere  da  quello  Monte  al 
piano , farà  forfè  bene  dileguare  dalla  mente  del 
Lettore  qualch’ ombra  di  maraviglia  , Nella 
(piaggia  di  auefte  tre  Valli  tutte  efpofte  al  MarCi  . 
c folodaun  lato  cinte  dal  Continente,  pare  ec- 
ceda il  numero  delle  Chiefe  deferitte.  Ilconti- 
guo  Terreno  non  s»  eQ:en de  che  àfèi,  ò fette 
Miglia  5 e come  vi  fi  moltiplicanofèdici  Chicle  ? 
Eccone  la  potifiìma  ragione . Le  rendite  e più 
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Dood  au  pingui  di  Piranofonol*  Oglio , ed 

venga , che  il  (àie.  Quello,  che  fi  trafmctte  in  groSa  copia 
yM  r nel  Friuli  a ed  altri  Paefi  vicini.  Quello,  che 
unuoic-  annualmente  fi  rileva  à largo  prezzo  dalla  gene- 
rojfa  Beneficenza  del  Principe . Quindi  e , che 
la  Plebe , Ce  non  aflldua , almeno  fi-equente , in 
più  llagioni  dell*  anno  s»  inchioda  in  alcuna  del- 
le tre  Valli  alla  cura  degl*  Vliveti , ò al  lavoro 
delle  Ialine;  Ed  acciocché  all* arriccliirfi  de*- 
fangofi  provecchi  il  Corpo , non  havefle  ad  im- 
poverire de*te{ori  celefti  lo  Spirito,  trafeuranod 
d'afiìftere  frequente  alla  Chieià  , delle  grafie 
Divine  dovi  tiofà  miniera;  quefto  lànto  rifleflb' 
di  Chriftiana  pietà  fu  il  Promotore  , e l*ArchK 
tetto  di  moltiplicarne  tanto  nunvcro  in  cosi  a n- 
gufto  giro  * 
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Confraternite,  Hofpitale,  e Mon- 
te di  Pietà  in  Pirano . , 

NVovi  argomenti  di  raffinata  Pietà  difeuo- 
pronfiin  Pirano  j c fono  le  Confrater- 
ne al  culto  delle  proprie  Chiefe  aferitte, 
1*  Hofpitale  per  fòllievo  de*  poveri  Pellegrini , ò 
infermi  edificato , ed  il  fàcro  Monte  di  Pietà  per 
fùffidio  de*  neceffitofì  Ottadini  eretto . Vero  è 
che  nel  primo  punto  s’accomuna  al  rimanente 
della  Provincia  , dove  bufò  delle  divote  adu- 
nanze è frequentiffinio  . ,Mà  negli  altri  due  fin- 
golarizza  fe  fteflb  tra  1*  altre  Terre  delPlftria, 
emulando  in  ciò  la  Carità  di  Giuftinopoli , che 
nel  pregio  di  tali  Luochi , fè  oggi  non  e 1*  unica 
Città  nella  Provincia,  fu  almeno  ò la  prima,  ò 
delle  prime  ad  eccitare  l»  altre  col  proprio  efem- 
pio . A quelli  tre  capi  y auvanza  la  Deferittio- 
ne  , per  figillare  con  effi  ogni  e cclefi attica  ra- 
gione di  quetta  Terra , e del  Tuo  Territorio . 

Delle  Confraternite , òfacri  Confor:ù  de*  di- 
voti Fedeli  non  fi  può  elettamente  divifarefeiv 
za  la  lolita  ripartitione , ò di  celare  le  fteficall*- 
altruilguardo  col  lacco,  ò di  comparire  Ivelatc 
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fcnza  Ùlcco  . Il  numero  di  quelle  feconde  è a(!ài 
copici»  perche  fi  moltiplicano  al  computo  del- 
le Chiefe,  anzi  degli  Altari  moltiplicati  in  al- 
cuna Chiefà . Le  prime  polcia  tutte  eOftenti  in 
Tirano , c che  non  eccedono  il  numero  ternario 
qui  fi  riportano  fecondo  laloro  antianità  ne*  pu- 
bliciCongrefli.  S*  intitola  la  prima  dell*  Augu- 
ftiffimo  àcramento  con  Cappa  rofla , degna 
liureadi  quel  Signore,  che  grondante  diSaa^ 
gue  imporporò  de*fùoi  Candidati  le  lacrc  Sto- 
le} erifiede  nella  Collegiata  copiofiffima  de^ 
Confratelli . L*  altra  di  & Gio:  Battifia  vefte  !•- 
habito  bianco  ; nè  meglio  potea  con  tettare  la 
propria  divotione  verfò  il  Santo  Precurfòre  fuo 
Titolare  : che  fè  quefti  prima  anco  di  nafeere  ri- 
portò dalla  Grana  Divina  i candori  d*  illibata 
innocenza,  e nato  vide  cosi  puro,  che  meritò 
tingere  coll»  acque  Battifinah*,  chi  col  fàngue  la- 
vò delle  fùe  macchie  il  Mondo  5 ben  conveniva 
anco  àfìioi  divoti  rirnottrarc  nè  gli  habiti  ctterio- 
rila  purità  del  proprio  Cuore  ; foggioma  nella 
iJt. tii.  ftefia  Chiefà  di  S.  Gio:  Battitta , dove  dicemmo 
confcrvarfi  il  facro  Fonte  della  Collegiata . I-a 
terza  aferitta  al  Gonfalone  del  Santifiimo  Croci- 
fiffo  di  Roma , in  dotta  la  vette  nera , quafi  con 
quell*  ofcurc  gramaglie  adombri  rìromenfò 
duolo,  con  cui  compiange  1»  acerba  morte  del 
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noftro  Redentore  ; e sì  ricovera  nella  Chfclà  del 
^ Santo  Proto  martire  Stef&no. 

• Màfèilfòuvenireimendici,  òilvifitarcd*- „ . 
infermi  fono  vìrtuofi  ìelercizj  della  Criftiana 
compaflìone  alle  Confraternite  Ipecialmente 
fùegcriti , non  c*  aggravi  il  breve  paflàggfo  fenz*- 
ulcirc  di  Pirano*  al  prcaccennato  Hofpitale. 

Sorge  quello  appreilb  le  due  Chiefe  della  Ma- 
donna della  Neve,  e di  S.  Francefeo  de*  Con- 
ven  tuali . Fabbrica  di  mediocre  grandezza  con 
due  Corridori,  uno  dirozzato,  1*  altro  compi- 
to , ed  alcune  llanze  coll»  ordinarie  officine , 
fùfficicntc  alloggio  de»  Pellegrini,  e caritativa 
ricovero  de*  Languenti . Vedefì  eretto  prima 
del  mille  cinque  cento , per  un  pio  Legato  la- 
feiatc^lidaGKxgid  Veniero,  celebre  Canon i- 
fta,  c Vicario  Generale  del  Vefeovato  Verone - 
fe,  in  cui  lo  chiama  Hofpitale  nuovo.  Scarfe 
nondimeno  fono  l*  annue  foe  rendite , forfè  di- 
minuite dalle  folite  vicende  de*  tempi . Non 
manca  però  di  ripararle  la  foUecita  vigilanza  dc»- 
fooi  Proveditori  dal  publico  Confcglio  annual- 
mcn te  prcfoiclti . Qui  nulla  fpicca  di  moderno , 
fenon  un  foccelso  degno  da  imprimerfi  ne»- 

Cuori  de*  Poderi , non  che  di  figurarli  in  quelli 
Fogli.  Pl'òtligiofil 

Pendfea  moIt»anni  prima  dalle  Pareti  d*  una 
delle  danze  prede  rte  un»Immagine  della  Verri-  •* 
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^nc  Madre  » da  greco  Pennello  colorita  in  una  ta- 
vola, groffa  un  dito , larga  due  palmi  in  circg» 
^ , t lunga  poto  mcno  di  tre ..  Campeggia  nel  mez- 

’i--  20  di  quella  la  V ergine  cd  fuo  Bambino  in  grem- 

/ bo»  che  vedi  to  nel  Corpo,  e ne*  piedi  ignudo 
ftringe  nella  delira  un  Valètto  da  bere , qui  det- 
to vdgarmentc  , e la  llclsa  Madre, 

che  colla  diedra  lo  annoda  , gli  porge  con  la  fi- 
nidraun’Fiore.  Il  ceruleo  Manto  ^ checuoprc 
della  Madre  il  dorfò,  s*alza  à velarle  anco  il 
Capo,  à cui  un,  aureo  Diadema , lòdenutoda 
due  Angioli  vediti  in  vezzolò  lèmbiante  , ferve 
di  ricca  Corona . Il  contorno  poi  di  tutta  la  pit- 
tura e un  A reo  lòdenuto  da  due  Colonne  di  finto 
falso . Or  nel  fine  di  Maggio  del  mille  lei  cento 
novanta  due  auyenne,  che  una  Famiglia  d* 
Heretici  Calvinidi  , già  convertiti  alla 
- ‘ SantaFede,  gi unta  di  paflaggio  àPirano  allog- 

gio a forre  nella  danza  predetta  j ed  imminen-r 
do  il  tempo  della  partenza , la  moglie  del  Capo 
dilìe^dla  Priora  del  Pio  Luoco  d*  ha  ver  due  vol- 
te vc({|uto  à fudarc  Mmmagine  efidente  nellat 
Camera  da  elfi  habitata  . Ingelofitala  Priora* 
che  follerò  quedi  hami  artificiofi  dallajàgacità 
inefcati  per  cattivarli  benevolenza non  le  pre- 
dò  pienafede.  Tutta  via  più  giorni  dopò  co» 
incontro  d*  un  holpite  Eremita , portatali  nella 
, danza  medefima  notò  nel  petto  dellaiàcra  Im^ 

. « ^ magi- 


V 


y,Cap,6.Confra$MoJp.èMontt  di  Pietà  m' 

. inagine  una  goccia  di  (udore , con  fimile  di  gran- 
dezza ad  un»  acinodiMelogranato.  Alzò  allo- 
ra tremante  ella  la  voce , & accorifòvi  Jofteflb 
Eremita  co  gl*  altri  Ceco  dimoranti , fi  moltipli- 
carono nel  Petto , e nelCollodellalàcralmma- 
gine  piùgoccie  d>  ordinario  (udore,  dnque  del- 
iequali  di  grandezza,  e di  candore (èmbra va- 
no grolTe  Perle . Nè  qui  s» arredò  il  Prodigio, 
rinovato  più  volte  ne»  Meli  fulfeguentidiGii^- 
gnor,  e di  Luglio  con  molte  goccie  or  nel  Brac- 
cio, ornelVoIto,  ed  or  in  altre  parti. 

TradnclTonedituttociò  il  minutoauvi(òalla 

Curia  Epilcopalein  GiuftinOpolidafluòVica- 
rio  Foraneo  il  Dottor  Tomaio  Gregei  ini  dignif- 
(imo  Piovano , e Canonico  della  Collegiata , (è  - 
gl*ingiunfe  difarraccliiudere  tràfode  Tavole  la 
(àcraimmagine , e polcia  da  giurate  depolitio*> 
ni  rilevarne  dell»  aderto  (ùdOTC  la  vera  (ullìden- 
za . Il  che  liquidatoli  co»  gl*  unanimi  rilcontri  de»* 
piùTeftimonj  tràiqualiCanonici,  Cliierici,  e 
Laici  per  qualità,,  c..conditione  degni  di  pienil- 
(Ima  fede , dalla  realtadel  (atto  lì  palsò ad  inda- 
garne la  vera  C«^ù(a.  Quindi  alla  prefenzadeli  ^ ^ 
Prelato,  alTiftitodalClero,.  cdadneecccllen- 
li  Medici  edratta  dal  (uo  ripodiglio  la  (aera  Im-  Rìcognx- 
maginc,  cdatternamcntériconolciuta,  parve  Sa 
che  1*  emanato  (udore  non.potellc  ragionevoi-j^^'"'* 
mente  attribuirti  ò all'umidità  del  legno  ben-: 

alciu- 
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a(ciutQ , anzi  tarlato  j Italia  freddezza  della ftan- 
za  da  raggi  meridionali  rìpcrcoflà^*  ò ad  altro  ma- 
litiofo  artificio  » non  rilevandofene  di  quefto  al- 
cun veftiggio . Per  il  che  infiftendo  la  Comuni- 
tà, che  s»  efponefie  alla  publicaadoratione , pe^ 
impetrare  dalla  divina  Clemenza  > che  fi  can- 
giaficroqucfti  (cgni  in  profpcri  euventi;  ordi» 
riofiiuna  Comunione  generale  da  làrfi  dopo  di- 
voro digiuno  c da  terminarfi  con  (bienne  Pro* 
DWotionJ  cefiìonet  come  s»efiettuòalli  (ci  Gennaro  d*ell** 
anno  (ìifieguente  con  tutti  gl*  atti  d»efteriorc 
compuntionc,,  Ibliti  dettarfi  in  cafifimili  dalla 
Pietà  Criftiana . Si  collocò  la  (aera  Immagine 
sù  1* AltarMaggiore  inS^  Michele  ^ Chiefà  pro- 
pria dell*  Hoipitale  „ dove  poi  chiuià  con  porti 
celle  d'argento,  c cinta  di  nobile  lavoro,  de- 
centemente fi  confèrva,,  concorrendo  numero* 

10  il  Popolo  ad  appenderle  votivc.Tàbelle , e ad 
oficrirle  o^quiofi  i Cuori ..  In  quefta  guifà  voMè 

11  Signor  Iddio  prc^erare  il  Popolo,  di  Pirano 
ed  accrcfcere  la  ftima  dell'antico. ,.  Hofpitale." 

Piacefse  al  Ciclo  irrigare  con  fuc  feconde  Be- 
PiS^  fila,  nedittioni  anco  l’ altro  Hofpitale , detto  il  Mon- 
^datio- . Pie  tà , ' lenza  il  cui  follecito , e proatofuf- 

■fidiopiùd'unoper  altro,  bene  ftantc  fbecombe- 
rebbe a'  colpiinopinati  d*au.verlà  Fortuna . Alli 
venti  Decembre  del  mille  fèi  cento  trenta  quat-  ^ 
tro , ottenutofi  il  benigno  referitto  del  Principe 

agl’- 

_ 'C- 

_ liti; 
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Cdf^éXonfratMoJf,  è Monte  di  Pietà,  its  - 
agl»  atti  di  pietà  non  mai  ritrofo,  s»  alzò  di  quefto 
la  (aera  mole  ; al  che  la  Comunità  di  pingui  ren- 
dite proveduta  non  mancò  di  ftenderegenerofà 
la  mano  col  fìiso  afsegnamento  d»  alcuni  proven- 
ti . Mà  fiali  ò la  calamitofà  infelicità  de*  tempi , 
ò 1»  opportuna  facilità  di  riccorrercad  altri  Mon-‘ 
d nelle  Regioni  vicine  cretti , ( e ciò  forfè  con. 
qualche rifparmio del  falsato difpendio)  none 
per  anco  pcrven  »ta  al  fòlpirato  accrefeimento . 

» Quell*  improvilà  ulcita  da  Pirano,  c dal  lùo  Ter- 

j ritorio  porta  Noi  pure  à deferì  vere  il  con  finaatc 

yicariato  delk  Tetra  d*  Ifola. 

a 
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Foraneo,  detto d-Ilola.' 
TO  L O PRIMO. 

\ 

• f » 

Fondatione  della  Cbiefa  in  Ifola* 
Sua  Struttura  , e Conje- 
cratione . 


PEr  difcendere  dall’erto  de*  Monti  al  piano 
delle  Valli,  come  è leggiero  ogni  grave , 
così  ogn*im pulii)  è g favolò.  Accelera, 
non  ritarda  lo  icendere  quella  gravezza , la  qua- 
le appende  1*  alia  piédi , e rende  il  mobile  tan- 
to piùleggiero  al  corio  , quanto  piulo  carica  di 
pelò.  Trattenuti  fin*  ora  intorno  all  Eccleiìafti-  ^ 
co  Promontorio  di  Pirano,  della  noftra  Diocefi  . 
primo  Vicariato  Foraneo , eccoci  in  un  baleno 
nella  VaPe  , 8Callo  Icoglio  d»Ifola,  altro  Vi- 
cariato di  quella.  Abbraccia  quelli  tutte  le  Chie- 
ielecolari,  e Regolari , Luochi  pij  , 
iàcre  Giuriidittioni  iparle  , eriftretrencllaltei- 
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Gl  Terra , e nelfuo  Territorio  ; le  quali  porgcn-" 
do  adequato  argomento  al  prefèntc  Libro,  ci‘vi^j^* 
portano  à rintracciare  in  primo  luoco  la  Fonda* 
rione  della  Matrice  fùa  Chiefà . 

A mexzo  il  viaggio  mari  timo  da*  Giuftino- 
pdlià'Piranodimiglia  dieci , «'incontranoduc 
Promontori,  che  pari  d»  altezza,  porgono  an- 
co eguale  nell*  Adriatico  il  piede , C^efti  tra 
elfi  difcofti  intorno  à tre  miglia»  ftringono  co»- 
éanchi,  e (palleggiano  co*  Monti  un»  ampia,  c ì 
fpatiofà  Valle,  che  tutta  fcminatad*  Vlivi,  e 
de*  Viti , ed* altri  clquifitiffimi  frutti  porge  ric- 
co provento  à chi  la.poflìedc  , c delitiok)  pro 
fpetto  à chi  la  mira . Alle  falde  di  quella  Valle  . 
lambite  dalle  làllè  onde , s*  alza  entro  del  mare  \ - 
ih  mezzo  alli  due  Promontori  uno  Icoglio  di  fi- 
gura quali  ovata,  c di  giro  un  lungo  miglio,  il 
quale  ferve  di  baie  alla  Terra  , denominata  Jfi- 
là  dal  fito  ifòlato , in  cui  fèn  giace . Chi  ne  fofle- AiW 
ro  i primi  Fondatori , diverfamente  ne  fcrivono 
gl*.Hiftorici . Leandro  Alberti  !•  attribuifce  agl»- 
Iftriani  ; allorché  intorno  al  cinque  cento  cin- 
quanta la  Provincia  da  ghHunnimifèramente 
defòlata,  molti  di  quelli  (Jriduflero  allo  fcoglio 
di  Giuftinopoli , e riedificarono  Egida diftrut- 
ta;  ricorfèro  altri  al  Promontorio  di  Pirano,  e 
principiarono  la  fabbrica  di  quella  Terra  5 6C  al-  Pe.  C«ppus 
cuni  vennero  à quello . Scoglio , e vi  fabbrica- 

V u rono 
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j28  Zi^.4.  Del  [ec^  Vie,  Por, , de$,  d*  I]oUi 
Qpwedagiirona  la  Terra,  d»  Ilòla  ^ Pietra  Coppa  CofìxKV 
grafo ^ cCittadmoIfolano,.  vuole,.  chcs»edifii- 
caflfe  dagli  Aquileiefi  ,.  quando-  alcuni  di  qucftì 
ihtornoar quattro  cento  cinquanta  yperfòttrarfi 
dall'cfecrandabarbatie  d*^Attila  fi  riffoggiaro- 
no  foura  df  uaMònted'a  quello  Icoglio  tre  miglia 
diftantc  ».  detto  volgarmente CaSìtlltero^  y e 
foi.878.  da?  Latiniper  là  fila  grande  altezza,  Cafirumae-^ 
reum..  Rche  pofoià  reHi^iuto  all»  Iftria  qualche 


giio,,  comcLaitiiuia.  laiuorc  ».  ai  poii cura  como- 
dò,. edifito  vantaggiofo  . Crederei  poterli  au- 
vcrrare  Ò huno òl*  altro  di  quelli  pareri  sù»l  ri- 
si denominafl^ » cht  quefta. Tetra  ne» lìioi  primi'giorni  fi 
AUcto..  denominò»,  5,  come  riportano  ghantichi 


Inll’romenti  5:  ed  una  dellelue  primeCKlelè  og-  \ 
gì  pure  fi  chiama  S.  Maria  d»  Alierò  *.  L*  Aquila  ». 


nealetOy  ò-  foggiòrna  nc»*bain  lidi  del"  Marc , e 
chiamafi,, A tal  cheògMftnani  rifug- 
giati  in  quello  Icoglio  Ò gl*  Aquilcjpfi  ad  elfo  • 
che  (i-fcefi  dal  Mónte  poterono  coTHabitarlo  ».  impor- 
«MRccu  ’gliil  Nome  à^Àlteto  5 cioè  ò d*  Aquila  nomina- 
bCaufi..  è d^huomini.habitanti  al  Litro.  Se 

pure;non  fi.diccflè  nè  làra  fuori  di  propofito». 
cheohiàmolfi  .la  nuova  Terra’ Alietodalla.v oc  e 
^ Mieut  che  fignifica  Pèlcaggione  j on de  i Li- 
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Cap.vFond4.Srr  uf.,  e Conf,JcUa  Chi  fa 
tri , ò (iano  Opere  foprala  natura  de*  Pefei  por- 
tano 1*  erudita  Infb’ittione,  £che 

tale  fbfTexl 'primiero  efèrdtio  de*Pondatori  d*  Ifò- 
la , pare  lo  dimoftrila  fùa  fpiaggia  ben»  addatta-  " 
ta  alla  Pelcaggione . Ma  fiali  in  qualumquefor- 
ma , .certoè , che  la  Terra  già  intiftlata  Alieto , 
oggi  dicefi  IJola  j perche  ora  da  sè  ftefla  più  di- 
verfà  di  conditione  .di  quello  Tofle  già  di  nome 
Dcfcriviamolafiiccintamentequaleorac,  c 
ricondfceratfi  almeno  per  obliquo  quale  antica-‘^[JJ^^^ 
mentefu  ; Tiene  ella  à fronte  il  Mare.aperto,  difaia. 
•chele  fbrmaiòdifllmo  Baluardo  conia lùa Ìnco- 
ilanza;  Si premunilce  il  fianco  finiftro  còl  Por- 
to>  ecol  Molo,  fabbricati  nel  tnille  tre  cento  . , 

venti  fi  periìio  decoro,  comepureperfìiadiffe- 

calficurafi  gli  homeri  non  meno  che  il  lato  > 

deliro  con  altcMura , framil3iiate  da  varie  Tor-  ^ 

ri,  erettenélmillequattro  centoundici;  riparò 
•ordinario  delle  Terre  antiche . Nel  mezzo  poi 
delle  fue  Mura  .{palanca  una  porta  da  alto  Tor- 
rione diffelà-,  e nel  tempo  predetto  edificata , la 
• qualeper  un  Pon  te  di  pietra  porge  ficurol*  ac- 
..cclToal.Gonrinente.  Tràquefti'ConfiniriAret- 
ta , s*  allarga  primieramente  in  una  Piazza  mo- 
derata, dal  Palazzo  Pretorio,  dalFonticopu- 
blico,e  da  altrelàbbricheprivaterecinta  ? 
indi  diramasi  in  varie  Strade  daiàcri,  e profani 
edifici  degnamente  fiancheggiate.  Sichelvanito 
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. yo  Lib.  4..  Del pc.  Vie,  ForiL  \ det 
del  tutto  l»  antico  nome  d»^ Alieto , oggi  è puriì- 
nientelfola.  Volfi  dire  Terra  allegra,  tettola  ^ 
Cap.  9.  foi;eomodai  popolata,  ecivik,  comenelcnvano 
il  Petronio,  & il  Manzbli , cheie  non  é delle  pii- 
ilSfci.19.  medelMftri  i:,  alle  feconde  di  quelle  contendo 
meritarne  primato.  Nel'miUetrecent* ot- 
tanta, chela  clafleGenovefe  de  vallò»  Giudino- 
polijoccorfe  per  quantolapublicavocerilìiona> 
nelpartikcne  quella  fiiperba , & altiera  di- 
cheJSgead  fizzò  Ic  pFoce  verfo  1*  Ifbla,per  caricarli  di  nove 
»^'°"'%oglic.  Màfpiccatafi  dalla  Chiefa di S. Mauro 
una  candida  colomba , allo  jfuolazzare  di  quella 
abbagliaron  fi  i Liguri  di  modo , che  precorren- 
wa^iòrn-^dolcn 2* au vederli  della  preda  vicina , andarono 
faàil'vLf  delufi,  eMlòlarimarcillefa.  Al  che  rifle  tendo  il 
Popolo  diuoto , volle  prepararne  il  prodigio  col* 
afiùrnere  per  Gentilitio  Stemala  Colomba  còr 
un  ramo  di  Vlivoin  bocca  j rimoftrando  , che* fe 

NoeaUacompaFfadiquellaairicurolTi  delcefla*^ 

to  Diluvio  , ella  pure  fottòrfelici  Aufpicj  del 
Santo  fuo  Protettore  Mauro, fper a, come  già  dall* 
in  vairone  bollile  ,•  godere  in  tutti  i tempi  wa 
tranquillilfima  calma.E quella  èia  Solenitaloli- 
celebrarli  ogn-anno  in  Ilola  adì  ventitré  Ot- 
tobreeoi titolodella  Vittoria  di  S.  Mauro. 
me  tale  mirarli  nella  palla  maggiore  dello  Hello 

Santo  animata  da viui  colori.  ... 

Etcccovilèn2*auvederlcne  alla  primiera  ex*- 
' ■ ■ - - - - cttion»- 


Cap,ì.Fm0,Strut.feCon.  della  Ghie,  jji 

cttione  della  lùa  Chiefà . E quella  antichilTìma,e 
fe  concedali  la  fondanone  della  terra  in  una  del- 
le  due  maniere  accennate;  quella  appena  nata 
fii  accolta  in  grembo  della  Cmelàp  pure  laChie-  <ua  f ood». 
(àie  apprellò  lacuna  j mentre  lìgi»  Aquileiefi , 
come  gl*  Iftriani  di  que»  tempi  luppongan  fi  cer- 
tamente Cattolici . Due  Chielè  qui  gareggiano 
d'antichità:  1*  una  di  S.  Mauro  polla  alla  Iponda 
dello  Icoglio  vcrlc)  il  mare  ; 1»  altra  di  S Maria  a 
capo  dello  sbarcare  dal  Porto . Perche  quella  Ila 
più  antica , ritenedo  la  primiera  denominationc 
d* Alieto  mà,il  ritrovarfi  ella  rillaurata  n^l  mille 
cinquecento  cinquanta  tre,  c quella  riedificata 
nel  mille  cinquecento  quaranta  lètte,  datale 
anteriorità,  benché  breve  può  dedurfi  non  sò 
% quale  dilùgualiaiiza  nella  primieraloro  fonda-  r , 
rione  w 

Prima  però  d‘  innoìtrarfi  nelle  fingolari  pre-deSSU-. 
rogative  della  Chiela  , vegai&ne  la  materiale 
ftrutura  # che  non  riulcirà  1»  opra  inir uttuolà , nè 
dilpiacevole . Lo  Scolio  d*Ilòla  per  altro  tutto 
piano , s*  alquanto  in  una  competente  largazza 
dalla  parte  di  Tramontana , elpolla  al  mare  In 
quella  eminente  pianura  s»  erge  la  Chielà  pre- 
detta; riedificata  > come  accennammo  hanno  - 
mille  cinquecento  quarantalette  ; &C  eflendoi- 
lòlato  il  fito  lungi  da  ogn»  altro  edificio , rielce  la 
lacra molle à maraviglia  lucida,  vaga,  emaet 

tolà. 


3 j j Lu  4.  ddfèc.  Vie,  Far,  del,  d*  Ifils, 

tofà.  Di videfi  in  tré  Navate , con  me  tonica 
proportionealtc,  lunghe,  c larghe  . Quella 
di  nìezzo  da  più  archi  {òpra  quattorde- 
ci  Colonne  di  fino  marmo  lòftenuta,  ter- 
mina con  la  Capella  grande  dell»  Aitar  maggio- 
rei con  degna  maeftria  hanno  mille  cinquecen- 
to Icflantaìei  eretta.  Si  làle  àquefta  per  una  (ca- 
la rotonda , porta  nel  me  zzo  della  Nave  tra  due 
Balaurtri  di  fina  pietra , le  quali  gentilmente  la 
chiudano.  Serve  querta  Capellaanco  di  coro  col- 
c Sedie , e Scabelli  drizzatevi  dalla  devota  pie- 
tà di  Tomaio  Ettoreo, uno  de*più  qualificati  Cit- 
tadini nell*  artetto  alla  Patria , e nella  Ivifcerat- 
tezza  alla Chiefà . AcapodelCoro  , ch'èil  fi- 
ne della  Capella , s»  erge  1»  Aitar  maggiore , con- 
fècrato  al  Santo  Sacerdote , e martire  Mauro . La 
pittura  non  può  efler  più  pretiofà , ma  il  contor- 
no, di  legno  sì , ma  abbellito  di  in  tagli , e lu- 
meggiatod'Oro  con  colonne , & archi  corrili 
pondenti , c punto  difdiccvole . Gli  Altari  mi- 
nori, che  fpallegianoh  altre  due  Navate,  veg- 
gonfi  à fufficienza  adorni , fingolannente  di  ra- 
re pitture;  quali (òno  del  Redentore  , c della 
Vergine  madre  ; Opere  infigni  del  Palma  : &C 
altre  colorite  dallo  Spilimbergo , dal  Santa  Cro- 
ce, e dal  Ventura,  tutti  celeberirai  Pittori  di 
q uel  iècolo  : Vi  fono  pure  al  di  dentro  sù  la  por- 
ta principale  un  Organo  maertro,  fabbricato 
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Caf.h  FonStrut, , e Conf  della  Chifa,  4 > ; 
nel  mille  cinquecento  fèttantafei  ; & al  di  fuoi^^ 
un» altro,  e grande  Campanile,  perfettionato 
r anno  mille  cinquecento  ottanta  cinque , Tut- 
te prove  palpabili  dell»  incc (Tante  divotion  e del 
Popolo lìblano,  propenfòà lùilcerarfi  peri* in- 
grandimento della  Chi  efà  ; 

Compitane  di  quella  la  materiale  ftruttura 
{bfpiravafi  nuovo  Prela  to  n ella  Cattedra  Giudi-  ùonc.  ' 
nopolitanain  que»  tempi  delòlata , e fconvolta , 
per  decorarla  coll»  Ecclefiadico  compimento 
della  (bienne  Conlècrationc . E vi  riparò  propi- 
no il  Cielo»  poicheTomafbdella,  quàdedina- 
to  dalia  Providenza  Divina  à ridaurare  la  Dio- 
‘ ce6  abbattuta  trai» altre  file  padorali  imprelè  , „ 
non  ommifè  di  confàcrarla  colle  preferitte  Cerc- 
. monie  il  giorno  decimo  d»  Agodo  dell'anno 
mille  cinquecento  dnquanta  tré.  Esùla  Porta 
laterale  fc  ne  legge  la  memoria  in  quede  voci . 

Thomas  Stella 

: „ EpifiopHs  iHjlinopolitantis 

X-Jìàjr  w , £ccUftamhaac 

- ;?  la  Honorem  S.  Aiauri  Afare, 

. Die  X,AiguftiM,D.LllI. 

Cumjolttts  Indulgentijs  . ' 

Confècravit  : 

"Nuovi  fregi  le  le  accrebbero  da  molte  Sacre  . 
Reliquie  anco  Inligni  in  vali  decentillimi  ripof^ 
te,  che  fingolarmcnte  la  nobilitano . Alla  cus-. 

todia- 
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CAPITOLO  SECONDO. 

0 

Collegiata  ^ìfòla^  JùoCapiUh 
lo , e Perfinagpì più  illujìrt. 

E Retta  chcfó  nella  Terra  d’Ifola  la  Chic-  SHk 

fa , miftico  Cielo , dove  benefico  la  cominci 
fiammeggia  il  Sole  Eterno  , non  così  toiodiS 
iùbito  fi  decorò  ccd  titolo  di  Parrochia , e mol- 
to  meno  col  luftro  di  Gdlegiata . Eribcrto 
(Vedovo  di  T riefte  t cd  Animiniftratorc  della 
Chiefà  di  Giuftinopoli , per  rimoftrare  alCa- 
gitolo  di  qncfta  òittcdrale  gl>effetti  della 
luagcnerofe  beneficenza,  gli  donò  nel  mille 
ottantadue  il  Piovanato  di  S.Mauro  d*Ifola,co» 
iQMrtcfi  delle  Decime,  conleprimitiefpet- 
tantiallaChiclà,  ccol  ^cro  Fonte  Battifma-  ^ 
k,  dagl'Ifòlani  già  richiefto,  cfin»alloranon 
conicguito , obligando  quefti  à portare  , ò 
condurre  i Ipro  Bambim*  al  Battifterio  di  Ca- 
po d'Iftria-^  fccondolo  Me  antico , e daloro 
prima  oflcrvato;  del  che  ic  ne  legge  il  Chiro- 
grafo in  ^pla,  ed  autentica  forma  . Dun- 
que la  Chieià  d*Ifola  nel  tempo  predetto , ìc 
pure  era  Parrochia,  non  havea  il  fìio  Parro- 
co fiiso  , ma  ammovibilc  5 né  godeva  il  proprio 

Xx  Batti- 


1%  . 
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3 3 6 Lib.  Del  fecondo  Vie.  Fcr,  detto  d>  IfoU . 
Battifterio,  che  e il  corollario  d>una  Chiefà 
Parrocchiale  , pare  hUnpicjiti  efigclTe  la 
qualità  del  Luoco  tanto  fcarlo  allora  di  Popo- 
lo, ^he  Eriberto  ncV 
col  ti  tdfò  non  di  Terra , madiVillà. 

Tuttavia  migliorò.di  cotVdftionc‘intprnÀal 
S‘  uficia  mille  ducento  dodici,  nel  qual  tempo cora- 
ihiefa  ^ì  pàiàfee  alTiIlita  colla  cdkb»àtión.e  xtó»i.divim 
EkC  <VficjdaproprjChiéri3,  PidtroPrcfòttddel- 
la  Scuola,  c del  Coro  i.  Sé  Giovanni  Prete.  Il 
Ltc.  c'n.foì.  ■che  ha  vendo  loro  intcrdettoil  Capitolo  Giu-  • 
,tf.  ib,d.  ^ come diftrutiivò  deUepcoprie 

rajgiomc^i-qiieftif  unàrlimi  k>'  lupì^liicaronD  ad 
appagarfi  deglr interi  Quartefì  dél^^atioè*  c 
tioverfia , del  vino  > cogl*  altri  provanti  arrnéf»  allkicn 
comare.  lcnniiàfdc»SantiProtettorÈ  ih  libisi^ iMauro^ 
Sifìo,eiT5®natobé  còsi  cederoad  ieflfi*dficiaittJ-> 
f^iriterdctta  ccil  refiduo  «dc4|udèidi^ 

. • della  ftefla  Chfefà  .Al  che  ben^namentc  con- 
delcendendo  il  Capitolo  fc  ne  tì:i{kil6iil  publh 

i^PaJ.  cojnftrampntòh  Pare  che  alìdralafiìlìisi^d.*- 

Ifòkfi  ftabilifce^ri  PairòchtàlBrivldonlatfiira 
ufidàtùra  del  proprio 'Glerbr,’oe  dQllaperfna-. 
Altra  Con  nente  j0Tettione  del  Bairiftteio:-..‘Altfcroil!non- 
d!lTa°^  dim^no.quefto  concordati  da,aÌlTacfibition€ 
SJitoir*farta<  poi  dalla  Comunità  * al  *0  ^ tólò  dDcorri- 
' rùbi»'!  fpondergli  annualmente  quahOrdiSòi marche 
d’ Argentò  in  vece  de’Quartefi  predetti  3 cóli»-: 
ili  y 'ri  also- 


iJ.-.*!  ik 
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altòluta\TLfci^ii-3»tf^  là'  Chféla^fellàTò^ 
leHhii»  dd'&fW>Pilotwore  Màiiro  . -Chéfi 
benèlà'fJefTa’Cfcimitì  hiel  rtiillc  fW"Cen^  ób*' 

tàiì  t#  ottb-  Sfiitfef 8 ààt  c éti/fygià 

to/ fùtt^FetlPaf  dontìfì^riò  ( ^ comò  Ma  al 
giiorhfe-piiefch^-y^^iiti  iènteri* 

zè  di^nidvc^p{3ol-fòÌ3orattt  da  più  Duca- 

k jii^i(nttio‘PHiv<i»pjé-J*  -V-  . 

-,^1  » J ,T>i. w t . 
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“ ^ *»r  v^uucgiaua  coilUO  V-»ap  1-  il  ìn< 

folo’,  e <!:o’fudi  Ganonici . Dall»  accennate) 
Inftròmento  d»  àn^chevolc  compofitione', 
próggettàta  alla  Càirédralé  dalli  du^é  Prèti  Ifò^ 

iaiii  Pietro’ ^e  (ji(^anni  > {Potrebbe  tal*  Uitó 
inferire  > che  fihò  ^all»  anno  mille  tre  <!ent*  òt^' 
to ella  forte  Collegiata,  perche  artiflìtadaùn;, 
Maeftro  , -ò  fia  Prefetto  della  fcuola,  e del 
Choro,  che:è  1*  inripiego  proprio  dello  Sco-  •'* 
lafticato,  in'  molte  Cattedrali  tràlè dignità, 
non  che  tra  Canonici , aferitto.  Ma  non  con- 
ftandoin  quel  tempo  d*  alcun  altrofìio  Colle- 
ga Canonico,*  da  uh  iolo , che  é principio  di 
nurhcro,  non  fi  può  fondatamente  rilevareil 
Còllegio’i  òii  Capitolo , che  é un  compléfib 
di  piu  Canonici . Vero  è , che  quello  fi  vede 
introdotto , e mol  tiplicato  ne*  focoli  fofieguen- 
ti  j e da  i Regiftri  Epifoopali  di  Capo  d»  Iftria 
ne  rirtbltàhó  palpabili  i rifeontri . Baderà  pro- 
• Xx  1 dur- 


^Qi 


n 8 Lib.4J)el feccnéb  Fof:detto  d*JfiU  l 

dame  alcuni  equivalenti  à molti  j Gieremia 
%.  iji9*  Fola  nel  mille  quattro  cento  vent*  uno  conferì 
un  Canonicato  nella  Chiefà  Parrochiale,  e 
Collegiata  d»  Ifola  à Francefeo  d»  Antonio , in- 
giungendo al  Piovano  > a i Canonici  > cdal 
Capitolo  di  quella  il  riceverlo.  Con  quelli  ter- 
mini formali  parla  nella  fila  Patentale  il  prccir 
tatoVefcovo>  il  quale  nell*annofii(lèguente 
ricchiamò  alla  refidenza  li  due  Canonici 
Z'r  o Ifola  Giovanni  Teutonico,  e Martino  d»  An- 

drea lungo  tempo  dalla  Chiefà  abfènti Cosi 
pure  Giacomo  Valareflò  nel  mille  quattro- 
cen  t*^  ottan  ta  quattro  con iuopenak  Editto  ci. 
toalla  refidenza  nella fteflà  CollegiataDome- 
j,';  nicodi Luciano Parroco,eli  due  Canonici  G’a 
corno  Salerno  > e Domenico  Mauricj; . N e i Si- 
S'.  ^^'nodippfeia  Diocefàni  di  Bartolomeo  Afibnica 
delmilìe  cinque  cento,  cinque  > e di  Tomaio 
Stella  piu  volte  celebrati  prima  > e dopo  il 
mille  cinque  ce»  to  fèfiànta , comparifee  il  Ro- 
lodel  Capitolo  Iiòlano  col  Tuo  Parroco,  e 
fiioi  Canonici . L*  iftelfo  pure  fi  replica  nel 
jpiillc  cinque  cent" ottanta,, fedente  nella Catr 
tedrc  Giovanni  Ingenerio . Ene  gir  Atti  de«- 
VelcoviContarini, ' Rufea,  Morati,  Bont 
facio , e Zeno , che  tono  i precipui  delfecolo 
«adente  r h leggono  frequerui  b Inveftiture 
di piteCanonia.  d*  llola  ;;  Sicché  non  e rcccnr 
£ te 


s 


I 


. Cap. 2,SfuCo!l(g.  Càpit.ePer[òfi^\  lUttfir,  3>9 
te  la  Collegiata  , fe  confta  di  (uà  duratione 
protelà  à più  lècoli  ; ed  il  lìio  Capitolo , fè 
non  per  il  numero  de»  Miniftri , almeno  per 
1»  antichità é venerabile.  Puòc(rcre(  per  non 
occultare  quanto  riporta  hiftorica  verità  ) 
che  prima  del  mille  cinque  cenn  ottanta  quat- 
tro per  difetto  di  fiife  Prebende  follerò  i Cano- 
nicati meno  fùffiftenti  j dal  chcfprfè  fi  (parfo 
il  fallò  grido  della  nuova  cretdone  di  quella  J 
Mà  da  che  in  quel  tempo  la  Comunità  àfooi 
vantaggi  {pirituali  attentifiima  li  fondamentò 
co»  gli  ftabili , c durevoli  proventi , confti- 
tuendoli,  mercè  hAlfenfo  Epifoopale,  foo 
lus  padronato , col  fame  la  Non^n  a al  Prela- 
to, che  ghinftituifee , ed  in  verte,  {vanì  ogni 
dubbio  della  Parrochialc  già  eretta  in  Colle- 
giata. 

Conrta  dunque  il  Capitolo  d*  Ifola  di  quat-  sno  Capt 
fro  Canonici  ; , compreio  il  Piovano , che  n»  è . 

il  Capo . Eguale  corre  ad  erti  1»  obligo  della 
refidenzaperl»amminiftrationcdc»Santirtinìi  * 
Sacramenti,  e per  1»  Vfidatura  del  {acro Al- 
tare,  e del  Coro,  Alla  cura  dell»  Anime  afll- 
ftono  à vicenda  , e per  giro , precorrendo 
lèmpre  il  Piovano  come  Opo , fuorché  nelle 
maggiori  urgenze  comuni  à tutti  ; ed  al  fervi’ 
tio  del  Coro  coopera  in  non  poco  numero  il 
rcfiduodcl  Clero,;  poiché  fianfiò Sacerdoti  ^ 

òChie-  * 


none 
quelli . 


Libi^  peì fecoiidól^tc.  For.  dettólìjita. 

Q Chierici , fecondo  l’antico,  e lodevole  . 
ufc , fervono  giórni  feftivi  li  Chièla , ^ 

mifuronoircritft\  ’Dcnerendtt^ 

lolitC’  rittrair^ daÌI*Óglio y dal  Vino  >^9^  ^ 

le  in  eguali  portioni  ripartita  x tonftiùiilcea: 
Prebcnde,t  Ganoriicila‘propria  Prefeend^-  Godè  la  Giu- 
rirditjióbé-^’fbrttcmòl-abìle  difolenpiEà^ 

Divin^>  iè  cpitcnti  FemvitMellvaltró 

G\:^iM^coìaii^cntrOy  c fuòri d^rp\ax  nc^ 
nofdute  dalla  Collegiata  in  grado  diFigliali . 
Diirpcne  pure  d-alcune  Capellanie  peT^ttuòx 
con  ahi-é  (irh'ilt preminenze  ' t 

- lirùft'rarono  quéfto*Capiml^^^^^^ 
to.p.aii  verfi  dualìficatTSoggetn  ; réficofticur 

Wfplendore  della  Mitra , dàll  eminenza- 
della  virtù  . Alcuni  de*  quali  con 

, raffinala  divotiode  abhaiidonatò  colla  ® 

hOrdineGlericale  . cdtìfero' a. rinferàrli ^ 

&cK  Chicsftri.  Tale  fù  Bonaventura  di  Ta- 

Bomr  n-  «ar  tri  Minori  OlTervanti  Riformati  -,  dove: 

‘ ■'""■accoppiando  allo  Audio  dellefciénzeque l o- 
dfclhOrariortfe-,  meritò  d*  eflèr  ammirato  nella 
finEolàTifàd* un- integerrima  vita}-  e Wcióa 

Pofteri  1*  Opera  miftica  difommo  prohtto  a 
divoti  iótitólata  , Ac<jtKT 

le . Tale'pirrefò  Sim.plicianadellal^ilc  Fa- 
miglia Manziólii  che  rStitOlfr  nel'S^rtli?' 


Soggetti 

coipicut 


tura  di  Ta- 
mar 


Cf-  Cfl».  Pfrfj>m  IHuJlri  j 4, 

Ordine  Agoftiniano,  incuinonpuntodeee- s .• 
nere  dal grjp  Padre  dell?  intere,  fiùrd ce- 

leberr^oPredicaror^  . 

tepretiofe  perleì^ /5i ‘ft-ònte,  riuanfe-^ersò 
tudori  ncltacquiftQ  dell*  Anime  àliejfelfd  At 
«ripoi.rimanendoiSellecolo,  cdleconlieuÉ. 
U^uree  torOTvoDo  sMeffi, ^ fregftrotmfe- 
Patta  ^ «.bllitarono  tì  'Clero  T ’tA quili 
MannoContcfini  riporrò  k ì'eoirà^dtProttSU 

notarfoApoftolico5benchequàfin,é.;oS^^^ 

p«ibileco  l*,attude  fuo  impiegodlpio'vano; 
e Ganomco;rreIlaae(&  CoHegrafe-r,  lofiv%ih 
pifl;diiruTOde3Foglie  ; chei^ddDl-dleCVidlé  ' 

Woniernpreh«fi|l.ftbnori5.^ddatarfoàm 

ttr  Addattiamó  noi  fo  ftileadaltrélirteeco'n- 
^^ntialnoflrQ  intento  :->iì  . ^ U . a- . 

' rioonoD:)i./iÌ3b£D  (n£lo''*7?.:afbhol'':i£>? 

‘-*nh  ni  ol Ìo:ì oho*3l 
. lonnc  onjlt  Lo  , oisM  b' ■ onoT  fc  onj^iiri'o 

, , /•  .LTl^riiMarìO'i  J’C 

iid  atb  , w^ily..  *b  .c  ib  £l3ÌdO.*a 

ri  r3nd,!.d3  « = olmb  ^t■q  oiib. 

< • aiqlor.uiqiil  ariobovib  i5q  a ,ai.nr  ;>ùiq 

£‘  ‘ bi'  c*'^i.ji;b  ni  ifirq  ifiroq  j»*’Jncar'‘a 

-SfciS  fijdduc  £if  ori-i'pmq  abeion  • ila  Oavo 

. onVsspd  J6  , a^b-bT-i,'!  o'iov  oaii.:  ÙH  .ri 
Wr-flì’-niìZbbtiIxdlua  - j • 
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>4i  Lil>..4Delftc-Vic.fcr.demJfola. 

CAPITOLO  TERZO. 

' Chiefe  Secòlari  in  Jfola . 

La  Collegiata  d'.Ifola,  che  di  quello  fc^' 
elio  é il  luminofo  Fanale , di  quella 
Terra  la  Sacra  Torre,  c di  quello  Po- 
poloilficuro  Prefldio,  è pur  laMadrcafet- 

ìuola  di  tante  Figlie , quante  d- intorno  fe  in- 
nalzano Chicle . Madre  certamente  feconda  , 
lenell’angullo  circuito  d>un  miglio  fi  molti- 
plicano fino  i dieci;  àtalchefonoi^rc^ldi- 
repiùChiefechellrade;  né  aggirali  il  piede, 
che  non  inciampi  in  alcuna  Clncfa  . fchcein- 

ciampo,  fe  erge  gloriofi  i trofeiaUa  Divori^ 
nel4na.  Diquefte  ChiefeC  trattandoper 
orafolo  delleSecolari)  cade  ‘nacconcioildi- 
fcorfocol  ripartirle  in  dueClaffi.- 

contigue  al  Porto  del  Mare,  ed  altre  annefle 

alla  Porta  di  Terra.  u 

Gbiefe  nel  LaChie&diS.  Maria  d*  Alieto,  Ae  ra 
KS.,altre  per  titolo  èia  più  antica,  perfcbbrica  la 
iX,  più  grande,  eper  divotione  lapmcofptcua, 

incontra  poc&  palT.  in  diaanza  del  Pom , 
ove  là  ella  nobile  profpetto  aUa  pubica  P 
za.  Fù  altre  volte  Parrochiale  , & 
ritiene  i privilegi  colla  cuftodia  ^antiffirn 

Sacramento,  e col  godimento  del  Fonte 


Cap.  i.Chìefe  Secolari  in  IJola . 34.3- 

tifmale  e d*  una  {bla  Navata  compita,  &al- 
traincoata,  le  quali  fi  fiancheggiano  da  pili 
Aitarla  fufficicnza  adorni.  Frequentafi  con 
rara  pietà  per  1*  antico  Simulacro  in  rilievo 
della  Vergine  Madre  : molto  più,  che  nelle 
Domeniche  fra  hanno  quivi  s* adunano  le 
Donne , e le  Fanciulle  ad  apprendere  gl*  em- 
dimen  ti  di  noftra  Santa  Fede . 

In  quefto  recinto  del  Porto  drizzanfi  altre 
•quattro  Chiefè  di  mole,  diftruttura,  ed*  or- 
namenti tra  loro  non  molto  diverfè  .La  prima  ^ 
dedicata  al  Santo  Apoftolo  Bartolomeo  gran-  m:o.  ^ 
deggia  Ibura  d*  un  Arco , che  forfè  fu  1*  antica 
Porta  della  Terrà .,  ' cfpofta  al  Mare , quando 
foggi  domina  1*  aperta  l^zza  del  Porto  . Qui  v 
i Mannari , de*quali  non  è minuto  il  numero , 
tengono  fida  hordihana  lóro  adunanza . L*al- 
-traèdiSanto  Antonio  Abbate  tutta  all*  intor-  5.  Antonio 
nocolorita  d*  antiche  pitture  del  Santoj  oltre 
-le  quali  campeggia  quella  della  Beatifllma 
Vergine  Annunciata  dall*  Angelo  Madre  di 
< DiOjà  cui  V»  accorre  con  ofèquiofà  frequenza  il 
Popolo  divoto  . La  tórza  è di  San  Gio;  Battifta . s.  gì®: 
La  Confraternità  deh  Santiffiino  Crocifidb,  ®*''*^** 
che  quÌ4*ifiede , per  imprimere  nel  Cuore  dc*- 
fìioi  Sodali  le  fànguinofe  Piaghe  del  Redento- 
re trafi  tto,  non  à calo  prefbiellb  per  Tutelare  il 
precurlbre  decollato.  Non  è molto  valla  mà 

Yy  di  - 
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T++  Lih. ^.Deificando Pie. Fcr.  detto d>lfila. 
y di  giro,  ma  di /acre  SappelIertilijC  di  ricchi  ar- 

genti à Efficienza  ingrandita.  Scneleggela 
ElenneConfècrationc  per  mano  di  Gabriele 
de» Gabrieli  alli  dieciotto  Aprile  del  mille 
quatro  cento  cinquanta  nove.  L»  ultima  è di 
s.Pictro.  5 la  quale  con  diverfi  vaghi  Quadri 

dalla  Famiglia  Vidali  tutta  abbellita,  riefee 

- , undelitiofò,  e. divoto  Santuario.  Fiancl^eg- 

giafil*  Aitar  del  Santo,  da  due  piccolilaterali 
egualmente  adorni.  Quivi  contiguo  giace  1*- 
ordinario  alloggio , ò fia  Romitorio  d»  un  per- 
manente Religiofò.  . j 1 

Min  ori  di  numero,  perche  non  più  dÌJtre, 
iònoleChiele  Iparfc  nell*  altra  Regione  della 
chiefe  nti  Terra,  dettala  Porta j rimettendoleduede.- 
S*  Por- Regolari  al  Capo  lèguen te  ; ma  di  conditio'he 

**  alla  prima  nulla  inferiori.  Su  laPortaftefla, 

, che  dicemmo  conducente  cohun  Ponte  di  pie- 

tradallolcoglioalcontinentc,s»alzalaChic- 
là  dell*  Apoftolo  Santo  Andrea  , che  de’ Pe- 
lea tori  divori  benegniffimo  Auvocato  , qui 
- r:  colla  Valida  Ea  Prottcrione  ne  felicita  il  loro 

■ numeroEConErtio.  La  fingolardivotionc 

diGiovanniLoredanolaconfàcrdildì/etti- 
mod*  Ottobre  del  mille  quattrocento,  etra 
1*  altre  Refiquie  nel  Ecro  Altare  rinchiuE, 
^ vene  poE una  dello  fteffo. Santo.  Non  mol- 

to Engi  da  quella  Porta,  E n* alzano  altre 

- • * due, 
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due,  le  qualilfi  riguardano  communio  pro^ 
IpettQ, ..V^2a.diS/^fefkd^a  Neve  i^  kJì  ìeuì 
heintrapfelè  (ingoiar  cura  la  pietà  di  Dome- 
nico Morati  > col  provedcrla  di  Palla,  difu- 
pellettili,  e d'altri  (acri  Ornanaen  ti;  e l'al- 
tra di  S.  Marina  Verginfc  * dove  la  Famiglia  Pa- 
rco fina  , col  legato  di  perpetua  Capellania  ha 
conteftataà  Poderi  de'iuoi  Predcfuntilaviva 
divotione . Alla  Cuftodia  di  quefte , ed  altre 
Chicle  ennumerate  vegliano  le  loro  Confra- 
ternite ; che  (è  bene  (caria  tal’  una  di  terreni 
proventi , copiolà  di  Griftiani  affetti , non 
trafeura  di  tributare  ad  effe  quanto  fi  defidera 
al  proprio  (òftegno,  ed  aumento. 


CAPITOLO  QVARTO. 


Chìefe , e Conventi  de’  Serviti 
e dé  Francefeani  nella 
• ' ' ' Terra  d Jf ola . . > 


Giammai  S'appaga  dell*  ordinarie  file  im- 
- prefe  la  vera  d ivotione.  A quefta  che  è 
‘ una  facile,  e (òllecita  prontezza  nel 
promoVére  i rilevanti  interefii  dello  Spirito , 
pare  difar  nulla , Te  non  S'innoltra  à fatti  mag- 
giori, conducenti  alla  Gloria  del  Signore,  ed 

Y y 2.  alla 
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alla  Salute  de^Fedcli  * Il  Pòpolo  libano , cfa 
cui  fìicchioifitjtì^a  SuMaV  kta  col  latte , non 
‘ pago  d* ha v’er  aperte  nelh  angufto  fuo  fèno  al 

Clero lècolare  più  Chielè,  peratteftato  delK 
adulta  fìia'^età , volle  aggiungernedue  defti- 
•/  nate  al  Clauftrale  Inftiruto . Sonò  quelle  di 
-S'  Cattarin'a,  dove-oggi  fifiedonoù  Servi  di 
Maria,  e diS. Francefeo»  fòggiorno de» Mi- 
nori Conventuali.  Per  delincarle  con  ordine 
• da  ogni  querimonia  immune , Fantianitàfòr- 

tita  dallnftefle  Religioni  nell*  ingveflo  in  liòla , 
regolarà  al  (olito  il  rozzo  dilTegno-  r 

Pofledeafi  qui  dal  Sacro  Ordine  Caflìnefè 
S*K-  un  piccolo  Hospitio  , detto  di  S.  Cattarina 
• dal  titolo  della  propria  Chiefà . C^ando  prin- 
cipiaflequefta  MpnafticaGiurisdittione  rima- 
ne Icpolto  nell*  oblio  . Puòfolo  conniet- 
turariì  (èguita  dòpo  la  donationc  fatta  da  Ver- 
nardo  Vefeovodi  Trieftc,  ed  Amminiftrato- 
j.g  diGiuftinopoli  all*  Abbate , ed  al  Monal^ 
tero  di  S.  Giorgio  maggiore  di  Venetia , della 
Chiefà  » e della  Villa  di  S.  Maria  di  Monte  di 
quella  Diocefi , h anno  mille  cento  cinquan- 
ta due.  Ha  del  verifimile , che  peri»  affiften- 
2a  della  Chieladi  Monte  , c manutentione 
delle  lue  rendite  s»  ergefle  dall*  Abbatia  pre- 
detta quell’  efiguo  Albergo  in  Ilola  , dalla 
Villa  di  Monte  diftante  Iblo  intorno  à due  mi- 
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glia . E ben  certo , che  quefto  pofleiTo  in  Ifòla 
continuò  fino  gl  mille  quattrocento  ventino- 
ve , nel  qual  anno  il  Velcovo  Francefco  Bion- 
di con  paftbrale  zelo  tentò  di  frenare  dall*  im- 
provifà  partenza  dal  governo  di  quella  Chielà 
un  tale  Antonio  di  Sarzana  j ed  appunto  la 
lunga  ablenza  del  Superiore  tracollò  l»  Holpi-  , - 

tio,  òfbfieMonaftero.  E come  potea  regger- 
li in  piedi  lènza  Capo  ? Quindi  incorporato 
da  Martino  V.  Pontefice  Maflimo  alla  Sacra 
Rejigionede*  Cavalièri  Gierololimitani, 
da  quella  conferito  poi  in  Commenda  al  Ca- 
valier  Demenico  Pavanello  Patritio  Padova- 
no, quelli,  che  nodriva  lentimenti  propri}  • 
d*  un»  animo  Relìgiolo,  conolcendo  quanto 
per  la  lua  ablcnza  dcterioralfero  il  culto  della 
Chielà,ele  rendite  del  Priorato,  ri  lòlle  lgra-‘  . . 
varlène  colla  libera  celfione*  all*  Ordine  de*-  ^i'gr‘Se 
Servi 5 'c concorrendovi halfcnlò Pontificio,lè  dc’Suvi. 
nellipulòillolenneinfirumcnto  alli  lette  d»- 
Ottobre  del  mille  quatroCehto  lèttanta  tre 
Chi  di  quelli  Religiofi  cooperalìè  à tal  rinun-* 
tia , nemcno  conila . Pare  doverli  attribuire 
alla  lòllecita  vigilanza  di  Crilloforo  Torniel- 
lo,  il  quale  come  in  què  tempi  introdulìè  la  , j 
fila  Religione  in  Capod’Illria , cosi! *ellendel- 
fè  in  nòia . E però  negli  Annali  delhOrdine 
Servita  ad  ellò s»alcrive  la  gloria  d»una  Provin-^ 

eia 
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eia  fondata  nell*  Iftria,  mercè  altri  Conventi 
aperti  in  Mon  tona,  Rovigno,  Vmago,  ed 
altri  Luochi . 

ingreffb  Introdotti  in  tal  guiia  i Serviti  al  godimen- 

quello  Priorato  l’hanno  lucccflivamen- 
te  foftenuto,  con  quel  capitale  di  Monadica 
Loro  Chic  virtù,  chc  c la  Vita  delle  Religioni , chanima 


vent  o?°"  Chioftri . La  Chiefà  è più  vaga , che  gran- 
de, e meno  ricca , che  adorna . Vi  concorre 
frequen te  il  Popolo  à ritrarne  gaudj  5pdhuali 
dalla  conpartìonevolc  rimembran2a  della  Ver- 
gine addolorata.  Corrilponde  alla  Chicfail 
Convento,  la  cui  fabbrica  riftabilita  fèmbra 
più  recente,  chevetufta.  E’ provifto  d*habi- 
/ tation e,  capace  di  icarfà Famiglia  , à milura 

delle  tenui  lue  rendite  ; e vanta  tra  gli  altri 
UB  comodi  una  Cifterna  di  falubri , e copiolè 
du  Priore  acque . Riporta  la  Fama , che  il  B.  An  tonio 
«o  quefto.  della  Famiglia  Fedola  Mar- 

tilsa  , ò pure  d*i Orlo  , come  altri  vogliono, 
reggeffe  in  qualche  tempo  Priore  quello 
Convento  j e lo  rii  eva  una  publica  Scrittura 
del  mille  cinquecento  dicciotto . Vi  fiorirono 
p»n.  Uh.  4.  altri  qualificati  Soggeti , tra  i quali  Giovanni , 
/w!‘  ijs.  Lelio , ambo  della  Famiglia  Contefini  delle 
più  illullri  della  Patria.  Quellolccondo,  che 
fò  Dilcepolo  , e Nipote  del  primo , riufeì 
celebre  Teologo , ed  infigne  Predicatore . La 


Cit- 
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Città  di  Verona,  Ferrara,  e Mantova,  con 
altre  più  cofpicue  deir  Italia,  ancor  ammira- 
no!’A poli  olico  fùo  Zelo,  ek  raraìiottrina  i 

Fùfcielto  dalla  propria  Religione  alla  riforma 
degli  Studj , ed  al  Governo  della  Marca  Tre- 
vilària  con  appoggiargli  Farduo  impiego  di 
Vicario  Generale.  Giunta  la  Fama  di  tanta 
Virtù  nella  Regia  Corte  di  Polonia  il  Re  Ca- 
fimiro  lo  dichiarò  fiio  Teologo , e Configliero. 
Carico  d*  anni , ma  più  di  meriti , percne  ove 
quelli  giungevano  al  numero  d* ottanta  cin-' 
que  , quelli  oltre  palTavano  ogni  numero, 
morì  nel  lùo  Convento  di  Padova  1*  anno  mil- 
• le  lei  cento fclTanta  lèi,  per  rinafeere immor- 
tale all*  al  tra  vita. 

Poco  diflimile  di  fabbrica , ma  di  fonda  tio-  i.,trodut- 
ne  molto  diverlo , è 1*  altro  Convento  de*  Mi- 
noti  Conventuali  lòtto  gli  Aufpicj  delS.  Pa- 
triarca  Francefeo . Se  ne  deve  1*  Origine  alla 
viva  divotione  del  Maeftro  Fermo  Olmo  Ve- 
nero, il  quale  cfercitando  in  Giuftinopoli 
nell*  anno  mille  cinque  cento  cinquanta  nove 
il  laboriolò  miniftero  d*  Inquifitore  Apoftoli-  - - 

co  contro  1*  Eretica  pravità , adocchiata  in  Ilo-  = 
la  la  fpatiofà  pianura  dello  Scoglio  verlò  il  Ma- 
rc die  troia  Collegiata  , e parlagli  ottima  per 
la  collrutrione  d*  un  là  ero  Chioftro,  come  lò- 
litaria , e da  popolari  tumulti  lègregata , vi- 
, vamen- 
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^ vamenteiè  n*invaghi.  Nè  valfè  àdiftbriola 
Tua  parten  za  dall’  Idria  , corretto  padarfène 
altrove  dall* addolTato  impiego  . Ma  viepiù 
infiltcndo  , benché  lontano , alli  quindici 
Lugliodelmillecinque  cento  fectanta lèi  lòr- 
SitoaUeflì  tì  dalla  Comunità  il  benigno  aflenlb  colla  cel- 
coiicciib.  (ione  del richiefto  (ito,  e qualche  provificne 
de*  materiali  perla  nuova  Struttura . Parve  lo- 
Iole  gl*  opponeflcla  fiera  Pelle  allora  baccan- 
te in  più  parti  dell’ Italia , cnelMftria:  mà 
egli  Fermo  più  di  Fatti , che  di  Nome  ^ in  Vo- 
netia , dove  dimorava  , S’ obhgò  con  voto  lò- 
lenne  rialTumerefervorofo  l’incominciata  Im- 
prelà  , quando  fi  Ibfle  compiacciutala  divina 
Clemenza  prelèrvare  dalla  ftragge  comune  la 
Terra  d’Ifòla  , e con  quella  la  fua  Perlòna; 
Non  andarono  à vuoto  quelli  religiofiflìmi 
Voti  .Quindi  appena  cefiato  il  flagello  cónric'' 
ca  lèmma  d’elemofinc  dalla  gencrolà  pietà 
de’ Veneti  Patrizi  , ed  altri  Fedeli  divoti  rac- 
colte , s»  accinlè  alla  fabbrica  già  ideata , e nel 
mille  cinque  cent’ ottanta  due  gettatafi  la 
V'bbK?  prinia  pietra  dal  Velcovo  Valareflbbenedetta 
del  Coi-s  felicemente  la  fondò  ..  In  lèmma  i dilfegni 
della  Divina  Providenza  furono  lèmpre  all* 
humano  in  rendimento  impercettibili . Qual 
mezzo  più  llravolto  per  ergere  un  Santuario 
della  Pelle,  lèlita  colle  fue  ftraggi  atterrare 
. " . ■ “ ■ ■ le 
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le  Città , non  che  gl*  Edificj  ? E pure  quella 
agevolò  1*  imprelà , riducendola  allo  ftato , 
in  cui  fi  mira . Sù  la  Porta  della  Chielà  me- 
defima  leggefi  la  prodigioià  fonda  rione  efpret 
fa  in  quelle  L'nec 

Exvotifponfione^  dum  Fenetijs  PefiefuneHéil 
Vt  nobis  Deus  tn  precibus,  ^ optatis  occurreret, 

Et  InfuUrum  Opid. finguUri praftdio  tueretur , 

Hoc  deiubrium , Ccenobitmq^ 

Propria  cum  eleemo^nis  conflata  pecunia, 

Er,  Firmus  Vlmus  Venet.  T* beologus  Minorità 
Mere  tic  a pravi  taf is  Inquifitor^ 

Magnis  laboribus  fundavit, 

D,  LX  XX IL  Prid.  kaL  Novembris  l 
La  Chiefa  eccedente  di  grandezza  il  Con-  chiefa  di 
I vento,  à cui  di  pulitezza  s*  uguaglia  , conila  ccito”” 
d*  una  fòla  Navata  con  più  Altari  à fufflcienza 
1 .adorni  j efòrtlla  fòlenne  Confècrationc dalla 

» religiofità  di  Francefeo  Zeno  alli  quindici 
Giugno  del  mille fei  cento  fettanta . IncefTan- 
te  V*  accorre  il  Popolo  divoto  à venerare  il  mi- 
racolofò  Santo  di  Padova  Antonio.  La  Fami- 
glia del  Convento,  di  nuove  ftanze  fòlo  di  re- 
^ cente  accrefeiuto,  efearfà  à proporrione  delle 

* file  corte  entrate;  mà  al  facro  Inflituto  de^- 
Min ori  fó  fèmpre  facile  1»  i ngrandirfi . 

A quelli  due  Conventi  Mendicanti  ponno  giofiA. 
aggiungerli  in  Ifòla  quell*  Hofpitio  dalla  Cari- 

Zz  tà 
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tà  aperto  per  ricovero' de*  Predicatori  d‘v altre 
ReligioninellaQuarefiaia,.  ò nell»  Auyento; 
Ricovero  e que»duc  Romìtorj  del  continuo liabitati  da 
de'  Romi-  Penitenti,  li  quali ftanchi  degli  ftrepi- 
tofi  tumulti  del  Mpndp  , fi  ritirano  nella  iòli- 
tudine  per  apprendere  le  vere  mafllme  della 
Criftiana  perfetrione  . In  ciaicuno  di  quefti 
euvi  fabbriea  capace  d*  uno>  òdi  pifi  Romiti . 
Giace  il  primo  appreflb  la  Chiefa  di  S.  Pietro  a 
capo  lo  Scoglio  nell*  ambito  della  Terra  verfo 
Levante;  e 1* altro  vicino  alla  Chiefà  della 
Vergine  Lauretana  fuori  d’Iiolà  (dura  un  mi- 
glio. Magia  uiciti  in  Campagna,  ripigliamo 
il  cammino  in  forma  più  acconcia  al  noltro  in- 
tento*. 


CAPITOLO  aVINTO. 


VN  breve  ; e delitiofo  cammino  c*  invi- 
ta dalla  Terra  d*  Ifola  al  lùo  Territo-. 
rio , per  riconofeere  il  refiduo  di  quel- 
le Chiefè  , che  fe  bene  ultime  nell’ordine, 
devono  connetterli  nella  ÌDeferittione  alle 
prime.  Breve  cammino  dilli,  perche  il  Territo-^ 


Secolari  nel  Territorio 


no 


j . 


V 
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C ap.^.ChiefiieConv.  de*  Francefw  IfoU.  ssì 
rio  Ifblano  non.  eccede  cinque  miglia  di  lun- 
ghezza, quattro. di  larghezza  , c^idigiro* 
V’aggiunfidelitiolò  perche  difecondi  Vii-  Terri. 
vi , di  delicate  Ribollo  , e d*  ogni  fòrte  d»  cf^ 
quifi ti  frutti  ripieni ',T  (ómbra  non  tanto  uri 
vago  Giardino , corrie  lo  chiamò  il  Manzioli , 
mà  un  mifto  artificiofò  d’  Horto  , di  Ciardi- 
no  , e di  Pomiero  : Tanto  egli  c da  ogni  lato 
ameno,  fruttifero»  ed  uBertolò.  Seinalcu-  - ■* 

ne  parti  délM Uria  per  mancanza  d*  acque  fi 
languifce,  qui  in  faccia  alla  Porta  delUfòla-  " 
to  Scoglio  , ne  (gorga  un  criftallino  fonte , 
del  pari  fàlubre,  e indeficiente.  Scorre  in 
oltre  poco  (òpra  un  T orrente , che  accrelciu- 
to  da  più  rigdgni , (caturienti  da  vicini  Colli , 
parve  al  Goiha  connumcrarlo  tra  i limpidi  fiu- 
mi, denominandolo, 7* Inter 
utrumq;  ( così  (cri  ve  egli  ) Aqua  viva  nitidus 
Eluuv'tus  • Può  effere  fofie  tale  àluoitempi, 
ma  oggi  che  folo  (corre  alPinnondare  delle  ro- 
vino^Pioggie  , non  ri tiene-di  Fiume  ne*  1* ap- 
parenza, nè  il  nome  . Euvi  bensì  vicino  un 
Minerale  di  finilfimo  argento,  ma  quello  pu- 
re per  atteftato  del  Petronio  in  così  (caria  co-  Par, 
pia,  che  lo  (cavarlo  non  porta  il  prezzo  dell»- 
opera  ; e però  da  mólti  ò Icònolciuto,  ò ne- 
gifetto  . £ ciò  deriva  f dice  egli)  dalzulfurco 
bitume,  che  abbruccia  la  minerale  materia. 

Zzi  à cui 
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à cui  fi  framifchia  j c cosi  rimanendo  qucfta  in- 
d igeila  , nell*  ellratte  zolle  > fàcili  à ftritto- 
larllcome  polve,  appena  vi  fi  trovano  d’ar- 
gento minuti  globi,  e (óttilillime fila.  Ma 
alle  Chielè  di  quello  Territorio  fi  drizzili  cer- 
io, chcilriconolcerle  riulciràalnoftrointen- 
V'  to  per  altri  titoli  fruttuolò , 

Nell’ingrelTo  dell»  aperta  pianura  polla  tra 
, la  Porta  della  Terra,  ed  il  Fonte  preaccenna- 
il  Territo-  to , s»  alza  a mano  finillra  la  Chieia  dedicata  a 
S.  Rocco,  il  quale  le  in  ogn»  angolo  del  Gri- 
s.Rocco.  ftianefimo  clcrcita  le  parti  di  validilTimo  Pro- 
tettore controle  mortifere  Pellilenze,  quivi 
ritenendo  il  Ilio  beato  lòggiorno  contiguo  allo 
Mura , ed  alla  Porta  della  Terra  , pare  vi  lò- 
ftenga  anco  quella  di  poflente , ed  oculato  Cu- 
fiodeda  c^ni  finillro  afialto,  & inlìilto.  E 
però  la  di  votione  del  Popolo  , che  trapaCfa  di 
lungi  la  moderata  gran  dezza  della  CJiieia , ol- 
» trePhaverlad*  ogni  intorno  di  molte  pitture 
abbellita , c di  non  pochi  argenti  provifta , ha 
inftillatone’luoiCittadiniiliànto,  e lodevo- 
le 1*  ufo  di  non  ritorcere  dalla  forefta  à proprj 
tetti  il  piede  , che  afiàcciandofi  à quello  San- 
tuario non  tributino  al  foto  Santo  T urelare  al- 
cun divoto  ofoqiuio  ^ Amore  non  ha  pariglia 
piùgrata  degli  atti  d*^  Amore,  Nella ialita poi 
del  vicino  Monte  y che  con  altri  in  giro  cinge 

la 
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la  Terra  di  verdeggiante  corona , fì  difeuopre 
al  primo  paflòla  Chielà  del  Santo  Veicovo , e 
Martire  Donatojindi  quella  del  gloriofoApo-  s.D.nata 
dolo S:  Giacomo  5 e per  fine  quella  della  San-  L 
ta  Vergine , c Martire  Folca . A quell»  ultima 
ormai  rovinolà,  fè  non  vi  porge  llabile  lòlle- 
gno  la  pietà  fedele  , rifvegliando  nella  lìia 
Conira temita  la  lòpita  divotionc,  pocolùp- 
pliranno  T altre  due  ben  prò  ville , e meglio  re- 
golate . La  prima  di  S,  Donato  vedefi  edifica- 
ta piu  volte  j perche  11  conlècrò  dal  Velcovo 
Buono  Alone , ò Popone  alli  dodici  Novem- 
bre del  mille  duce  nto  le  ttanta  tre  , edaGa-  s 
briele  de»  Gabrieli  alli  lèi  Agollo  del  mille 
quattro  cento  cinquanta  due . Profelsòin  ogni 
tempo  la  Terra  d*Ilola  peculiare  veneratione 
aqueftoSanto>  che  anticamente  lo  arrolò  tra 
Tuoi  glorioft  Protettori , e per  tale  oggi  lo  rico- 
nolce  nel  luo  di  fellivo  con  lòlenne  Procelfio- 
ne.  Che  le  fuori  delle  mura  già  cela  lùaChie- 
là  , incorporandoli  à quella  altro  Altare  del 
Santo  nella  Collegiata  cretto,  riclce  como- 
do al  Popolo  1»  adorarla,  ònell»uno,  ònell»- 
altroluoco . Dell'altra  Chiela  di  S.  Giacomo 
nulla  s»  aggiunge , non  racchiudendo  qualità 
dilingolarriflello.  ‘ 

Il  palTaggio  oltre  di  quello  Monte  , ove 
pofiamo  ora  il  piede  > e i Fondatori  d»Ilòla, 
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La  Vifita- 
tione  di 
Maria 
Vagint . 
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T*m.  x.fol. 
M- 


' 3 i6  Zìi;.  4.  J)el fecondò  Vie*  Por.  àetto  d*  fòl4 1 
cjirafi  Aquilé  generofè  pofèronc»  primi  tempi 
il  nido  ( donde  poi  calando  allo  fcoglio  1*  in-| 
giun^roilriomc  òAlicto  , e vi  rimafe  il  mcH 
derno, 'benché  corrotto  di  S alieto')  ci  porta  a 
Corte d’Ifòla  .*  luoco  fbggetto  allaCiurildit- 
fione  temporale  d*liòla'  ; e in  appreffo  alla 
ValleDerniga , cos^  denominata  dal  piccolo 
Tórrchte  j che  trafcbi^  la  Valle  sbocca  ad  in- 
groil^rc  pr/gogna  ■.  ; Dellà  Chi'elà  di  Cor- 
fè',  thè  i paitóchià  néll^^Ecclefiàllicó  al  Vi- 
cariata dfCarcauze'SLhneflà  > nullij  qul'dire* 
fno  pei^  divifàrne  più  diflRiìb  à fìiólubco . Dcll’- 
alVrà  di  p.erniw  baftetà  accennare  ,*  Cerne  da 
Bal/àmirib  Mà'rfeioli  \ Cntadfd o ; S^<lei*d(> 
telfpjahd,  fi'dcft^iriòàl  Sig*noVTddii)iòttoife- 
M Àqfpicj  della  Vifuanóhe  jmparq^^ 
Maria  Verghine  alla  fìia  Santa  Cogriata  Elifà- 
betta , ed  hàvcndbne  gettata  la*  Pietra  fonda- 
njientalc  nel  centrod*  un"/tio  Podere  » col  frut- 
tifero cap/taìc  di  (^ùeftdj^Ik  dcftò , coftitnendo- 
la  lus  padronato  di  fùa  antica  Famiglia  ; il  che 
approvatoli  da  Giacomo  Valareflo  le  impartì 
colla folità  pompa  la  fòletìnfr  confecrationc  a 
di  fitte  Giugno  dèi  mille  quattro  cent»  ottanta 
fette . E Clnefa  d»  una  fola  Nasata  ^ Jdmn  mo- 
derno Altare,  e di facre  fupellcqh  pfOvilla  j e 
dalla  Collegiata,  che  ne  rithe  la  fpirituale 


Capj.  Chìefe  Secol.  nel^ errh.  d»  Ifola . isj 
fòura  intendenza , ifideftinailCapellano  per 
1*  9rdin^ria,ufìciatai:a . 

' quefio  Sommario  di  Maria  viGtantcEli-  LaMa^on. 
fibetta  ibpragiunge  1*  altro  delb  habitatione  "" 

(iella  ftefla  Vergine  , rafigurante  la  Santa 
Caia  da.  lei  habitata  in  Nazaret,  quando 
dall*  Arcangcb  Gabriele  %*  annunciò  Madre 
ibDip  , Decanta,  la  fama , c le  fanno  eccito 
(onoro varj  A uttori,  che  quello  làcro Alber- 
go fi  traportafle  su  h ali  Angeliche  da  Nazaret 
della  Gallilea  al  Monte  ^etlàco  nella  Selva, 
venia  all*  Iftria  .confinan te  j , e,  gjic  d(l à dqpo 
qualdie  tempo  pafiaflfc  con  - par^  prodi-.' 
gio  sù’l  Colle  Lauretano  nel  Picend,  dove 
oggi  fi  conferva , fiCadora.  Or  di  quello  bea- 
to Santuario  prefònp  da  Loreto  i|  piu ^efatto 
modello  , fc  ne  ritrova  altro  coqfimile  sud 
Poggio  di  Mancane  mel  Territorio  d*  Hòla. 
Giovanni  de  Life  , ricantata  Famiglia  della 
Patria , in  un  fondo  di  fìia  antica  proprietà  ri- 
polla  hayea  entro  d’angullo  nicchiqìaSacxa 

Immagine  della  VcrgineLauretahaj  ediviaf' 
foUandofi  numerofi  i Fedeli  , lòfpirò  a mag- 
gior gloria  del  Signore,  e di  Mariafua  Ma- 
dre, riddurloinunaChiefàformale,  fabbri-d^'^  lIS 
carta su*l  difiegnodella  predetta  Cafa  di  Naza- 
ijet.  Chiudi  ottenutone  da  GirolamoRulca 
il  benigno  refcritto  , a cui  l’ingenita  Pietà  Ttm-i.Aii> 

del 


3 5 * tih,  4,  Deificando  Vtc.  Far,  detto  à*  Ifila . 
del  Principe  ftefe  gratiofà  la  mano,  fènefta- 
biUl'crettionc  allt  dieci  nove  Gennaro  del 
millelcicento  trenta,  colle  claulùleiègueft- 
ti . Che  U nuova  Chiefia  Ci  fabbrichi  su  /»  e fatto 
modello  della  Cafa  Virginale  di  Maria  con  fer- 
vatain  Loreto  j Che fi  doti  cogli ftabili  fruttife- 
ri delta  Famiglia  di  Life  ; Che  [ia  lus padrona- 
to  perpetuo  di  quella,  ede*ffMÌleg'timiDifcen-^ 
dentii  Cheàqueflo  beneficio  nonjja  elegibile, 
chi  è , àfojje  incorporato  al  Capitolo  della  Colle- 
giata. E che  il  Sacerdote  prò  tempore  eletto,^ 
mvefiito,  governi  la  Chic  fa , e maneggi  le fue 
renditefet^in^enz^  del  Fondatore  , òfuoi 
Dijeendenti  : Con  tutto  ciò  la  difTcgnata  fab- 
brica , dall»  infortunio  di  lagrimevole  Pelle 
nell'Illria»  e nelle  vicine  Regioni  allora  bac- 
cante , li  differì  fino  alli  vent»  otto  Giugno  del 
Mr.  fiilleguentc  trenta  tre , in  cui  Pietro  Morati 
Twjx^.  fiicceduto  nella  Sede  al  predefunto  Ruffa , be- 
* nedetta»  e gettata  negli  ffavatti  fondamenri 
la  prima  pietra , diede  principio  , e compi- 
jnentoall*opera  5 poiché  con  ffmmo  giubilo 
d»  Ifola  in  breve  tempo  fi  perfettionò . E riu- 
ffita , cjuale  fi  fflpirava  , efàtta  copia  della 
; Santa  Cala  Lauretana  j in  ciò  fflo  diverlà^ 

che  qui  per  ricovero  de»  Paffaggieri  fi  é ripara- 
i to  con  alto  Portico  1*  ingreffo  maggiore , e per 

I comodo  de*  Sacerdoti  fi  c apertadietrol*  Al- 


Cap.i  Chiffe Secolari  nelT errit, d*  Jjola  ,ìs9 
tare  ampia  Sagreftia.  Qua  concorrono  in  tut- 
ti i tempi  numero^  i Fedeli  à render  gratie  alla 
Vergine  Lauretana  de*  riportati  beneficj  ; e 
ben  ne  parlano  le  votive  Tabelle  appeiè  alle  fà- 
cre  mura;  mà  fingolarmentc  alli  dieci  d»-  ^ 

Agoftoj  giorno  (bienne  di  fuaConfccratione 
(atta  dal  precitato  Morari  1»  anno  mille  (ci  cen- 
to  trenta  quattro . E le  ne  legge  la  memoria  4°. 
nella  ftc(Ta  Chie(à  così  e(pre(sa . 

EccleJUm  hanc, 

A*  Jotenne  de  Li/e  ere^am  , dotatam  J 
Petrtts  Morarms  Epifeop,  In/imop, 

'Ad  honorem  3eatipma  (^trginis  LauretanA 
Dìe  X:  Augufti  Ann.  M,  D.  C.  XXXIV: 
Soiemni  pompa  Confecravit, 

Rirnangòno  tre  altre  Chiefe  (ituate  in  vici- 
nanza del  Mare  per  compire  del  Territorio  il 
giro . S.  Pelagio  Diacono  è la  prima , S.  Simo- 
ne  Apoftolo  la  (èconda  , e S.  Lorenzo  Levita 
ta terza.  NegliEcdefiafticirequifitialdeco-*  ' 
ro(b  (oftegno  d.»  una  Chie(à  poco  tra  loro  G di- 
verfificano  ; (bno  ben  rimarcabili  le  loro  adia- 
cenze. Alla  cuftodia  di  S.  Pelagio  vegliala  s.  Peiagia 
Confraternità  de’  Battuti  efiftente  nella  Colle- 
giata , e come  propen(à  al  Divin  Culto  non  la 
defrauda  per  lo  più  ic  gl» ornamenti  douuti, 

A pprelso  di  S.  Simone  al  balio  piano  del  Mare 
cuvi  un  vafto  (èno , già  celebre  Porto  nella 

Aaa  Car- 
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Carta  Nautica  /òtto  tal  nome  inferito . Qualo- 
ra ftagnano limpide  1* acque,  e riluce fèreno 

dìSico  Cielo,  feorgonfi  oggi  pure  le  veftigia  d*  un 
fuo  porto,  grande  Molo  co*grolfi  annelli  di  ferro,  che 
forfè  fèrvivano  ad  aflìcurare  iNaviIjnel  Por- 
to. Vi  fi  ravifano  pure  alcun  c piccole  ftanze , 

' 'V  òfiano Camerette  col laftricoà  Molàico,  ò al- 
tro limile  intreccio , che  forfè  erano  Stufile , ò 
Bagni;  e talora  vi  fi  ripefeano  fragmenti  di 
Piombo,  ód*  Ottone,  oltre  le  molte  Me  da- 
ghe eftrattene  di  pretiofi  metalli . Intorno  à 
s^  LoreiH  g Lorenzo  già  di  vafta,  ed  ora  di  modera- 
ta grandezza  vi  fi  rinvenironoSchinchi,Brac- 
cia , Tefchi , ed  altre  Offa  d»  infolita  gran- 
dezza , che  fèmbravanojd»  huomini  di  datura 
Gigantefca . Màfè  il  vaticinare  dell*  Offa  fi  ri- 
fèrva  dal  Cielo  allo  fpirito  de»  Santi  Profeti, 
quando  il  Porto , da  cui  quefta  Chiefà  non  è 
molto  difgiunta , è fimbolo  di  permanente  ri- 
pofo,  queft*  ofiadiqualumquefianfi , riman- 
gano per  Noi  intatte,  edalnove  drizzi  la  pen- 
na il  volo. 

' ' ^ • y 
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CAPITOLO  SESTO. 

« 

Confraternite]  etHofpitale 
d Ifola. 

TRoppo  riftretta  ne*luoi  valli , màreli- 
giofi  difègni  farebbe  la  pietà  Criftia- 
iia,  fè  tutta  fi  coartafie  alla  ftruttura 
materiale  delle  Chiefè.  Ella , eh»  è un  Pro-, 
teo  nonfavolofo , sà  molto  bene  àfifumeEC  mil- 
le forme,  quando  fi  tratta  conteftare  al  Cielo 
la fvifeeratezza  del  proprio  Cuore.  S»  anvan- 
Za  oltre  le  Chiefè  a fabbricare  Chioftri  perii 
fògg^orno  de* Regolari,  ed  ergere  Tugurj per 
ricovero  de» Romiti,  ad  aprire fcuole  per  di- 
fciplina  de*  Confratelli , ed  a fondar  Hofpita- 
li  per  alloggio  de»  Pellegrini , e d’infermi. 
Che  fè  tal  una  di  quelle  imprefe  riefee  in  alcu- 
na parte  efigua,  ò fcarfa  , allo  fguardo  però 
purgatifiìmodi  Dio,  fòlito  a bilanciarifatti, 
non  dalla  grandezza  dell*  opera  , mà  dall*  af- 
fetto dell’Operante  , come  parti d» un  Cuore 
divoto,  fono  egualmente  degne  , egrandi. 
Nella  Terra  d»  Itola , giache  oltre  le  Chiefè  ri- 
conofeemmo  più  Conventi , e Romitorj , rfc- 
ftanooraa  rintracciarfi  ( e faranno  il  compi- 

Aaa  9 raen- 
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mento  dell*  Opera  ) le  Confraternite  , e 1*- 
Hofpitale. 

Quanto  alle  Confraternite  fono  in  tafita  co 
Si^mX'  pw>  chenumerandofi  quafi  al  pari  degl*  Alta- 
piiaie.  YÌy  aqualis’arrolano,  come  quelli  eccedono 
il  numero  delle  Chiefè,  cosi  quelle  non  pon- 
ilo meglio  calcularfi  che  col  computo  degl» Al- 
tari . 'Tràle  militanti  lòtto  gli  Aufpicj  gloriofi 
della  Beatiffima  Vergine  Madre , niuna  fi  defi- 
dera  delle  principali,  come  del  Rofàrio,  del- 
la Cintura,  de*i  Sette  Dolori,  e del  Carmi- 
ne. Dell*  altre  intitolate  al  valido  Patrocinio 
di  diverfi  Santi,  vi  fono  dell*  Arcangelo Mi- 
chiele , de»  i Gloriofi  Apoftoli  Andrea , Gia- 
como, e Bartolomeo  , del  S.  Patriarca  Gio« 
fèffò,  de* Santi  Mauro  , Donato,  Antonio, 
Rocco,  edaltri,  Mà  fè nel Choro delle  Vir- 
tù Teologiche , e Cardinali  impugna  la  Cari- 
tà lo  fcettro,  perche  di  tutte  quelle  Regina  ; 
> la  Confraterna  denominata  la  Carità  , porta 
fòura  d*  ogn  altra  di  quefte  la  Corona . Ago- 
flino  Vallerò  Vefcovo  di  Verona , e Vifitato- 
re  Apoftolico  nelMftria , di  cui  altrove  di- 
cemmo, ritrovandofi  in  Vifita  in  quella  Ter- 
OMfortio  ra  nel  Gennaro  del  mille  cinque  cent*  ottan- 
Mper  Suf.’  ta  ,'fù  1*  Inftitutore  di  quefto  Sacro  Confòr- 
Pomf.‘  rio,  confidente  in  un  Priore,  un  Callìero, 
c lèi  Prefidenti,  coll*obligatione  di  vifitare 

gl*  In- 
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gMnfermi  » cd  altri  milerabili,  fommini- 
ftrando  loro  fecondo  le  forze  della  Confrater- 
nità temporali  fìiffidj  per  riparo  del  Corpo , ed 
aiuti  fpirituali  per  fàlute  dell*  Anima . Opera 
grande,  e|del  pari  proficua  , e pia 5 degno 
parto  della  Carità  Chriftiana . Oltre  di  quella, 
cd  altre  Confraternite  addotte  , tutte  nell*- 
cfterno  confimili  ( non  indoffando  veruna 
fòrte  di  fàcco  ) fc  ne  contano  tré  per  più  titoli 
Angolari , Vna  del  Santiffimo  Sacramento, 
veflita  di  Cappa  rofla  5 Altra  della  Beata  Ver- 
gine , detta  de*  Battuti  i coll*  habito  bianco  5 j 

E la  terza  di  S.  Gio:  Battifta , col  man  to  nero; 
ciafcuna  delle  quali  copiofà  de*  Confratelli  ri- 
conofce  il  proprio  Oratorio  per  i fòliti  efcrci- 
2 j , e congredi  5 con  che  la  divotione  del  Po^ 
p olo  alla  maggior  gloria  del  Signore  gareggia , 
c trionfa . 

Dell*  Hofpitale  poi  per  ipoveri  Pellegrini»  Hofpitah 
ò languenti  aperto  , nulla  conila  di  certo  cir- 
ca  il  tempo  della  fùa  fòndatione . Solo  rilevali 
da  una  fcrittura di  carattere  Gotico,  comencl 
mille  cinque  cento  cinquanta  1* entrate  di 
quello  pio  Luoco  s*  incorporarono  alla  Con- 
fraternità del  venerabile  Sacramento  , col*-  Racedma* 
obligo  precifò  à quella  di  fòmminiftrargli  fè-  Confrater- 
condo  1*  urgenze  de*  Poveri  concorrenti  il  nec- 
ceffario  fouvenimento.  Forfè  per  la  poca  af^ 

fiften-'" 
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^ fiftenza  de* fùoi  Proveditori  decadendo l*Ho 
fpitale,  parve  bene  appoggiarne  la  piena  {cu- 
ra intendenza  al  Coniòrtio  già  ft abilito  del  l*- 
Augufliffimo  Sacramento  . Anco  la  Q*ttà  di 
Capo  d*Iftfia  in  calo  confimile  riparò  al  fuo 
già  cadente  Hofpitale  di  S.  Nazario  col  darne 
il  maneggio  alla  Confraterna  di  Santo  Anto- 
nio nel  mille  quattro  cento  cinquanta  quat- 
tro. Sicché  di  tal  provifioneCapo  d*Iftriatìè 
fu  la  Maeftra , -ed  1*  Ifòla  n*  apprelè  la  copia . 

Nel  recinto  di  quella  fabbrica  tiene  iHuo 
Scutia  pu-  pollo  la  {cuoia  publica  della  Gioventù  Ifola- 
■ na , che  lòtto  la  lòllecita  vigilanza  un  Pre- 
cettore, per  lo  più  Sacerdote  {ècolare,  dalla 
Comunità  ftipendiato  , s*  ammaeftra  nelle 
' feienze  humane,  e Divine;  poiché i più mi- 
^nuti  accoppiando  ài  rudimenti  Grammatica- 
li  i Sacri  dogmi  del  Vangelo,  afldfliti  dal  pro- 
^ prio  Precettore,  ne  dano  fàggio  di  qucfti  con 
f le  puhliche  dilpute , tutte  le  Domeniche  fra  1»- 

anno  nella  Chiefà  Maggiore.  Ma  ritornati  al 
Luoco,  donde  partimmo  , quello  che  ne  fu 
il  principio , fia  anco  la  meta  del  noftro  cariò  , 
e del  Libro. 
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LIBRO  Q VINTO 


Del  H'erZiO  Vic4r saio  Foraneo  ^ detto 
di  Cove  do. 

CAPITOLO  PRIMO. 

^arrochiaU  diCovedo^  efHeVillel 

NOnfòggiace  ad  errori  quell* Artefice, 
che  nel  progreflb  del  tuo  lavoro  s’at- 
tiene accorto  alle  regole  inalterabili 
délh’Arte.  Il  rozzo  modello  della  noftra  Ec- 
clefiaftica  Deferittione  , or  che  fiamo  nella 
Diocefi,  è la  ripartione  di  quella  in  quattro 
Vicariati  Foranei.  Dunque  fe  li  due  preceden- 
ti Libri  c*obligarono  à divifàrc  dell*  una  , C 
dell*  altra  Collegiata!,  Piranefe,  Bcllòlana,' 
quelli  due  ultimi  ci  tralportano  .dalleChiele 
Collegiate  alle  Parrochie  campeftri , fiiben- 
trando  allalèconda  di  quelle  ],  che  è la  Terra 
d*  Ilòla , la  prima  di  quelle , eh*  è il  CalleUo 
di  j con  che  1*  Argomento  proprio  di 

pue- 
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Pievi  dti  quefto  Libro  farà  il  Terzo  Vicariato.  Abbrac- 
quelli  divcrfe  Pievi  ,yjj£^^ih:iaente  Co- 
vedo,  SozergaTtu/^he^  Marefe^l^^»  Mari- 
to Antonio,  Antign  viuade»Cani,  e 
Rilano,  con  molte  Ville  , e Chielè  adclTe 
annelTe,  e da  individuarli  à luoi  Luochi . Co- 
GiroeDì-  luincia  il  fùo  gito  dalla  parte  della  Città  verlò 
ftietti  di  Tramontana , e {correndo  à dirittura  fino  à 
Galèllo  parta  per  le  Scoffie  lòtto  di  Muggia; 
s»  innoltra  all*  Oriente  apprelTo  d*  Olpo , Be- 
. ' lòvizza,  e Lonchc,  indi  piega  al  Meriggio à 
Pinguente,  cSdregna , ed auvanzando verlò 
l»  Occalò  à i Monti  di  Galene  é di S.  Marco  ri- 
torna alle  mura  di  Giuftinopoli . Qucft*è  il 
circuito  del  Terzo  Vicariato  , alla  cui  làcra 
Cfvedo.  Delcrittionela  Pieve  di  Covedo  , una  delle 
file  principali,  porge  orai*  elòrdio,  come  già 
gli  diede  il  nome. 

A capo  della  Valle  detta  volgarmente  di 
Maggia,  perche  Icorrendo  trà  i Monti  di  S. 
Servolo  alla  delira , c di  Antignano  alla  finir 
lira  sbocca  à piedi  della  Terra  di  tal  nome , 
limata  sul*  ellremo  del  Golfo Triellino , granr 
deggialòurad»unMonte  più  erto  che  alto,  c 
SrS*  dc^  faticolò  che  vafto , il  Callcllo  di  Coverò 

Pirati,  quivi  crctto  da  i primi  HabitantidelMllria 
, per  frenare  le  licentiolèlcorrerie  de*  Pirari,  li 

^ » quali  per  il  piano  della  detta  V alle  s*  interna-* 

va- 
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vano  ì depredare  il  con  vicino  Paelc . La  Na-  5««  stmi 
tura  degl»  opportuni  fìiflfìdj  non  mai  (caria  ap- 
preftò  provida  il  fito  ; perche  sù  la  cima  di  quel 
Mon  ticello  formò  un  maflò  di  vivo  làflb , lou- 
ra  di  cui  da  ogni  lato  fuorché  à fronte , le  non 
inaccellìbilc , almeno  ardua  clalàhta;  Parte  ^ 
. ìndufrre  gli  diede  P ultimo  compimento, 
quando  con  alto  muro  tramezzato  da  forte  ’ ’ 
Torre  ne  prcclulè,  cdilficuItòPaccclIo;  ed  in 
oggi  la  regola  di  buon  governo  prefigge  uno 
del  Comune  à cuftodirlo  col  titolo  di  Contc- 
(labile . La  figura  di  Rocca  potrà  ben  perire  in 
Co  vedo , quando  diroccalfero  le  dette  mura , 
ma  non  già  il  di  lei  piedellallo  » che  c un  grup- 
po d»  infrangibile  fallò»  ò per  dirla  in  una  pa» 
fola , un  gran  mallo , piccolo  ritaglio  del  Car- 
iò. Nel  filo  giro  non  molto  vafto  fi  contano  ^ ‘ 
poche  Calè  * il  maggior  numero  delle  quali  ' “ 
Icorgcfi  al  di  fuori  alle  làide  del  Monte . 

In  faccia  alla  Porta  dentro  al  Cartello  s*cr-  Ch«& 
gela  Chiefa  Parrochialc  lòtto  gliaufpicj  gla-^uSlS? 
riofidclp  in vitillìmo  Atleta S.  Floriano;  la  cui 
Capella  Maggiore  tutta  di  pietra  malficcia, 
colla  Sagreftiaaggiuntavidirccente,è  il  com^  / 
pimento»  eia  corona  dell'opera.  Adornafi 
P Altare  co  Pinfigne  Palla  colorita  nel  mille 
cinque  cento  novant»  otto,  fedendo  nella  Cat> 
tedraGioyanni  Ingcncrio.  Cingeli  di  colon* 
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ne , ed* intagli  dorati , col  Parapetto confi- 
mile , c col  Ciborio  per  il  Venerabile,  cosi 
vago,  che  per  le  ftatue,  cperh  oro  non  può 
defiderarfi  nè  più  ricco,  né  più  vago.  Molte 
Chicle  dell*Iftria,  benché  di  carattere  piùho- 
norifìco  infignite  , non  pareggiano  l»  orna- 
mento di  quello  Altare  . Non  tanto  cofpicui 
Ibnogli  altri  due , che  à capo  della  Navata  lo 
fiancheggiano  . Euvi  alla  delira  quello  diS. 
Stbaftiano,  pittura  antica  ; allafiniUradiS. 
Benedetto,  (cultura  moderna . In  quell*  ul- 
timi Anni  Giovanni  Lugnano,  Nobile  Fami- 
glia di  Giullioopoli , coll*  erettione  d*  altro 
Altare  à mezzo  la  Navata  contcllò  la  lùa  pe- 
culiare divotione  verlò  il  prodigiofò  Santodi 
^Padova  Antonio  Fuori  diCovedoal  mezzo 
giorno , quanto  un  lungo  tiro  di  pietra  > tiene 
altra  Chielà  di  lùa  ragione  dedicata  all*  Arcan- 
gelo S.  Michele  j ed  un  miglio  in  circaaPo- 
nentc  sù'l  Colle  verlò  là  Corte , detta  di  Santo 
Antonio,  v*  é la  Chielà  de*SantiMartiriA- 
quilejefi  Ermagora  , e Fortunato}  ambed*- 
un  lòlo  Altare,  e quelli  decentemente  abbel- 
lito. 

Ad  altro  Callello  s»  cftende  la  cura  di 
quella  Parrochiale,  edé  Crilloja,  lìtuataalle. 
radici  del  Monte  detto  de*  Popecchi , tanto  ce- 
lebre per  la  rara  eiquilitezza  de*  luoi  liquori  > 

che 


Cap.v  Tarrochiale  dì  Comedo^  t Jue  Ville,  3 6^ 
che  col  titolo  ampuUolò  di  Vino  da*  Rè  dit  ciflciiodì 

ferentiano  da  gli  altri  Vini  Polà  ellasù’l  dor-  poiif- 
{ò  di  piccolo  poggio , donde  cinta  d*  intorno 
di  alte  mura  fignoreggia  il  piano fpatiolo  delK 
aperta  Valle,  Nell»  incurfioni  inferi  te  antica- 
mente all*  Iftria  per  via  della  Cainiola , Cri- 
ftojafù  fòvente  il  berlàglio  de»  militari  diffe- 
gni.  Qua  fc  non  ferirono  i primi  fulmini , al- 
meno fcoppiarono  i primi  tuoni . Dell*  atti-  • 
ncnze,  giurifdittionc,  creditidiqueftoCa- 
ftello  fc  n*impadroni  nel  mille  cinque  cent»ot- 
tant*  uno  Leandro  Zarotti , venerato  dall*  Ac-  j 
cademie  di  quel  Iccolo  qual  nuovo  Stagirita  7»*^  ' 
tra  Filolòfi , e qual  redivivo  Galeno  tra  Medi- 
ci ; e lo  fé  co  lo  sborlo  di  pretiolò  contante 
alli  Signori  di  Neans  , ò fia  Neaulèr , che  n*- 
* erano  i PoflclTori . Di  tal  acquifto  le  ne  legge 
(colpita  la  memoria  sù  la  publica  Porta  di  Cri- 
ftoja.  Nè  altri  da  quel  tempo  fin*  ora  ne  gode- 
rono , e godono  1*  ordinaria  Giurildicenza , < .- 
chegrilluftriluoi  Dilcendenti.  Qulduelòno 
le  Chielè  j L*  una  intitolata  la  Santiflìma  Tri-  ta  Santg- 
nità  appena  fuori  della  Porta  tra  i confini  dell- 
antico , ma  oggi  diroccato  lùo  recinto . E 
fabbrica  di  Gotica , e nobile  Struttura  con  tre 
Navate  in  volta  di  tutta  pietra,  con  cinque 
Altari,  parte  di  dorato  intaglio  , e parte  di 
antiche  pitture,  e col  Cielo,  e lue  pareti  da  n. 
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capo  à piedi  anticamente  dipinte . La  Diocefi 
non  ha  altra  Chielà  di  modello  , cd»ordincà 
quella  pari,  òconfimile,  machina  degna  d*- 
una Città  , non  che  d*un  Gattello  . L'altra 
s;  Harco-al  quanto  difeofta  c conlècrata  à S.  Marco  d*- 
una  fcmplice , ed  angufta  Navata , dove  s*  al- 
zano tre  Altari  in  una  medefima  linea  5 San 
Marco  nel  mezzo , e le  Sante  Vergini  Cattari- 
na,  eMarinada  ambo i lati.  DaBaldaflTare 
Bonifacio  fi  confècrarono  tutti  tre  nel  giorno 
fecondo  di  Giugno  del  mille  lei  cento  cin- 
quant'otto,  da  cui  per  ouvia  re  ad  ogni  irri- 
verenza fi  vietò  la  fimultanea  celebratone  in 
effi  da  piu  Sacerdoti , Ha  inoltre  la  Parrochia 
le  due  Ville  Gracifehia , e Villa  dolo . Quella 
c Villa  piccola,  ma  um'ta  , fcarfàde»fuochi, 
macopiofà  d»  affetto  ; e però  alla  fua  Chiefa 
innalzata  al  Santo  Precurfòre  Giovanni,  nul- 
s G'  f^ti^ncadcl  bifògncvolc  , anzi  vicpiùs*au- 
Fattifla  nmcnta . Quella  fituata  nella  Valle  conduccn- 
■^‘*^*^*"  'fcaFigarola  é di  più  Cafè  , che  chiudono  la 
propria  Chiefà  lòtto  gli  aulpicj  del  Santo  Ve- 
s.  Nicoiòf  covo  Nicolò , con  due  Altari  d’intaglio , c 
d'orocosl  vagamente  adorni , che  lènza  iat- 
tanza ralèmbrano  due  GioielH  d»  un  piccolo 
Santuario.  Cialcuna  delle  Chielc preaccen- 
nate  numera  le  particolari  lue  Confraternite, 
- dcftmate  all’Ordinario  loro louvenimento.  11 
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numerarle  ad*  una , ad  una  riufeirebbe  troppo 
lungo , e non  meno  nojofò  il  trafcorrerlc . 

Gode  per  ultimo  la  Pieve  di  Covedó  una  singoUr 
privilegiata  Giurifdittionc  nella  Chielà  ,\?“eUa 
intitolata  la  Madonna  à capo  di  Ri^no,  ben- 
che  nella  Pieve  di  Lonchc , Diocefi  Trieftina . 

In  vicinanza  di  Beiòvizza,  dove  incriftallina 
venafgorgaimpetuofòilRifàno  detto  antica- 
mente Formione , fi  difeoprì  ne*tempi  anda- 
ti un»Immagine  miracolola  della  Beatifiima 
V ergine , che  c il  Fonte  inefàuft o delle  Gratie 
Divine.  Divolgata  per  Mftria  la  felice  nuo- 
va v*accorfèro  con  atti  di  Criftiana  pietà  i Po- 
poli divoti , tra  i quali  non  fiì  degl»  ultimi  il 
Comune  di  Covedo  5 anzi  anelante  di  vivere 
più  auvinto  all»olcquio  della  Sacra  Immagi- 
ne , con  una  fila  Confraternità  già  inftituita  s*- 
incorporò  all*  altra  eretta  in  Befevizza.  Mà 
quindi  infòrfè  litigio  di  giurifdittionc  (òpra  la 
Chiefà , da  ambe  le  dette  Confratern  e cufto- 
dita , tràli  due  Comuni , e refpettivamente  i Piovani  di 
- loro  Piovano  di  Covedo , e d i Lonche  j che  pe-  di  Lonchc. 
rò  col  previoafienfo  de*  loro  Prelati  Giovanni 
Ingenerio  di  Giuftinopoli , e Nicolo  Coret di 
Triefte,  prelentatefi  le  Parti  in  Capo d*Ìfirta 
al  Vifitatore  Apoftolico  Agoftino  Valicro^ 

V efeovo  allora  di  Verona , c pofeia  Cardinnlii 
di  Santa  Glìiefà,  à di  venti  Febraro  del  mille 
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cinque  cent* ottanta  nefègul  la  fentenza  defi- 
^•^j^s'jnitiva;  Che  nella  Chielà  diBefòvizza,  ben- 
ché della  Diocefi  Trieftina  , perfiibsrterotrà 
loro  unite,  ed  incorporate  le  due  Confrater- 
ne (otto  la  cura  dc’proprj  Gaftaldi  ; e che  al 
Piovano  di  Covedo  fi  conlèrvafle  illibato  il  lus 
d*  ivi  celebrare  al  pari  di  quello  di  Lonche , ri- 
traendo con  eflb  eguale  1»  emolumento.  Ffl- 
lumus,  quod  amhA  CoafraternitHtes  y qm  in 
dista  Ecclejìa  inJìiiutA  fmt , ibidem  perma- 
neant\  ^regantur  à C afialdionibus  Cubedt  y 
^^efòviZiZje',  0*  quod  Plebani  Lonche  y ^ 
YoK^Av^Cubed  in  ea  celebrent  jtéxtà  fuas  obligationes  \ (f 
ftoiico  <i^’f,abeant  quotannis  urnas  binas  b^ni , Parole 
formali  della  fontenza , 

Sin  qua  l’ E cclefiaftico  della  Pieve  : al  che 
per  .maggior  dilucidatione  s*  aggiunge  la  foa 
Geometrica  politura  , deflìinta  da  i luochi , 
che  in  moderata  diftanza , come  nel  Paefe  più 
noti,  la  riguardano,  fecondo  le  parti  princi- 
pali , ò regioni  del  Mondo , h Oriente,  V Oo 
cidente , il  Settentrione , &C  il  Meriggio  : Me- 
tódo  da  oiTcrvarfi  nelle  fufleguenti  Defori  trio- 
ni dell*  altre  Pievi . Preffigono  dunque  i Con- 
fini à Covedo  la  Corte  di  Marefogo  al  Mezzo 
giorno,  eia  Corte  di  Santo  AntonioalhOc- 
cafo,  ambe  in  eguale  diftanza  di  miglia  due  J 
Antignanoà  Tramontana  miglia  quattro  , e 

So- 


l 


ti 

r 


CapxTanùchìaltdiCò^e'do.ejueFilli,  ?7? 

Sozerga  all’Oriente  miglia  cinque  j alla  qual 
volta  s*  indrizza  ora  il  cammino . 

CAPITOLO  SECONDO. 

I 

Parrocbiale  di  Sozerga, 
e Jue  Ville. 

fLMarcheiàtodi  Pietra  Pelofà,  antico  , e 
nobile  Feudo  della  Famiglia  Gravili  dcl- 
1\,  le  più  celebri  di  Giuftinopoli , tra  le  di- 
vcrlè  fìic  Ville  non  ha  forfè  luoco  più  unito , né 
più|)opolato  di  Sozerga  .Che  fè  1*  efteriore  ap- 
parenza  del  pofto  con  la  frequente  dimora  del 
Ilio  Giurildicente  elige  il  luftro  di  Titolo  più 
honorifico»  potrebbe  dirli  Villa  fra  le  Terre, 
c Terra  fra  le  Ville  - Allo  Ieri  vere  del  fàggio 
Petronio  ella  c un  relìduo  rilòrtodallerovinc 
della  Terra  di  San  Siro , donata  dal  Marchefè 
dell*  Iftria  alla  Chielà  Patriarcale  d’Aquileja 
l’ anno  mille  cent*  uno  5 lè  bene  nelle  memo- 
rie della  Menfà  Epifcopale  di  Giuftinopoli  fi  • • V 
rinviene  intorno  al mjle  cinque  cento  qua- 
ranta intitolata  San  Sirico , che  poi  forfè  con 
linguaggio  più  corrotto  fi  cangiò  in  Sozerga  j 
Giace  ella  nel  centro  della  Valle  conducente 

dal  Caftello  di  Covedo  alla  Rocca  di  Pin-  nunatimC} 
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guen  te  ; ed  un  piacevole  , e fruttife  ro  Colle 
contiguo  alla  ftrada  maeftta  comunicativa  de»** 
i due  Dominj  Veneto»  edAuftriaco,  come 
già  le  fervi  di  Cuna  , ove  nacque  j cosi  ora  le 
porge  il  Letto,  ovepofà. 

LaPairochiale,  cheperilfìto,  e perla  mo- 
chun  le  formo» ta  le  Cafè , che  numerofc  la  cingono 
iJJSoaicod’aggiuntad'alto  Campanile,  fabbricato 
s.  M.  Giu-^^  difparte,  occupa  il  primo  pofto . E dedicata 
al  S.  Martire  Giulio, il  quale  in  Triefte  impor- 
porò col  proprio  fàngue  il  candido  Giglio  di 
^ (ùa  illibata  innocenza;  e celebrandole  ne  la 
gloriola  memoria  nel  fecondo  di  Novembre, 
quel  giorno»  che  nella  Chieft  Cattolicaper  1»- 
anniverfària  rimembranza  de*  Fedeli  defunttc 
lugubre , c funefto  ; riefee  à Sozerga  per  il 
lenne  Natalitio  del  fìio  gloriofò T utelare  » fe- 
ftofò,  c giulivo . Racchiude  tre  Altari,  ma  prer. 
cifò  il  maggiore  collocato  entro  la  fùa  Gapella 
7/  di  tutta  pietra , e adorno  con  varie  Sculture  d’- 

intaglio dorato,  li  due  laterali,  benché  anti- 
chi, non  giungono  alla  pulitezza  douuta.^ 

In  faccia  di  Sozerga  è Settentrione  euvi  il 
Monte  di  San  Quiritio  cosi  denominato  dalla 
Chiefà  di  quello  Santo.  Monte  della  condi-‘ 
tione  del  Carfo  altro  ve  inparte  dehneato  , 
cioè  à dire  pieno  di  vacue  Grotte  al  di  dentro  $ 

c coperto  di  vivo  Sallb  al  di  fuori  Due  Chiefe 
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<jul  foggia  dono  alla  Parrochial^ . L»una  alle 
radici  del  Monte  > ed  è di  San t»  Eu fi&mia  ; 1*- 
altra  sùl  giogo  di  quello,  ede  diS.Quiritio,  Quùuì». 
ambed*unaNovata  di  mediocre  grandezza  i 
benché  la  feconda  nella  ftruttura , c nella  di- 
votione  fòpravuanza  ^ la  prima  Dovereffimo 
ora  feendere  à‘ Valmorofà,,  à Fig^rola  ed  à 
TrebefTo , tutte  Ville  ofTcquiofè  alla  Parro- 
chiale,  e già  ne  fìamos61  cammino.  Màun 
fatto  non  così  triviale  t c nel  fùo  genere  pizzi- 
cantedel  pellegrina,  c*obIiga  à vpglicre  per 
breve  tempo  lo  f^ùardoad  una  di  quefte.Grot- 
te . Forfè  non  riolcirà  difutile  il  racconto,  ne  la 
digreffione  ingrata  * 

Bertone  ( voce  Schiava , che  fuona  nella  no-  Cafo  nro 
ftra  lingua  Bortolo,  ò fia  Bartolomeo ) figlio  fiuT pS*" 
di  Cannano  Gambozza  originano  di  Gradi-  te, 
fca,  ed  habitante  in  Valmorafà,  nel  fìio  ri- 
torno  al  proprio  domicilio  fu*l  imbrunire  del 
giorno  nel  Decembre  del  mille  fèicento  fcf^ 
/annotto,  giunto  che  fù  sù  le  balze  di  quello 
Monte , s*auvidde , Come  un  fuo  Lcuriere  dalla 
firada  battuta  con  trafeorfb  in  difparte  j onde 
egli  Giovine  d»anni  venti  in  circa  g ingolofito- 
fi  di  qualche  preda  ( non  ifearfeggiando  di  Sal- 
Vaticinequella  forella^  lofèguì,  c al  correre 
veloce  di  quello  , egli  pure  incalzò  ilcorfò, 
Caccioffi  il  Leuriere,in  un  bucco  , eh*  era  la 
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bocca  d»  una  grotta , e il  Cacciatore  allegeri- 
tofi  de^ruoiarnefi,  animofòlofeguì , auvan- 
zandofi  in  un  fotterraneo  viale  ,*  ma  dopo  al- 
cuni palli  delufo  d»  in  con  trare  altra  preda,  che 
cieche  tenebre  /ritorfe  per  il  regreflb  il  piede 
Vn  bivio  però  in  quel  buio,  non  auvertito,  mi- 
feramente  lo  inviluppò  ; poiché  battuto  un 
(èn  riero  per  1‘  altro,  mentre  cammina  con  paif- 
(o franco,  gli  manca  di  fotto  il  terreno,  e con 
effe  il  piede  , piombando  nell*  alto  profondo 
d*  una  grotta.  Allora  sì  che  il  diletto  della  cac- 
ciagione roverfeioa  danni  del  Caccia  tote. Ri- 
onale'preda- il  Predatore,  e in  vece  d* attrap- 
pati , ò uccifi  Sai  vaticini , cadde  egli  fepoltp 
prirtià  che  morto . Con  tutto  ciò  dal  Cielo  pie- 

tofò  preferva to vivo,  al rihaverfì  tramortito, 
tentò  ogn*  arte , c mofle  ogni  pietra  per  fortir- 
ne  hufeita  : Ma  in  vano , poiché  la  Grotta  nel 
iùo  ingreflb  riftretta , fi  ddatava  al  di  den  tro  in 
lina  finifìirata  grandezza  , e quella  ricoperta 
da  un  Cielo  di  vivo  fàfib , con  lunghi , c groffi 

macigni  pendenti  all'  ingiuaguifà  di  lambica- 

ti  criftalli  impofibilitava  l’ egrellò  lènza  b al- 
trui aiuto . Non  mancò  lo  sfortunato  di  riem- 
pire la  Caverna  d’alte  grida,  tramilchiate  da 
dogliofi  lolpiri  : Ma  da  quel  Cielo  infàlfim 
non  ritraeva  al  piu  die  un  flebile  eccho.  Efe 
pure  al  di  fuori  n e rimbonba va  il  liiono , lungi 

dal- 
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dalla  ftrada  battuta  , niuno  s*  inry ietofiva  à 
fòccorrerlo . Infomma  in  quell*  ofcurofèpol- 
cro  vivea  fcmivivo , e al  moltiplicarfi  de’ gior- 
ni nioltiplicandolègli  le  milèrie  piùtormen- 
to(à  della  Morte  gli  riufcivalavita. 

In  tanto  da  Cannano  il  Padre , non  meno 
che  da  Valmorafa , non  vedendofi  à compari- 
re dopo  mille  diligenze ufa te , addocchiofll  in 
capo  ad*  altro  Concitadino  il  capello  fòlito 
portarfi  dal  Figlio (marritoj  e proteftando  que- 
gli haverlo  ritrovato  à fòrte  sòl  Cariò , andò  il 
Genitore  con  altri  à rifcontrarne  il  luoco.  La 
bocca  della  Grotta  appena  veduta  fùggeri  à 
più  d*uno  1*  innopinato  evento  . Da  quella 
dunque  chiamatofi  il  Giovine  col  proprio  no- 
me, e dalla  replica  dello  fteflò  riconofciuro 
vivo,  s’impiegarono  tanto  feftofi  à redimer- 
lo,quanto  afflitti  }o  deploravano  morto . Per 
tanto  illuminata  con  accefèfacellelatenebro- 
fà  Grotta  dall*  alto,  e profondo  di  quefta  con 
grofle,  e lunghe  funi  ff  trafle  alla  iuceilme- 
fchino  ivi  fòpolto  vivo. 

Mà  qui  principia  la  maraviglia  , ove  1* in- 
fortunio finifce*  Nel  giorno  vigeffmo fecon- 
do di  Deccmbre  piombò  Bartolomeo  entro  la 
Grotta , e nel  vigcfimo  del  fuffeguente  Gen- 
naro fortunatamente  n*ufci:  Sicché  vi  dimo- 
rò lo  fpatio  di  venti  nove  giorni  interi,  e conti- 
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nuati.  E con  qual  fòrte  di  cibo  alimentoffi 
tanto  tempo,  privo  d*ogni  humanofòflìdiot 
Diflc  egli  allora  à chi  lo  ricercò , c 1»  hà  repli- 
cato à Noè  di  recente;  come  una  (lilla  d*ac- 
quacadente  à goccia  à goccia  dal  Cielo  della 
Grotta , e da  e(To  raccolta  or  su  le  labra , or  sù 
lemani,  in  tutto  il  tempo  di  fua  dimora  fu  l'- 
unico , ed  il  totale  fuo  alimento . Quella  fèm- 
plice  dilla  , che  ad  e(To  parve  giungeffe  alla 
quantità  d*  una  me22a  Caraffa  il  giorno , li  fò- 
miniftrò  è la  bevanda,  e il  cibo,  Quìfilam- 
bichino  l'ingegno  i Filici , fè  la fèmplice ac- 
qua vaglia  à fòftentare  per  più  giorni  ad  un 
huomola  vita , Queftione,  che  meritò  gl»  inge- 
gnofi  rifleffi  d^  Alberto  Magno , degno  Mae- 
ftro  dell*  Angelo  delle  fcuole  » 

Sbrigati  felicemente  dalle  Grotte  pericolor 
Cs  di  quello  Cariò  > ripigliamo  ora  la  (Irada 
verfò  Valmorafà , fituata  alle  radici  dell’  alto 
Valle  di  Va- Monte;  benché  forfè  fi  denomini  Valmorafà 
fi?o^c£  dalla  fua  Valle  d»  ottimo  terreno  per  allignare 
1»  utililTima  pianta  del  Moro  . E Villa  grande 
premunita  sùl  Monte  da'  alto  Torrione  ; e più 
lunga  che  larga , di  Caie  , e di  Popolo  non  è 
forfè  inferiore  à Soz  erga , à cui  per  altro  cede 
V nell*  e de  riore  apparenza  • Qui  fòno  quattro 

"Chiefè  tra  loro  ordinate  fecondo  illungo  trat- 
to della  ViUa.  La  maggiore  negl’ ultimi  anni 

riftau- 


Capii.  Parrochialt  di  C ove  do  fue  Ville  .379 
ridaurata . sentitola  al  gloriolo  Principe  de- 
gli ApoftcAi,  con  altro  Altare  dedicato  al 
Santo  Protettore  Rocco:  La  feconda  e dell»  s.p«tfo 
invittoMartire  Giorgio  > col’Altare  anneflo 
dclli  Santi  Leviti  Stefano  , e Lorenzo  ; La  S Grcgorì* 
terza  della  gran  Madre  di  Dio , Maria , ove  s» 
adora  con  molta  frequenza  la  divotiflSma  fùaLaMadooi»» 
Immagine,  ein  dirpartc  il  venerando  Simu- 
lacro della  Santa  Penitente  Maddalena,  La 
quarta aiWnvitta  Vergine  Cattarina,  àcuis» 
accoppia  1*  Altare  della  San  tilfima  Croce , pe-^  Ott«ina. 
gno,  e trofeo  delP  Humana  Rcdentione* 

Chiefc  tutte  di  grandezza  ordinarie , di  ftrut- 
tura  confimib’  ; e d*  ornamenti  mediocri . 

Piano,  ed  ameno  banche  fiacheggiato  dal 
iàflofò,  ed  orrido  Carlo  , e il  cammino  da 
Valmorafàà  Figarola  , altra  Villa  della  Pie- 
ve. Prefiedcalla  làcra  tutela  della  lùa  Chic- 
fa , come  Protettrice  1*  auventurata  Hofpite  5 
del  Redentore  Maria  Maddalena , al  cui  altari  Maddzleni 
Maggiore  s*  alzano  laterali  li  due  della  Santi^ 
fima Trinità  , e del  Santo  Abbate  Antonio. 

Quanta  fobe  in  ogni  tempo  la  divotione  di 
quella  Chiefa  può  dedurfi  dalla  ruariedifica- 
tione , lènza  la  quale  non  fàrebbefì  confccra- 
ta  due  volte,  come  feguì , nel  mille  quattro- 
cento  venti  due  alli  vent*  otto  Ottobre  da  Gie- 
remia  Fola , e nel  mille  lei  cento  Icflanta  cin- 
que 


3 8o  Lib. 5 . DelT erZjO  Vie.  For.  detto  ài  Covedo. 
R,g:v.ui.  quealli  quindici  Novembre  da  FrancefeoZe- 
/.  *no . Non  fù  mai  triviale  quella  divotione , che 
M14.  s’auvanzòà  riedificare  alfiio  Signore  li  deca- 
duti, ò diroccanti  Santuarj.  La  terza  Villa 
allaParrochialeloggettacTrebefib.  Amifu- 
inTrc^ffo  dell*  Habitato  più  de  gli  altri  riftretto,  cor- 
s.Mamnd  angufta  la  Chiefa  dedicato  al  Santo 

Vefeovo  Martino,  ma  in  cjualità  di  caritativo 
Soldato.  Non  poteano  gli  Antenati  di  Tre- 
beflbèiegliere  per  sé  fteffi , eloro poderi  Pro- 
tettore più  acconciò  di  chi  impattato  dicom- 
paflione , fpogliò  sè  tteflo  della  Clamide  mili- 
tare per  ammantare  un  mefchinello  ignudo. 
Con  tutto  ciò  qui  non  manca  il  pio  (òttegno 
della  Confraternità  laicale  , e molto  meno 
nelleChiefe  dell*altre  Ville  fin*  ora ennume- 
rate. 

i All’  incontro  di  Sozerga  s*  alzano  a Levan- 

te Pinguente?  ed  al  Meriggio  Sdregna , mi- 
glia cinque  per  luoco  j a Tramontana  Cove- 
do, ed  à Ponente  Trufehe,  ambo  miglia  quat- 
tro ; ove  ora  ci  richiama  il  dilcorfo . 
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CAPITOLO  TERZO. 

Parrochiale  di  Trufche', 
e Jue  Piìle. 

1 

A Trufche  detto  anticamente  Cerufehie ‘ 
à ragione  fè  non  di  Grado  almeno  di 
fito , devefi  tra  le  Pievi  di  quefto  Vi- 
cariato il  terzo  luoco  . E Villa  diftante  dalla 
Città  otto migl ia , ma  molto  piùdasèdivifà , 
come  che  diltefà , e ripartita  per  le  balze , par- 
te fàfTofe,  e parte  fiorite  di  fette,  e più  Colli; 
trai  quali  il  maggiore  sì  per  il  circuito , come 
per  l’eminenza  ritiene  jl  nome  primiero  di 
Trufche  vecchio.  Su  herto  giogo  di  quefto, 
che  porgendo  nell*  ampia,  e lunga  Valle  del- 
la . Dragogna  , fignoreggia  un  vaftoPaefè, 
gettò  i primi  fùoi  fondamenti  la  Chiefà  Parrò-  rochJjie"' 
chiale.  Mà  al  Popolo  crefeiuto  di  numero,  e [f 
in  varie  parti  della  Pieve  dilatato  riufeendo  il  vecchio'*’® 
porto  troppo  dilaftrofò , e difeofto , parve  bene 
a i zelantillìmi  Vefcòvi  Predeceffori  trasferire 
la  Chiefà  Matricefòura  d*  altro  Colle  più  ada- 
giato, e che  forte  nel  cuore  di  tutta  la  Pieve.  J 
Quindi  collocortì  loura  del  Monricello , ove  al  no  Titolo 
prefènteripofà,  denominato  S.  Cantianodal 
titolo  gloriole)  della  Chiefà , ivi  pofeia  eretta  ; 

E lènza  dubbio  è il  Colle  tra  gli  adiacenti  il  più 


iti  Lib.^,  erXiO  Vie,  Tot,  detto  di  Co'vedbl 

comodo  per  l'acceflb  del  Popolo  al  proprio 
Parroco?  tenendo  al  lato  deliro  la  preaccenna- 
ta Villa  di  Trufche  vecchio , àfronte  le  tre  Vil- 
le di  Boll , di  Gemme , c di  Lavera , ed  al  fian- 
viiic  unite  cofiniftror  altre  quattro  di,  Terlècco,  diZa- 
bavia,  di  Popetra , e di  Luparo  ; Ville  tutte 
lòggettc  al  governo  fpirit  ualc  di  <jucfta  Pieve 
Or  la  C hielà  moderna  , fè  può  dirli  tale , 
annoverando  più  fècoli  di  lùa  fondatione , è 
intirolata  , come  accennammo  , all*  invitilfi- 
moMartire  Cantiano.  E fabbrica  d*una  lòia 
Navata  , chiulà  dal  nicchio  dell*  Aitar  Mag-^ 
giore , dove  s*  adorai»  Effigie  del  Santo . Ope- 
ra moderna , e di  fìnq  intaglio  corrilpqndente 
al  vago  lùo  contorno  : Nè  le  manca  colà  veru-- 
na  di  quanto  richiedelì  ad  una  rege^ataParro- 
chiale. 

Rivogliamo  ora  il  palio  alle  Chicle  delle 
Ville  già  prodotte,  per  reftringerlc  tutte  in 
poche,  Enee,  giache  tra  elle  non  molto  di- 
feordano , qualora  prelcindafi  dal  materiale 
lorolito.  LaChielà  di  Trulchq  vecchio  len- 
2a  dubbio  più  antica  diquefta  di  S.  Cantiano > 
inTrufche  giacc  SU  la  lommità  del  proprio  Colle 
vecchio  la  lòtto  gli  Aufpicj  della  BeatiQima  Vergine 
Madre  il  di  cui  gloriolò-  Simulacro  auvviva 
non  ordinaria  divotione  ne  Popoli  con  vicini  y 
clic  numerofi  vaccorrono , lìngolarmente 
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C ap.].Fdrrochiale diTruJche\eftie'PHle . 3 *3 
.alli  venticinque  di  Marzo . Boft  ha  la  fùa  de- 
dicata à S.  Rocco»  e.  ne  fc  la  (olennc  Confè- 
cratione  Defendo  de»Valvalòri  il  vigeGmo 
quarto  d*Agollo  del  mille  cinquecento  trenta 
quattro.  La  Palla  del  Santo  é fattura  moder- 
na, e vaga . In  Gemme  altra  V illa  premuni- 
ta Gno  dà  primi  tempi  d^alta  Torre , la  Chie- 
là  per  altro  antichiflìma , fi  c di  recente  in- 
grandita; riulcendo  incapace  del  numerolò 
Popolo  , concorrente  ad  oièquiare  la  gran 
V ergine  Madre , che  ne  tiene  d’effa  il  Titolo, 
eia  Tutela.  In  Lavera,  terza  Villa  di  quella 
linea,  G venera  nella  Chiefà  la  memoria inrt- 
inortaledel  Santo  Veicovo  di  Turone  Marti- 
no , con  li  due  gloriofi  Martiri  Sebaftiano  » c 
Valentino  negli  Altari  minori . Non  fono 
quelle  Ville  molto  copiolè  de*  fuochi , e pure 
ardono  d»una  fànta  emulatione  perilfàcrolu- 
Aro  de*  proprj  Santuarj . 

Nelle  quattro  Ville  poAe  al  GàncoGniAro 
deUaPieveii  diAribuilcono  cinque Chielè»  e 
Iòno  in  Terlccco  di  S.  Brigida , accrefeiuta  di 
condecente  Ancona  5 In  Zabavia  di  S.  Lucia 
conlècrata  1*  ultimo  d»  Agofto  del  mille  cin- 
quecento ottanta  nove  da  Giovanni  Ingene- 
rio  } In  Popetra  di  Santo  Andrea  ApoAolo; 
£d  in  Luparo , come  Villa  dell*  altre  maggio, 
una  del  Santo^artire  Ruffo  , cl*  altra 

D d d dclb- 
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wart.  e s.  ^ ^ crT^yìc,  FoT-detto  di  Ceve^o, 

Gioifio.  Hcll»  inviftp  Campione  Giorgio.  Della  penul- 
tima di  quelle  dobbiamo  ritoccare  quello  ne 
Fama,  e lo  regiftrano  unanimiil 
■?Ìr  Vi  ^^nzioli , ed  il  Petronio  j cioè  che  Lupare  ap- 
eap.  predafle  al  Santo  Martire  Ruffo  è la  cuna,  c 
^ "*■  la  tomba 5 e che  da  quella fua  Chiefa , ove  giac- 

que per  lungo  tratto  d*  anni , alcuni  del  Po- 
polo , confèn  tiente  il  propri  o Parroco , à tenti- 
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Altre  Chic 
le  della 
Pieve . 

5.  Naza-’ 
lio  , e f. 


. Pietro  I 


pi , che  da  Gcnovefi  s*  involarono  à Giuftino- 
polilefpoglie  beate  de*  fùoi -Protettori  Naza- 
rio,  ed  Aleffandro  , furtivamenrclo  tralpor- 
taflero  nella  Chiefa  campeflre  di  S.  Nicolò, 
sul  Territorio  di  Momiano  j (limandolo  ivi  da 
ogni  rapina  più  ficuro , perche  più  rimoto; 
né  così  facile  à rin venirli  da  tutti , fc  lungidalle 
ftrade  battute  nel  fèno  di  folti  Bofehi  ; c che 
poi  di  là  fi  collocaffe  nella  Parrochiak  di  Mo- 
miano, ove  attualmente  s’tidora . Sin  qua  del 
Santo  Martire  Ruflò , per  ripigliarne  con  più 
ftefo  periodo  al  proprio  luoco . 

Ne*qui  terminano  di  quella  Parrochialei 
Santuari,  mentre  sù»l  Colle  pofto  tra  quello 
di  Boll , ed  il  fuo  di  Trulchc  v»  é la  Chiefa  del 
Santo  Protettore  Nazario,  di  molta  frequen- 
za per  le  ceneri  ivi  giacenti  de*  predelFuntife- 
deli;  E nel  piano  à sè  con  virino  v*e  l»  altra 
dell*  ApofloloS.  Pietro , benché  di  mole , e d»- 
ofnamcnti  efigua . Ma  riòche  in  quella  Pieve 
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Caf.  I Parrochtédedi T rufchet  e fiu  PiUe.  i H 
merita  peculiare  rilleflò  , fi  è che  nelle  flic  singoUn^ 
Chicle  fin  qua  prodotte  , le  qualialcendono  al  piev?.'** 
numero  di  dodici,  e fi  ripartono  (tome  dicem- 
mo) infette  Villaggi,  vi  fi  contano  dieci  otto 
Confraternite  , Non  e cosi  facile  rinvenire 
altra  Pieve  rurale  nell»  Iftria  f dove  il  Popolo  , 
ancorché  di  quello  più  copiolò  , militialDi- 
Vin  culto  dillribuito  in  tante  pie  adunanze. 

Riguardali  Trulche  all*  Oriente  daSozer- 
ga  in  diftanza  di  miglia  quattro  ; all'Occalb 
da  Capo  d' IftrTa  miglia  otto  ; al  Settentrione 
da  Covcdo  miglia  quattro  ; ed  al  Meriggio  da 
Topolovaz  miglia  tre . 

CAPITOLO  QVARTO.  * 


ParrocbialidiMarefegOy  e 
di  Sani  Antonio. 


NOn  devono  legregarfi  co'geminatiCa- 
pifoli  quelle  Pievi , le  cui  Ville  ne»c<> 
muni  doni  della  Naturafingolarmcn- 
fcli  concatenano-  Sono  quelle  Marclcgo,  e 
Santo  Antonio  , giacenti  sù  1*  eminente  pia- 
nura didue  Poggi,  nella  piacevole iza del fito> 
nella  fecondità  del  liiolo  , e nella  làlubrità 
dclTaria  pocoy  ò forfè  nulla  tra  elfi  ineguali. 

Ddd  r S’al- 
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Si  to  conff- 
inHc  di 
Marefego, 
e di  Sant» 
Antonio. 


3 i ^ Lib,$,  "Del  T* Vtc,  For.  detto  di  Covedol 
.. , S allarganodalla  Città  in  pari  d iftanza  di  cin-.^ 
que,  in  fei  miglia  ; ed  ambo  smettendone  à do- 
minarla con  lungo  tratto  di  Mare.  In  fino  nell»- 
ordine  difòrdinato  delle  Caie s» uniformano; 
perche  quette  intorno  à cinquanta  perluoco 
giacciono  diiunite , e diièminatc  perle  falde 
de»  proprj  Colli . E però  polpette  il  titolo  più 
generico  di  Villa , vantano  egualmente  quel- 
lo di  Corte,  òdi  Curia,  dedotto  dal?  adu- 
. :j  nanza  ivi  lolita  fàrtt  nelle  comuni  urgenze  de»-» 

loro  Coloni . La  maggior  diferepanza  riducett 
alle  ttefie  Pievi  nel  formale  del  lacrointtituto 
' uniformi,  ma  nel  materiale  delle  proprie  Chie- 
■ lèdilcordi.  Nulladimehoriconolciute  quette 
con qualch* ordine,  diftintonelèguirà drap- 
' porto. 

Su*l  più  alto , raà  piano , del  proprio  Colle 
polàla  Parrochiale  di  Marclègo,  conlècrata 
SShia-  alla  Santilfima  Croce  , Vefiìllo  gloriolò  del 
Redentore  Trionfante  . Si  freggia  di  cinque 
Santi  Cro-  Altari  con  degna  fimettria  difpolti , e di  vaghi 
‘ contorni  abbelliti . Il  maggiore,  ove  campeg- 

gia la  compalTìónevole Immagine  del  Crocifil^ 
lo,  ha  la  propria  Capella  edificata  con  archi 
di  vivo  làfib  la  quale  ferve  pure  di  Presbiterio  ; 
e gli  altri  fi  dittribuifeono  a lati  della  Navata  , 

formandole  d'intorno  degna  corona  S’aggiun- 
ge à quefti  cinque  il  lètto  dedicato  all’inettàbi- 


Cap.4JTar.  di  MarefegOtediS^A^totìio,  i %?■ 
le  Nome  di  Dio  ove  nel  mille  fèicento  venti-  ccnforti* 
anatro  d?i  Girolamo  Rulca  ii  fondò  il  pio  Con- 
{órtìo,  òlla  Fratellanza  dc»Parrochi  Foranei 
co^l’obligo  reciproco  tra  gli  altri , ( fègucndo 
1»  obito  d*alcuno  ) di  lìifiragarfi  con  numero 
convenevole  ddncruenti  Sacrificij  5 coficche 
cialcuno  dc*Confratelli  veniva  à raccogliere 
dcffiintoicopiofifruttrdiqaellafraternaCari-  '>  v [ 
tàj  che  fàntamento  coltivò  vivo.  InftittUo  ve-  * 

ramentelàlubre,  elanto,  fe eccita i Popoli  à 
procacciare  ancor  viventi  i fpirituali  fùlTidj  all» 

Anima , ad  elcmpio  de»  proprj  Parrochi > ed 
alficura  quelli  di  que»  Suflragj  dopo  Morte  , 
che  lògliono  per  lo  più  prometterli  > non  effet- 
tuarli dà  dilamoran  Congiunti . Fiori  quello 
divoto  Conlòrtio  per  qualche  fèrie  d’Anni  > c . 
lo  riportano  diverfe  Tabelle  pendenti  allo  llel^ 
fo Altare;  Ma  al girarfidelhhumane  vicende 
viepiùfugaci,quellonodoearitativolidilciol- 
fè . Piacque  nondimeno  ragrupparlo  due  anni 
fono,  e perche  riulcilTe  più  indilTolubile  li  c Ep  ...n* 
ertelo , e riftretto  alli  Ioli  Parrochi  del  Vicaria-  ’ 

tojdi  Covedo,  e ciò  in  qualità  di  publid  Cura- 
ti, non  di  particolari  Sacerdoti,  collituendo-  ' 
lène  Fiftelfo  Prelato  Direttore,  e Capo.  Così 
parve  porcile  più  francamente  perpetuarli  ad 
ontadclUnferno,  infidiatorcinvidiofòdogni  ^ 
vero  bene.  . . 1 * 
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IJB.J.'DilTer.Ptc,  FwldeUodiC^vedoi 
Altre  dueChiefègodonfi  da  quella  Parrò"' 
chialc . Sul  Poggia  detto  ae»Babichi , hà  qui- 

1 a . . > * ^ a*  flia  a A ^ ^ T 1 f"'  4 


la  dc»Sanri  Giovanni,  e Paolo  y colla  Capei- 


e Paolo 


la  maggiore  di  viva  pietra , confimilc  alPaltra 
della  Matrice  , dove  fono  1*  Effigie  de’iìiof 
San  ti  incile  nel  legno,  clrnaltated«'oro,  cort 
altro  Altare  di  Rocco  di  pittura  , e di  con- 
Mi*on-  tomo  mediocre,  Su’l  Colle  poicia  di  Ccntora 
torà.  all*  eftremo  del  piano  tiene  Paltra  fòlenne- 
mente  confècrata  alla  gran  Madre  di  Dio  dal 
Santo  zelo  di  Pietro  Morari  adì  fette  Giugno* 
del  mille  fei  cento  trenta  fette  r Fabbrica  di 
non  molto  giro  a proportione  dello  fcarlb  nu  * 
merodel  Popolo  convicino . All*  ufo  dell*  al- 
tre Pievinelle  Chiefè , ed  Altari  deferitti  affi- 
fìonole  proprie  Confraternite  , dalle  quali 
opportunamente  fi  cuftodifeono,  c proveggo- 
no  . Mà all*  Altare  diSanta  Croce,  titolo  del- 
Comune.  la  Parrochia  , V*  è la  Confraterna  detta  del  Co- 
mune , perche  ad  ogni  capo  dì  Cafà  incombe* 
afcriverfi  ad  efTa  in  qualità  di  Confratello,  De- 
gno, e fàlubre  Inftituto  ► Non  fi  può  meglio 
reggere  la  propria  Cafà,  che  coll**  cffica  ce  prefi-: 
dio  della  S.  Croce , miftica  Verga  di  quel  gran 
Padre  di  famiglia  , che  è dell»  Vnivcrfò  il  Di- 
rettore fupremov 

Chiudefi  Marefegoal  fettcntrionc  di  Rifa-» 
nom  lontananza  dimiglia  quatto  \ al  Merìg*: 
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^ìo  da  Trufche  miglia  tre  ; all’  Occafò  da  Pau- 
gnano  pUr  miglia  tre  \ ed  all*  Oriente  due  mi- 
gliaincircada  Santo  Antonio. 

Il  Colle  appunto  di  Santo  Antonio  alla  cui 
delira  placido feorre  il  Fiume  Riiàno , ed  alla  : 

iìniftra  impetuofò  precipita  ilTorrenteDra- 
gogna , come  s’alza  quafi  infènfibile  con  fiori- 
to, ed  ameno  Poggio , .così  nella  piana  fiia 
fòmmità  tiene  la  Parrochiale  denominata  dal 
Santo  del  proprio  nome , In  altri  tempi  andò 
quella  annefia  alla  cura  fpirituale  di  Covedol 
ma  al  notabile  accrelcimento  del  Comune  di 
quello  Monte  s*  accrebbe  altresì  la  neccellltà 
d’ edere  più  da  vicino  allìllita  da  altro  Parroco; 
al  che  volendo  riparare  il  Vclcovo  Giovanni 
Ingenerio  dilmembrò  quella  portione  di  Po-  > 
polo  dalla  Matrice  predetta  ; e riedificata  in 
più  ampia  forma  la  Chiclà  primiera  dello  ftef- 
fo  Santo  Abbate,  d’ un  piccolo  Oratorio  nc  doserecìa 

Parrochia, 

lormp  un*  ampia  Parrocnia  ; concorrendo  a 
quell'Opera  anta  co»  loro  aflctt  uofifoccorfi  il 
-Popolo,  e le  fouole  efillenti  nella medefima 
-Chielà  . Fortunata  di  vili  one  i felicilfimo  di- 
Aaccamento?  fo  dovea  ridondare  in  maggior 
culto  d’ Iddio , in  vantaggio  dell*  Anime , e 
in  decoro  della  Clìielà  > non  cedendo  oggi  di 
pulitezza  à molte  delle  Chielc  urbane  , noq 
checampellri»  Segui  quella  Icparationel*  an- 


no 
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no  mille  cinque  cento  ottanta  due  j eie  ne  leg- 
ge la  menaoFia  (colpita  su  la  Porta  e riore  in 
quelli  accenti . - _ 

Domini  M.  DLXX XIL  ' 
Reddifaata,  (^ampliata  » 

' ^Benedicente  Io:  Ingenerio  Epife.  Jufiinop,  ' ^ 
Decreto  Zupam,  totius  Com-  ; 
munis  Curiarum , 

Coadiunjanti^us  Scholarum  SS,  Anton  ij  ^ 

' Rocchi  > ^ loannis 

Cafialdionthus , ’ ' 

Conila  ella  d»  una  lòia  Nave  di  convenien- 
te grandezza  , con  cinque  Altari  , nobil- 
mente adorni  d*  eccellenti  pitture , dì 
ficchi  intagli , dì  parapetti  dorati , e di  mar- 
moree fcalinate.  Sbalzava  no  tré  di  quelli  Altari 
per  retta  linea  in  faccia'all*ingrciro;mà  apertali 
la  Gapella  Maggiore , e qua  ripofto  quello  del  i 
Santo  Titolare ( eccellente  Pittura  del  Car-j 
patio)  li  due  laterali  réftàno  affilfi  alle  pare  ti  | 
della  Navata  con  regolata  proportione.  Con 
che  fi  è ingrandita  la  Chielà  ,>  e di  capace  Sa- 
greftia  proveduta . Anco  all*  efteriore  recin- 
to fi  è ftelà opportunamente  la  manoj  póiclie 
cflèndo  qui  il  tranfito  più  frequentato  da  i V il- 
laggi , e da  i Montìdella  Vena  à Giuftinopoli , 
anzi  dalla  Liburnia  nell*  Iftria  per  via  di  terra  > 
rielce  il  fico  tanto  - (oggetto  all*  incurfioni, 

- quan- 
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} quanto  é difgiunto  dall*  nabitato.  Quindi  con 
I alto,  cfodo  muro  premunitoli  il  Cimiterio, 

I tiene  ora  un  franco  riparo , e dal  acceflb  degli 
Animali , e da  gl»  infiliti  de*  Grada  tori . 

Non  eccedono  il  numero  binario  le  Chiefè 
’fó  di  quella  Parrochiale  ; bunagiàdefcritta,  e 
f 1»  altra  con  le  lolite  forme  decentemente  eret- 

I ta  dalla  divotione  del  Dottor  Agoftino  Vida , 

I illuftre  Famiglia  dell*  Inlìibria  , trapiantata 

da  Cremona  in  Giuftinopoli  in  torno  all*  anno  p,,,.  ^ 
mille  ducent*  ottanta  quattro , delolata  che  ‘ 

^ quella  dall*  Armi  di  Federico  BarbarolTa;  ò nel 

ludeguente  mille  tre  cent*  undici , quando b- 
illefla  per  le  Civili fattioni  Guelfa, c Gibellina 
quali  incenerì.  Giace  la  Chielà  sù  1*  aperto  del- 
la publica  ftrada  corrilpondente  ad  un  pingue 
Podere  della  ftelTa  Famiglia  , e intitola  al 
Santo  Maeflro  de*  Dottori , e Dottore  della 
Chielà  Agoftino . La  Palla  dell*  Altare , ope-  chicC»  di 
ra  moderna  d*  eccellente  Pittore , meritareb-  nò^fem" 
be collocarli  in  una  Chielà  urbana,  non  che 
campeftrej  lebene  non  dovea?  come  Ciiie- 
là  figliale  , degenerare  nella  vaghezza  dallo 
fplcndofe  della  propria  Madre . A cialcuno 
Altare  della  Parrochia  , non  meno  che  alla 
Parrochia  ftelfa!  invigilano  il  Comune , e le 
proprie  Icuole , animate  di  pio  fervore  dal  vi- 
vo fuoco  del  Santo  loro  Titolare . 

E e e Rh 
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Riconofce  quefta  Pieve  per  fìioi  termini  al 
Levante  Sozerga  miglia  cinque  j all*  Occi- 
dente Rifàno  miglia  tre  ; al  Mezzo  giorno 
Marefego  miglia  due  ; ed  à T ramontana  An^ 
tignano  miglia  quattro  j alla  cui  volta  (picca 
orala  penna  il  volo. 

CAPITOLO  QVINTO 

Parrocbiale  d,  Antignano , e 
della  Pilla  de  Cani . 

PAfllamo  dalla  Pieve  di  Santo  Antonio  a 
quallad*Antignano,  cioè  adire  dalla 
fiorita  fòmmità  d»un  Colle,  all’erto 
{cofcefo  d’un  Monte , Ma  Monte  non  difprcz- 
zevole , (e  quindi  ouafi  da  pretiofà  miniera 
Girolamo  Mutio , fplendoredìGiuftinopoli, 
ed  Ornamento  del  Parn  alò,  eftrafic  una  pre- 
tiofà favola  per  altro  ferio  Poema  intitolato  , 
par. Uh.  j ■bEgida  in  cui  gentilmente  decanta  le  fingolari 
prerogative  della  Città,  e del  Territorio  di 
Capod’Iftria  , Tua  Patria  . Finge  egli , che 
nel  celebrarli  le  Fefte  di  Pallade  apprelTo  del 
• filo  Tempio  già  da  Gentili  in  Egida  eretto  un 
tal  Giano  di  nome  havendo  o^to  infidiare  1’ 
honella  d*una  Donzella , Hcrcole  appena  av- 
vedutofi  con  un  colpo  della  ferrata  (uà  Clava 

lo 
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lo  trantumò  ; ed  acciochc  non  soccultafle  il 
caftigo  alla  Città , e al  F erri  torio , à quali  era 
già  noto  l’ccceflb,  lo  (èpell  lòtto  la  rivonolà 
macerie  di  quello  Monte , che  per  la  fua  alta 
politura  fi  difcuopre  da  ogni  angolo  di  quella 
parte  fiiperiore  delldllria . E cosi  il  Monte  ri- 
conolèiutopercondegno  Sepolcro  dnin*inlò- 
Icnte  Giano  comincio  à denominarli  Antigia-  Nomini 
no,  e polcia corrottamente  Antignano.  Sin 
qua  il  Saggio  Mutio. 

Non  potendo  clprimerfi  con  più  ingegnolò 
artificio  sì  Focculra  origine  del  nome , come  J[yeSi 
le  varie  conditioni  del  nominato.  Certo  é , 
che  quello  Monte  à un  complcllo  di  prolperi  j 
c dilallroli  ev  venti  poiché  qui  llagionate  FVvc 
da  cocenti  raggi  lòlari , fi  raccolgono  prctiofi 
Vini;  màfcarleggianoleBiadeper  la  petroli-' 
tà  del  Svolo,  la  Primavera  dall’Elia  te  in-  ^ 

divilà  né  rabbiofi  latrati  della  Canicola  co»  ^ 
placidi  Seffiri  ricrea}  mà  hAuttuno  piovolò 
in  un  gelido  Inverno  declina . Qui  non  s»alza- 
nodenfè  nebbie,  nè  regnano  noiofe,  caligi- 
ni, mà  quali  in  propria  Reggia  lòffiano  impe- 
tuofi  l’Ollro , e il  Borea . Che  fe  poi  fi  bilan- 
ciano lo  ftento  della  fàlita  e hamenità  della  ve- 
duta} hempitode»Venti,  elal^lubritàdell»- 
-Aria}  la  rozezza  del  Suolo,  e l’cfquifitczza  ^ 
de’ liquori}  deve  confefiarfi  per  un  millo  di 
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fcambievoli  vicende  > parte  avveriè,  e parte 
propitie . E però  ingegnofàmente  adombrate , 
cjuelle  nel  ucci(o>  e (èpolto  Giano,'  quefte 
nella  publica  denuncia  dell*  inflitto  caftigo  >ed 
ambo  nel  nome  dall’unanime  volgo  al  Monte 
importo  d’Antigiano,  òpure  Antignano.  Mà 
ic  proftergando  le  favole  , vogliamo  difòt- 
terarne  la  verità,  tra  iiconvoltifàflì  di  quella 
Monte  forfè  {cpolta,.  s’ofTervi  come  in  faccùi 
appreflb  àLevante  s’alzanoin  dirtanza  d»un  rr>i. 
glio  più  Monti,  che  rtefi  poi  con  altri  fino  al 
Quarnero  formano  la  linea  divifòria  del  Do- 
■-  minio  Arciducale  dal  Veneto>e  diconfi i Mon- 
ti della  Vena . Or  quelli  Monti  à noi  contea- 
porti,  come clliudonoi Confini  della Carnio-^ 
' la , così  aprono  la  Porta , per  cui  la  Germania 
entra  nell’Italia  . Dunque  il  nortro  Monte  , 
che  le  rta  à dirimpetto  , ed  è lituato',  quali 
lamtam  ò Ante  Unum,  con  ragione  fi. 
denomina,  5 òfia  corrottamente 

Antignano;  in  quella  guilà  che  Antivari  già 
celebre  Città  dell’Albania , perche  giace  all* 
incontro  di  Bari,  oltre  l’Adriatico' nella  Pu- 
glia , dicefi  da’latini , Antìbarium  . Mà  fi 
tronchino  gli  accidenti  del  nome , per  non 
pregiudicare  alla  lòftanza  del  fatto  . 
d&cdet  lòmmità  di  quello  Monte  giaccia  Vii- 

u Villa,  la  da  erto  denominata  Antignano  • Villa  già 

ecce- 
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eccedente  Icffanta  Fuochi , ma  oggi  per  1*  in- 
ceflante  empito  de*  Venti  molto  diminuita . 

Quel  fbffio , che  dilata  altrove  le  fiamme , qui 
le  riftringe  j c (compaginando  le  fabbriche, 

(pegne  i Fuochi . Pare  però  alquanto  migliori, 
riedificandofi in  fito  mcnoefpofto.  Nélafua 
Parrochiale,  nel  mezzo  delle  Ca(è  eretta , (a-ChicfaM*.  ' 
rebbefi  prefèrvata  per  più  (ècoli  illefà , comeS.  ‘**‘* 
tuttavia  fi  mantiene  , (è  non  le  coprilTero  gl*- 
homeri  alcune  mura  9 benché  diroccanti , d*-  ^ 
un  Torrione,  ò folle  piccola  Rocca  dirizzato 
già sù  1* eminenza  del  giogo.  Così  pure  pre*» 
munita  à fronte  con  la  Torre  de» (acri  Bronzi, 
adonta  de»  Venti  qual  pietra  fi(fa,  edincon- 
cufsa  perfèvera , e confiftc . E ella  di  giro , e d*- 
• ' altezza  moderata , colla  Sagreftia  antica , e tre 
Altari  nobilmente  riftaurati;  ilmaiggiorede»- 
quali  nella  propria  Capella  s*  intitola  all»  Ar- 
cangelo S.  Michele  5 e li  due  laterali  al  Sacra-  - . 

men  tato  Signore,  ed  al  Santo  Abbate  Anto- 
nio. Oltre  gl*  ordinar]  Apparati  all’ u(ò  del 
Santuario  preferirti , vi  (òno  più  vali  d»  argen- 
to , ed  alcune  (acre  Reliquie  in  fini  criftalli  de- 
centemente racchiufè  j quali  che  1»  eminenza 
del  fito  indilli  negli  hàbitanti  (enfi  di  più  ele- 
vata applicatione  allo  (plendore  della  Chielà , 

Nello  (cendere  d»  A n tignano  alla  Valle 
delli  Monti  d»  Ofpo , e di  S.  Servolo , che  fo- 
no 
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s.Maria  Maiio  lì  prcacccnnati  ad  e(Ib  contrapofti , s*  in- 
contrala  Chicfà  della  Santa  Penitente  Mad- 
dalena, In  tempo,  che  il  Signor  Iddio giu^ 
itamente  {degnato  Icarico  fdara  delMftria  il 
fiero  flagello  della  Pcfte  , quello  Comune  s»^ 
s*obligò^con  (bienne  Voto  di  fabbricarla  (òtta 
il  pofl'en te  Patrocinio  di  detta  Santa  j epre- 
fcielto quel  piano,  ove  (ì  tumulavano i cada-' 
veri  degl*  iridici  infetti  , ceflato  il  morbo, 
religiofamente  lo  efegul  y come  in  appreflo  v*- 
aggiunlc  quattro  Altari  alli  ^Santi  Giovar^ni  ,. 
MatteoSebaftiano,  Rocco  y ed  al  tri  (boi  Ge- 
lefti . Avvocati . E Chiefà  più  capace  della 
prima , eie  ceneri  de»deftùnti  ne  auvivano  pa- 
ri la  divotione  . Aflìftonoa  quefte  due  Chic- 
le, quattro  Conibrtij  laicaliriconofcendocia- 
(cunoil  proprio  Altare.  Altra  Villa  racchiu- 
Scoffia  di  nel  giro  di  quefta  Parrochia , detta  la  Scof- 

• . 'fia  dilbpra , che  c una  delle  tre  Ville  del  Ve- 
(covato,  quale  (bona  Scoffia  nello  Schiavo  idio- 
ma. Villa  di  non  molti  Fuochi,  e che  oltre  la 
Matrice  non  ha  propria  Ghiefà . 

Da  più  parti  ponno  deflbmerfii  Confini  d»- 
Antignano,  come  quello  che  s*auvanzaà  di- 
(cuoprire  oltre  Mftria  convicina  , tutta  la 
Confini  Spiaggiadel  Friuli  , d*Aquileja,  di  Grado, 
della  Pie-e  di  Caorle . Màprofèguendo  il  metodo  dell*- 
altre  Pievi , mifuratc  da»  i Luochi  convicini 

badi 
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balli  1»  accennare  , che  riguarda  all»  Oriente 
Popechio;  al  Meriggio  Covedo,  ed  à Ponen- 
te Capo  d'Iftriain  eguale  diftanza  di  cinque 
miglia  per luoco;  Ed  à Settentrione  Trie Ile 
miglia  fèi. 

Alla  j Villa  de* Cani,  pofta  alle  radici  del  vSi‘S 
Mon  te  ora  sbozzato  , fpe  dita  (corre  la  mano , • 

quanto  veloce  feende  il  piede.  Sù  quello  dol- 
ce Poggio  da  ogni  lato  fruttifero,  con  due  li- 
nee di  Cale  à guila  di  protenlb  Borgo  ftendefi  ^ 

la  Villa  j la  quale  le  nell'ingrelTo  forte  rirter- 
rata  , fembrarebbe  piu  torto  Cartello  , che 
Villa . Porta  il  titolo  de*  Cani  dalla  nobile  Fa- 
miglia di  tal  Cognome , e Stemma , come  ri-  £ 
ftranodiverfi  marmi  efirtenti  nella  Cattedra-  r»- 
le,  ed  in  S.  Domenico;  E quefta  per  lungo 
tempo  dominandola  le  impartì  il  proprio  no- 
me. Anzi  s’c  vero  quello  accennai»  ingenuo 
Petronio  , che  1»  ultimo  degli  artettuofi  fìioi 
Padroni , Icorgendo  già  irreparabile  la  reci- 
(ione  difuartirpe,  le  condonò gencrofòogn»- 
obligo  di  Decime , di  Praude,  ed’  ogn»  altra 
Regalia  ; -querto  titolo  de» Cani  farà  fèmpre 
gloriofò,  ed  honorifico  alla  Villa  , mentre 
con  erto,  quali  con  una  marca  d» indelebile 
Gratitudine,  viene  à perpetuare  la  viva  me- 
moria del  fuo  Padrone  ellinto . E ben  s»  addat  • 
taancoàg^’iftdli  Coloni , che  in  tal  guifà  de- 
gna- 
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gnamente  coltivano  del  Cane  la  commenda- 
bile  fedeltà,  ed  il  fedele  amore. 

L-  A(Tun-  A capo  delle  Calè,  ove  sgorga  copiolà 
JijJJ  jontana  di  frefchiffinie  Acque , s>  erge  la  Par- 
iricc . rochiale , intitolata  !•  Aifuntione  al  Cielo  del- 

la Beatifllma  V ergin  e . Godea  qui  la  V illa  l’- 
antica Tua  Chiefà  , mà  riulcendo  forlc , ò meno 
convenevoLeal  culto  Divino  , ©incapace  del 
uai  rilòllè  riftaurarla  con  altra 

Joerrtta,cpjj^  deccntc,  c maggiore  . Quindi  compita 
quella,  e dal  Comune  di  convenevole  dote 
proveduta,  il  Velcovo  ValarclTo  nel  decimo 
giorno  di  N ovembre , ca  duto  in  Domenica  l»- 
anno  mille  quattro  cento  novanta  tre , co*  là- 
criCrilmi  lolennemente  la  dedicò . Non  po- 
tea  qui  drizzarli  fabbrica  più  degna  , malTic- 
cia,  lucida,  e in  tutti  numeri  riguardevole. 
Il  Vicariato  non  ne  hà  altra  eguale}  e la  Dio- 
cefi  la  ripone  nella  clafle  delle  prime  e S*  allun- 
ga con  moderata  Capella  di  Gottica  Architet- 
tura, dalia  cui  Volta  di  vivo  làflo  pendono! 
Nobili  Stemmi  dello  {leiToValarellb,  ed  al- 
tre famiglie , forlè  concorlè  co»  generofi  lufli- 
djallafondiiiione  di  quella  ; e tiene  à fianco 
la Sagreltia di confimile lavoro.  Qui s» innalza 
1*  Aitar  Maggiore , di  lodo  intaglio  riccamen- 
te dorato,colSimuiacrodellaVergincAlsun- 
ta  tra  li  Santi  Precurlòre  Battida  , eTApollo- 
V.  - • lo  . 


Sua  Fab> 
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10  Andrea  . Corrifponde  alla  làcra  mcnlà  va- 

go frontiipicioy  pcrfedonato  di  recente,  colla 
fcalinata  di  bianco  marmo  in  più  gradini  ripar* 
tira , Nel  corpo  dcll'aci^ia  Navata  dal  Presbi- 
terio con  alto  colonnatò'  divilà  vi  lòno  quaf-  ^ 

tro  Altari  f all*  Auguftiirimo  Sacramento, 

all*  immaculata  /Cancettione  y invitto 
Martire  Sebastiano  * ed*al  Satito  pclleerin  an^ 
te  Rocco  ; Protettori  jprelciclri  dal  Popolo 
nell»  emergenze  de*  trafa^rfi  contagi , ò altri 
infortuni  - Nulla  le  nianca  di  quanto  richie- 
derai culto  ^ cd  al  decoro  di  nobile  Ghielà^ 

Non  cedendo  ì.  più  d*  una  dell*  urbane  ne*  Re- 
liquiari , negl*  Oftenforj,  nelle  Larapadi,  nella 
Ooci , cdin-altri  Vali  di  ricco  argento . 

In  diftanz^ d*  titt  migliò  alla  Iponda  del  fiù-  à 

meRilànòfotw  RolàriedoV ella  al- 

tra  Chiefà  di  foa  iantkhidiùila  ragione  detti 
&nta  DomenicajOve  la  Nobile  Famiglia  del- 

11  Conti  Borir  pochi  anni  fono , fe*  rilplcndc- 

rela  folita  foa  pietà , aUùngandc^a  nella  parte  ; 
foperiora,  e rialzandone  al^antò  il  tetto  in 
miglior  forma , Nella  Palla  a accreditata  Pit- 
tura li  Santi  Andrea , c Leonardo  leggiadra*-' 
men  te  fomentano  la  fànguinofà  CSocodèl ha^ 
manato  Redentore,  Dal  che tì 'denominala'  , 
Chieià  Santa  Domenica.  Màlafoiamod*abu- 
làrci  di  termini  prefon tanei , ormai improprj  $ 
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lèinopin^ta  (ventura , accaduta  à qucfta  Ghie* 
fa  il  di  vigefimo  fcftod»Ottobrc  deiranno  milr- 
le  fèi  cento  novant*  otto > 1* hàiiddottaal  non 
eflere , ò al  più  nella  (cric  degli  enti  preteriti . 
Aii*impro-S  inftradava  ad  elsa  il,  Gapcllano  nel  giorno 
«°‘^‘r°C  predetto , per  cdcbrarvi  la  Santa  Melsa; 
quando  ift, breve  di^n  tafewidde  à-diroccarlc^ 
ne  rQvino&  allìiol^)  ; Fpiiqnon  rantola  fragili 
conditione  de*  materiali', , ò la  niilera  incuria* 
degl*  artefici , màpiu  1*  empito  de*  V enti  Sir- 
rocali  > e il  diluyip, delle  {iioggie  inondanti  » 
che  per;  più  (ètitnane  furiólàhiento  la^bcrlàw 
gliarono>  diederòr  ultimo  crollo  ài  lagrimola 
infortunio,,  Mà§aiìtg.Domenióai  fella  la  più 
frequente,  che  nelgiródéU*Ahnbil  cclcbradàP 
Pòpolo  fedele , (^pr4  eoeitace  in.queftòladi» 

: • V vptione  dij;i3&tfir<s<<Q0  ÓuOyafebbricalà^i^^ 
ve  perdita e di  rifilwe  in  migliorfornialà  di*  ' 
Toccata  Chiefà . ' ^ /;  ?•  ' • 

governo.  (pirAtuak:  di  qucfta  Piovefòg- 
vViia  del  gi^<^iono  ancoi  Coloni  dcljà  picciok , rhà  pfn- 
VeCcovato  gue  Granck  del  Cartuùano  iMonaftcro  di 
Yal^iojofa  nel  Territorio  Lahaccnfè  j Come 
pure  quelli  della  Sccrfha.di  rnezio  , feconda 
delle  tre  Ville  , dette  le  Scoflìe , .perche  già* 

Confini  ne*  fondi  del  Vescovato.;  ^ 

vcUa  i^ie-  X^ro^ina  quefta*lPieye  al  Settentrione  con 
Maggia  4iiglià  quàtro  ; All** Oriente  con  An- 
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tignano  dìic  > al  Meriggio  con  Govèdo  cjuatro*  ■ 
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’ olarono  piu  SecóB  > chèla  Pieve  di  Ri- 
fà’no  y qual  minuto  grancUd  ddl'Evann 
gelico Senape^,  permani  ddla  Gratù* 
Divina  fiicminò  allc  pdacide  it>ondc  di  quel 
Fiume che  le  dà  il  nome  j dove  pé^jia-felice-j 
mente  nata,  e tofto  crefeiuta  in’ un  miflùco  Al- 
bero d*cterna  Vita , . fi  diftele  cò  vafti, . edan-, 
nofi  rami  fino  alle  muta  della  Città,',  ed  agl»^ 
eftremi  de»fu.burbi  j caricandofi  per  illungp 
corfo  di  quattro  miglia  da  un  lato  del  Fiume , c 
di  lèi  dall*aItro  , di  tanti  pretiotì  frutti , quan~ 
ti  fè  gli  aferivono  Fedeli  5 oltre  il  moltiplico  di- 
/Òpra  Yèn ti-arbpicelli,  che, tali  ponno  dirli  le 
iigliali  lue  Ghielè  > A talché  le  un  Fiume,  tef- 
reno  colle  criftalline  lue  acque  baccoHè , e la. 
ftende  ; il  Torrente  celcft  e colle  feconde  tue 
benedittioni l’irrigò,  c Hnnonda  Con  quella 
placida  e favorevole  piena  di  tante  acque  làrà 
^cileililralcorere  dell'uno, , e dell’altro  Ri^^ 
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^oz  Lib.j.DtlT  er^Vic,  Fondato  di  Ccfvedo 
ianp,  doc  del  Fiume,,  della  Pieve,  le  più 
notabili  conditioni . • 

• . j 

Penuria  1’-  Deplorali  dalldftria  la  mancanza  d*^acquc 
» elàlubri  fingolarmtìite  ielle  parti 
gcati.  inferiori,  cominciandodalCarlò  d’Humaga 
lino  al\Prompnto|rip  di  Fola  5 dove*  j»ai(Ékc»G^^ 
c fpongiolò  terreno  acfonccio  à lùcchia- 

rebacque,  che  a diffonderle . Chele  benefi- 
cio il  Cielo  non  lalcia  ddrrigarlo  con  larghe 
pioggic,  raccoMcqucfte  in  a nguftii  egrotef* 
chi  lèni  ficilmence  infoacidilcono  ivi  (lagnanti, 
’^'^ttavia  la  Natura>  giammai  verlb  de*lùoi 
Huattrofiu  Parti  cruda  Madrigna,  - la  ppovidde  di  quat* 
trobimpidi,  ccopiofi Fiumi.  EfonobArfia,. 
che  ulcittJ  dal  Lago  di  Cosliaco  lòtto  d*  Albona 
entra  net  Seno  Fanatico , ò.lia  Carnario , det- 
to oggi  C^wrnèro  5 U‘Nauporto>  òfiaQuie- 
hunr^.  De-to  , che  "dà  i Monti  lòpra  Pinguente  , dove 
h /w.  i/f  2Lanipilla , Icorrc  nell’Adriatico  tra- Cittano-  ^ 
va , e Parenzo  ; Il  Formione , chel^orga  nel 
lènoTrieftinoin  vicinanza  di  Giuftinopoli,  c 
vblgàfÌTiente  sentitola  Rilàno  *y  Ed  ilTimavo ,. 
che  Icaturèndo  da  nove  Fonti  apprello  Dvino, 
sbocca  copiolò  nell’Adriatico  tra  Aquileia , c 
Triefte.  . < 

Origine  Comiiicia  il  Rìlàno  ( nulla  ritoccando  degh 

• juiànoT'^l^rl  rimoti  dal  noftro  alTunto  ) apprclTo  la  | 

Chicla  della  Madonna  di  Belòvizza  nellk  Val-'  | 

...  ^ 
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Cap,  Pàr.  di  Rijano^^ti  fite  Chiefè  : 405 
f IcdiLonciiem  faccia  à covedp,  la  quale  c il 
termine  divilòrio  delle  due  Diocefi  Giuftino- 
■.|)olitana,  cTrieftina.  Qui  dallcno  di  pochi» 

‘ ina  afpri  Saffi,  sboccano  le  fùc  acque  con  un 
J rigoglio  cosi  furiofc),  che  pape  egli  nafèa  bol- 
1 lendo  , ò bolla  nafeendo.  Non  c , per  così 
\,  dire,  ancor  nattp,  che  di  rabbiolò  furore  vo- 
• mita  dalla  boccale  {piuma  , e fé  ne  riempe  il 
i Icnoj  edaqueft*empito  di{Liaeftuante  fea tu- Donde  fia 
. rigine  forfè  gli  derivò  hantieo  nome  di  Formio-  nS^c. 

•'  ne  j in  quella guifà  che  la  Patria  de»Leftf  igoni , 

Popoli  in:|pafta ti  d’inipetu  ola  fierezza , e di  rab- 
. .hioiò  furore  imbevuti,  dicefi  Formia^  ò fia 
jNormia , dalla  voce  Greca  Formisy  ò pure  , 
JJormts , clpreffiva  , fecondo  Servio , dell' 
empito  natio  dique'Pbpoli , onde  effi  pure  da 
Formia,  Città  nella  Campagna,  Formiani , 

, e Formioni  fi  denominarono  ^ come  li  differo  S; 
Tito  Livio  e Carlo  Sieonio.  Quindi  arrco  il  '*•  • 
.Golio  di  Gaeta , perche  già  confinante  alla  det-  «»"•  j 
.ta  Formia  , chiamafi  à n offri  giorni  JV>«w  Farh 
miam/f  . Che  poi  quello  Fiume  dagheftuanti 
bollori  difira  featurigine  deto  Formione , s» in- 
titoli anco  Rifano , ciò  è , perche  la  foce , do- 
ve egli  sbocca,  chiamoffi,  anticamente  Cifià-  E percho 
no.  Formioftis  Fltivii  oHia  Cijìanus  y fori  ve 
nellp  fila  Geografia  Tolomeo  , onde  pofoia 
commutata  la  lettera  C.  in  R.  con  piùfòave 
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404.  Z/i.f. DdTeftjO  Vie, Por. deite diCovedo 
pronunciai  , Cìpno^  fi  cangiò  in  . Ma 

perche  intitolai  Cifsano  la  bocca  del  Fomiio- 
nc  ? E certo  , che  Cijjd  Flunjtus  eii  Cappade- 
eUapudColchidis  fines  in  Euxinum  Martinflr&- 
ens . Dunque  i Colchi  venuti  dal  Mare  EuG- 
no  à lòggiornare  nelHftria,  dove  fondarono 
Egida  , oggi  Càpod'Iftria  i*  può  élTér©,  che 
alla  forgentc  del  Formionc  in^iungeffero  il  nó- 
me diCifiano,  venendo  a rinoi^arhclHftria  la 
memoria  del  Fiume  Ciifa , da  eflì  abbandona- 
to à i nàtivi  confini  di  Coleo . Molto  più  che 
allo  ftcnderfi  degli  fteflì  ColcHi%lÌe  Ipiaggic 
niaritimc  delhlftria  verfò  (hOftro’,  ‘ erreifero 
poche  migli  di  qua  (òpra  la  Punta  di  Sàlvore  qn 
Caftcllocon  loftcifa  nome  di  Cififa»,  détto  à 
noftri  giomiHumago . EfìetUm  Ci^a(jbg^iur\- 
*ee  herudìto  Bergomenfè  yÒpùidum  Jfirixin  or^a 
a luftinopoli  Vrke  viginti  mitie  fdfuj  Aimniam 
•verjusmOrientem  Q^toràecim;  Humago  ho- 
die.  Cosi  anco  i Greci  ravuiVaròno  in  minuta 
Città  della  Puglia  la  loro  incenirita  Troia,  ih 
piccolo  Borgo  il  grande  iHo^f  ed  in  negletto 
Fiume  il  celebre  xanto.  Ingegnofo  ftratagem- 
ma  dalVaNatura  ne*<iuorihumani jinnéftato  di 
temperare  il  defio della  Patria  derelitta  con  al- 
cunamemoria,  ò immagine  di  quella. 

Vfeito  dalPangufta  fua  cuna  il  Rilàno  bea 
tofto s’ingrandiièe , ©dilata.  Mà quanto  im^ 

perno- 


Lib.  $.  Del tertfOVic:  Foraneojeto  Covedo.  ^o$ 

{b  (punta  bambino  , tanto  placido  diviene 
adulto . Serpeggia  tra  monti , e colli  per  il  trat-  • 

to  finuofò  di  dodeci,  e più  miglia  ( diftanza 
affai  più  breve  à dirittura  ) finche  sbocca  nell*- 
Adriaticosùgl’occhi , ed  in  vicinanza  di  Giu- 
ib'nopoli . Scrive  il  Murari , come  à fuoi  tem- 
pi s»  efibl  tal*  upo  di  (cuoprire  appreffo  la  foce  di 
qujello  una  miniera  d»  Argento  vivo  ; ma  non  ''  ^ 
preftatafi  alla  propofta  piena  fede , andò  quel- 
la. 4n  fumo , c come  1*  Argento  vivo  (vanì  ; Ilvtiu  \dz 
vero  Argento  6(To  di,  ficuro  lucro  proveniente'fj/"'*^' 
da^  quello  Fiume  , rilingefi , oltre  le  varie 
(òrti  de*  Pelei,  jil  vantaggio  , che  (eco  porta 
ncireftremo  del  (ìio  corio  » (ervendo  al  como- 
da di  (òpra  venti  Molini  di  più  ruote.  Quindi 
éche  dalla /piaggia  tutta  deU^IftriajComiflcianT 
do  da  Giuftinopoli  fino  al  Promon  torio  di  Ppl^ 
co*  Luochi  adiacenti , veleggino  perlarqa- 
cina  de*  Grani  giornalmente  Navilj  a Ri- 
(ànp; 

. Nella  Valle  più  aperta  di  queflto,  Fiume  do- 
ve é d maggior  amiqafio  de^  Molin i , ed  il  coutS' è 
cor(ò  più  numcrolò.del  Popolo  , é fitu^ta|aJj?Jf/“’y 
Pieve,  detta  dallo  Hello  fiume , come  fi  noto, 

Rilàno  . La  Chielà  dedicata  alla  Beatilfinu 
Vergine Alfunta  al  Ciclo,  c di  competente  • ^ 
grandezza  , ^ con  tré  Altari  ben  regolati  , ed 
adorni;  Sipònlècrò  ella  daFrancelcoZenoal- 

. li 


4o6  Cap.  6.  Par  : dt  Rtfino , f fùe  Chiefi 
n,g.  ztno  li  venti  fette  Settembre  del  mille  feiccntofèt- 
Sr.f'  tanta  fèi.  Qui  contiguo  mirafi  il  lagrimevolc 
recinto,  ove  a tempi  del  morbo  pcftifero , por-  ' 
tavanzi  à fpurgarc  in  un  lato  gbinfetti;  ed  à 
tumulare  in  umaltro  gl'cftinti , e ritiene  il 
trito  nome  di  Lazaretto . Al  fianco  deliro  di 
chiefc  Pieve , ove  (corre  ptó  gonfiò  il  Fiume*, 

giuu.  giace  sù  la  fponda  ulteriore  altra  Chiefà , con4 
lecrata  alla  gran  Vergine  Madre,  detta  vol- 
’Jj^^°"garmente  della  Ruota , perche  forfè  qui  chhi- 
PonK  l'Ordine  de»Molini , ed  aprefi  Si  varfcò  ail^  ^ 
la  navigatione  Memorabile  ^r,  più  titoli  è ’ 
quella  Chiefà . Qui  an  ni  fono  celebra vafi  rie-  ^ 
ca  Fiera  denominata  di  Rifàno , coU'interven-  ‘ 
to  della  Città,  édclfùòMagiftrato;  la  qrralè^' 
pòi  fi  trafportò  inGiufiiriopoli  ^ dove  tuttavitr 
fi  contila  perl*annua  Dedicatione  della  Cat-  ' 
cclcbre  fìrcndc  dalbincefiànte^ 
li-  divotionc  dc’Popoli , li  quali  da  piu  parti  vi 
concorrono  con  publiche  Proceflioni  . • Mà 
Celeberrima  fi  è pèrle  molte  gratic , e miraco- 
E copbfkli  dalla  Divina  Clemenza  à prò  de»Fcdéli  per 
gtf.**ro^  mezzo  di  quella  fàcra  Immagine  copiofàmen- 
te  oprati  ; tra  i quali  infigne  è il  fatto  oceorfà 
R«g.<iW'»nel  mille  fèicento  ventiduc , quando  da  uft 
*’^'^Marinaro  proveniente  da  Rovigno  per  la  ma- 
cina deCrani,  fveltafi  una  pietra  dalle  fàcrc 
pareti  della  Chiefà , la  barca  già  alellita  al  cor-' 

fo, 


Caf:6^Far.diRtfrno\efueChie[è:  407 
{ò  , nell»auvfcinarfi  alla  ripa  della  Chiefà  I 
galla  dell* acque  s»  arenò,  rimanendo  immo- 
bile , aiTai  più  che  le  arreftata  l*hav(.flèro  ò 
forti  canapi , ò ancore  tenaci  ; nè  mai  ftaccof- 
(ì  finche  il  Padrone  , accortoli  del  fallo com- 
meflb,  con  atti  d*humililfinno  rauvedimento 
non  portò  à piedi  della fàcra Immagine  il  rapi- 
to fàflo.  None  fabbrica  di  vafta grandezza,'  • 
e fòlo  negl*  ultimi  anni  s*  alzò  à proportione  il 
baffo  fuo  Tetto. 

Di  qua  auvanzando  il  tratto  dellafteflà  Pie- 
ve su»l  Monte  vicino  delle  Scoffie(  fono  quella 
tré  Ville  , come  dicemmo  , ne*  fondi  della 
Menfà  Epifcopale  dirizzate  , che  coltivano  il  ' 
Monte , rcfòormai  tutto  fecondo  ad  onta  del 
^fso)  habbiamo  la  Chiefà  del  Santo  Apofto- Chjjk  dà 
lo,  ed  Evangelifta  Matteo  , nell» anno  mille  aii» 
lèi  cento  fettanta  trèdalladivotione  di  quegli 
habitanti  eretta  , e dalla  pietà  di  Francefeo  ^ 
Zeno  confècrata  . S»  allunga  quello  Monte  Uh. 
con  infènfibile  altezza  , ma  cognomi  diverfi 
fino  al  capo  dell*  Adriatico  , detto  la  Punta 
grofia,  pofto  à dirimpetto  della  Città.  Qui 
s*  ergono  più  Chiefe . In  primo  luocotjuclla  di  ^ 

S.  Cannano  j in  apprcfso  Pai  tra  di  S.  Cartari-  nò . 
na;  e fieguono  à Gafcllo  le  due  di  S Girola- 
mo,  c di  S.  Pietro  in  poca  dillanza  dal  Caftel- 
Io  di  Muggia . Ritorcendo  pofeia  per  la  fpiag-  • 
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40  f Z/i Del^ er.  Vie,  Far.  detto  di  Cavedo, 
gia  mtnna  verfò  Io  ftefso  Rilàno  il  cammino, 
sùTaltralpondadi  cjueftoàfrontedella  Pieve 
SMncontrail  Monte  Scrmino>  antico  fondo  in. 
gran  parte  del  Vefcovata>  e dell*  Abbatìa  di 
S.  Cipriano,  ora  incorporata  al  Veneto  Semi- 
nario* Patriarcale  - Alla  falda  di  quello.  Mon- 
te bagnata  dal  fiume  v*c  I*  antica  fabbrica,  mà 
oggi  rovinofà  della  Chiefà  intitolata  la  Ma- 
donna della  Rofà  ( alle  Rofè  terrene  poco  gio- 
va perche  non  isfrondino , la  vicina  corren- 
te delb'Acque  ) e sù  la  fòmmità  del  Monte  sb- 
alza quella  di  S.  Giorgio  nel  mezzo  d»' Vlivi> 
de*  Viti,.  ede'Fruttr,  de»  quali  efsendo  tutto 
il  Monte  ricoperto  rafèmbra  iliòggiorno  non 
favolofb  diPomona ..  Non  ci  rincrefea  in  ièno> 
così  ameno  polare  un  tantino  il  palio . 

VuoleilMatizioli,  e con  elio  il  Petronio^ 
chesu»!  giogo  di  quello  Monticcllo  già  celie  la 
ricantata  Città  di  Ndàttid,  c che  il  Rilàno  fia 
quel  Fiume,  che  dal  Coniòle  Claudio  in  altro 
alveo  rivolto , portò  (eco  1*  acquillo  non  tanto 
dell*  aliediata  Metropoli , con  la  morte  d*  E pa- 
lo fuo  Signore  , e Ré  degl»  Illri , ma  anco  delle 
due  Città,  Mutila,  e Faveria,  e con  quelle 
di  tutta  la  Provincia  al  Ro  mano  Impero . JJiri^ 
iota{  riportali  il  fatto  da  Tito  Livio)  tr/uf» 
oppdorum  excidio , 0*  morte Regts pac afa  efìj 
omnejq.  undiépue  PopttU , ohfidthus  datts , indi- 
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Cap,  6.  Far  : di Rtjanò , e fue  Chiefi . 40^ 
ttonem  veneruni.  Ma  fè  ciò  fbflc  j con  <jual 
fondamento  di  verità  Tolomeo  nella  Jfìia  Ta-  2ÌJ?dìiu 
vola  Geografica  dell*  Italia  ennumerando  i Cccgrafi. 
luochi  più  colpicui  dell*  Iftria,  fecondo  1*  ordi- 
dine  del  loro  fito , collocarebbe  Nefàttio  ol- 
tre Pola  appreflb  il  Fiume  Arfia  ì IfirU  ( dice 
«gli  ) poftflexum  intimi  Adriatici  S inus,  T rr- 
gefitim  Colonia  y Formionisftuvijoliia,  Pareti- 
ttum  , Fola  Nefa^inm  jinìs  ìtalU  . Al  che 
aggiunge  Michele  Villanovano  nelle  lue  difèr- 
te  Annotarioni.  Vltra  hoc  Oppiduminmanu- 
/cripto  Italico  Codice  Arfia  Flwvius  finis  Italia  . - 

defcribitHr,  Verità  riconofeiuta  an co  da  Plinio^ 
il  quale  prima  di  Tolomeo  fcrifse . Opida  ìftria  3,;., 
CtviumRomanorum Egida,  ^arentium »Cth 
Ionia  Fola , que  nunc  Fietas  Julia  ahelì  à Ter- 
gefto  cent um  mille  pajfus,  Mox  Oppidum  Ne-  ^ 

/aélium,  nunc  finis  Italia  Flu*vius  Arfia.  ^ 
All'  euvi  denti  auttorità  di  quelli  gravi 
Geografi  le  non  cede  vinto  il  Petronio,  alme- 
no fi  ichermifee  ingegnofo,  geminandonell*- 
ìftria  iNcfattij,  Vno  all* Arfia  oltre  Fola. 
come aflcrilcono  Plinio , cTolomeo , cl*al-  ^ ^ 
tro  sù‘l  Sermino  apprelso  Riiano , di  cui  s*  au-  M 
ver  ti  1*  Iftorico  racconto  di  Tito  Livio . Bizzar- 
ro ripiego!  Ma  come  di  ciò  egli  non  produce 
mallevadore  alcuno , cerchiamolo  Noi  trà  gli 
Scrittori.  Tré  iène  rinvengono  degnidi  pie- 
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4-10  LtBjJDel  T* erZt.  Vie, F or.  detto  di  Comedo 
na  fède , che  forfè  fono  fitìgokri  n el ritoccare 
tal  materia.  Sono qiiefti il Cluvcrio  con  Abra-^  ' 
moOrtelio  nelfiio  Atlante;  Il  Ferrari  nelfìio 
Lelltcon;  E lo  Schonlebén  nè  fùoi  Annali^ 
Odaficomc  effi  ne  parlano  . Dice  il  primo  j 
Patetàilttcidiffune fuiffe  exLinm  Nefaàmm  m 
novif fimo  fine  ìtali  a , ideft  ad  Oftium  aArfiA  Flu- 
minisdextera  ripa,  quanmc{  Cafidnovoi 
confptcitnr  Oppimm  * Pià  chiaro  il  Secondo) 
Klejadium , Nefadum  Ptolomeo , NefaBttém 
Livio,  Cafielnovotefie  3^igro^  Oppidum  IftrÌAÌ 
quaft  extremum  ad  ArpA  flavi/  oftiam  m Libar- 
ni  A confinio,  inter  PoUmfeptemdecim, 
vonam  qnataor  mille pafiUs . Ed  il  terzo  ; Pro- 
confai  Manlias  \Uiroram  oppidis  exercitam 
admovet , ohftdione  c ingii , hodiè  C afie  l novo<^ 
quo  Regem  Ifirorum  migrajfi  cognoverat.  E del 
Confòle  Claudio  ripiglia  y Hic  obfidionem  con- 
tinuat  Amnem-  prAtcr  labentem  ( eArfia  e fi  ) 
p%ultorum  dieram  opere  cxceptaw  novo  alveo 
averta . Dunque  il  Nefàttio  conquida to  da- 
Romani  per  k rivolta  del  vicino  fiume  , c da 
Livio  deferitto  non  giacque.sùl  Sermino , ed 
apprcflo  il  Rifàno , ma  fòpra  di  Fola  al  Fiume 
Arfia ..  Chiefe  proftergando  1*  accreditata aut- 
toritàdi  quelli  degni  Scrittori^  fi  perfida  nelli 
due Nefàttij' nel  modo  preindicato  , rendonfi 
quelli  fùppofUtij  per  i confèguenti  atlurdi 
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Caf,ffJP4r,d^BJfétnOy  efieChiefei  4H 
Plinio,  eTolc«ncofcrivonolòlodelNclàttio 
dilàdi  Fola  al  Fiume  Arda  y c nulla  accenna^  ’ 
no  dell’' altro  sul  Scfmino  al  Rifàno  f ccome 
non  s»^ir>colperanno  di  Geografi  traicurati , la> 
Iciand'ó  nell^  oblio  una  Città , eh»  era  la  Capi- 
tale tlella  Provincia,  e la  Reggia  del  Rè  do- 
minante, quando  riportano Pinguenre,  Ai- 
bona,  ed  altri  Luochi  più  min  uri  2^  GosiLi- 
viodouràtaeciarfi  d*Iftorieo,fe  non  infido  al- 
meno eonfufò  nel  rapporto  d»  un  fatto  cosi  me- 
morabile, come  fòhacquifk)  della  Capitale 
col  dominio-di  tutta  la  Pro vindaienza  centrar 
tradiftingucrcl»uno'daU>altroNc{àttio,  ove 
il  fato  aceertatamentc  ièguì.  Dopo  fìcfò  f, 
quello  mio  debole  fèntimento , lo  rinvengo 
auvaiorato  dall*lftorico  di  Triefte.  Tale  fi  è 
della  ventala  poficnte  virtù,  che  infinuandofii  “ 
nelle  menti  humane , per  altro  diicrepan  ti,  le  ^ a 

feconda lòvente  d*uniformi  concetti.  Màdo-  ' 
ve  più  lungamente  c*^inchioda  il  vano  defide-  : 

riodirintracciarecolàdeltutto,  e profana,  e 
diftmtta  ? Siafi  di  Nelàttio  ciòdifpolè  il  Cie- 
lo; allacro,  c permanente refiduodella no-  ^ . 
ftra  Pieve  riaflfumafi  dal  Scrmino  il  cori©,  e con  ^ 

più  celere  moto  fi  compenfi  il  tempo  fin»  ora 
perduto. 

Al  fianco  finillro  di  quella  , s**  ergono  £ 

Colli  egualmente  fruttiferi,  de»Pobèghi,  eKSa; 

■ ■ dc’w 
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4 ti  Lih.$,  Del  T erzfi  Vie.  Tor detic  diCùvedo 
dc‘ Bertochi  , alla  icelà  de»  quali  fi  ragruppa* 
un  nodo  di  dnque  Chicle;  e lòno  diS.Cio- 
Baitma  in  Batti fta in  Brade  , lus  padronato  dellaiFami- 
glia  Gravile  , in ftituito Tanno  mille  cinque- 
f/lfj’  cento  cinquanta  lei  dalla  pietà  di  CioiBatttfta 
Kohilc  germoglio  di  quella,  e coniòlcnnc 
pompa  conlècrau  da  Tomafò  Stella  à dì  venti- 
fei  Gennaro  del  lufieguente  léfiant»  uno;  diS. 
^.Michele  MichieleArcangcloin  Ariolo;  diS.Tomalc) 
Apoftolo  nella  Contrada  di  queftonomc,  pur 
.conlècrata  alli  tredici  Ottobre  delmille  tre- 
cento venti  cinque  da  Tomafino  Contarini; 
sani-vbai-  di  S-  Vbaldo  nel  Poggio  intitolato  dal  medefi- 
mo Santo  5 e di  San  Sebaftiano  lui  Colle  di 
Tribanò.-  Anco  il  giro  alla  Città  più  vicino, 
»come  cin  gefi  da  varie  Colline , coslélèmina- 
todipiù  Chiefe . A piedi  di  Ganzanps»  erge 
quella  del  Santo  Protettore  Nazario  ultima- 
mente riftaurata,  e da  Noi  il  decimo  nono  d»- 
O ttobfc  del  dccorlò  millelèi  cento  novant»  ot- 
to co’ làcri  Crilmi  infignita  ; alfcgnandole  il 
lòlennc  Anniverlàrio  la  Domenica  in  Albis. 
A Barbina  Sù  le  falde  di  Bafbana quella  di  S.  Pietrocollùo 
anneffo,  ed  antico  Romitorio,  nel  mille  cin- 
?»  que  cento  trenta  cinque  riedificata  da  Anto- 
nio Sereni,  e da  Gio.  Battifta  Grifoni,  lè- 
. dente  nella  Cattedra  il  V al  vafori.  E più  oltre 
s^Margan.  diS.Margarita , C di  Santo  Steffano  dc- 

tS.Stcffano.  ^ 
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Cap.  6.  P4r.  di  RiptrtOy  e fue  Chiefi . J 
nominaoti  quei  fruttiferi  Colli . Nel  ièno  poi 
delle  predette  G dilata  in  ampio  quadro  l’aper- 
ta pianura  > detta  Campo  Martio , la  quale  in  c.mp» 
j alla  florida  Gioventù  ièrvì  già  di  Paleftra  per 

I efèrcitarfi  ne»  milftari  divertimenti ad  ufo 
' del  Campo  MartioròfiaTarq'uinio  di  Roma,  739- 

e danoftritempièil  pofto,dovelamiliria  Vr- 
baiia  s’agguerifoe  nel  maneggio  de*bellicift to- 
menti - All*  eftremo  di  quefta  pianura  fi  mira- 
> no  le  veftigia  della  Chiefà  già  intitolata  S. 

, Rdftfco  dove  in  altri  tempi  fi  tumularono  ica-  s.  Ro<w; 
L daveridcgPinfclicL  dalla  pefte  cònfonti^  Sud 
r dorfo  pure  d*  al  tri  due  Colli  con tigui  denomi- 

nati da  iTitolari  delle  ftefle  Chicle,.  veggonfi 
I S.  Vittore  > c S.  Marcov  fo  bene  quefta  quafi 
! diroccan  rc-y  c quella  da  Marc*  Antonio  Bian- 

I coni  riftaurata.  Anco  in  Villilana  euvi  quella 

1 di  S.  Croce  ^ ed  in  Prove  altra  della  Vergine 
^ Madre . Finalmente  nel  Colle , che  porge  all*-  ^ • 

j Adriatico  , e s’intitolaSemcdella giace  la 
Chielà  di  Santa  Maria  delle  Orarie  ,ò  fia  della  J 
Salute . Ed  appunto  pietofiffimà  Madre  diSa- 
Iute  verfo  hagonizante  Città  dimoftrofil 
Maria liberandola  dal  peftifero  morbo , che 
* nel  mille  lèi  cento  trenta  approdato  à quefto  ^ 

I Porto  entro  un  Navilio  infetto  , nel  breve  giro  c^r.  «c/. 

d’ u n anno  le  del  tutto  non  1*  eft  info , la  lafoiò 
meno  che  fornivi  va  . Di  cinque  milla  habi» 

lan- 
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4u’  Lib.$.  Del ferZjO  Vie:  Terreo, detoCcnjsdo: 
tanti,  sù'l fine  dell»  anno  iùflTegnenrè  , fe  ne 
6i?^da!U  contarono fu-perlliti  fòlo  miUe  cinquecento. 
Pelle.  jGuaià  Giuftinopoli^  (è  alle  preci  di  Maria 
fion-fi  mitigava  il  rigore  dello  Idegno  Divino. 
E beniè  auvidde  qucfto  publico  Confèglio, 
£he  con  Voto  iblenne allora  s*  obligò  d*  erigere 
Voto  dc’ia  Duomo  un  naaeftoiò  Altare  alla  gran  Ma- 
città  d'eri-  iua  benigna  liberatrice  ..Ma  come  ritarda- 
aÌutc?  to  per  piùannil*  adempimento  del  Voto , par- 
ve bene  compenfàrlo  oo»  1*  erettionc  d»  una 
fi  tramuta  Chiefànel  luQCO  fteilò  , ove  s»eranofcpfttii 
tioiie  d'una  deffìinti  appellati^  che  fu  apunto  alle  radici 
di  Semedella.  Approvolfilapia,  e grata  per- 
ii Morir  dal  Velcovo  Morati  , il  quale  compito  il 
materiale  della  Chiefà  , à dì  venti  quattro 
Aprile  rdcl  mille  fei  cento  quaranta  aflìftito 
, dal  Clero,  dalla  Città , edal  Popolo  fòlenne- 

men  te  la  benedl , fuffragandofi  in  appreflb 
con  pompiolc  Eicquie  1*  Anime  degl»  eftinti . 
S*  aggiunlè  in  oltre  1*  obligo  di  portarli  an- 
nualmente con  fòlenne  Proceffione  alla  Chie- 
fà de»  Minori  Conventuali  nel  giorno  fcftivo 
dell»  immaculata  Concettionc  di  Maria , me- 
morabile per  il  follievo  dalla  Pefte  5 e di  vifita- 
^ re  nella  Domenica  feconda  dopo  Pafqua  la 
fteflTa  Chiefà  di  Semedella  ; il  che  con  inalte- 
rabile rcligiofità  tutta  via  s»  ofTcrva . 

Giunge  fin  qua  il  giro  della  Pieve,  ccon 
. I erto 
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Cap.  6^ Taf.  dtRìptnb e fue Chiefè ; 41 5 ^ 
c(so  il  rapporto  delle  molte  (ùe  Chiefè  IL  mà 
come  di  quefte  fi  ravisò  il  fito  , e non  lo  flato]; 
fi  difTc ove  giacciono,  enonqualifiano;  ac- 
cioche  riefea  1*  opera  meno  mancante , s«  ac- 
cennino  almeno  la  loro  fabbrica  , la  manu- 

• -i  «r/-  • ^ rt  ■'  11  tiene,  «d 

tenzione,  ehVnciatiira.  Gonfiano  tutte  all*-  Vficùtura 
ufo  delle  Chiefè  campcftri , che  loro  appre-  ^predette» 
ftarono  il  modello , d*  una  fèmplice  Navata , 
grande  più,  ò meno  à mifùra  del  fito,  e con 
uno,  ò più  Altari,  come  dettò  la  pietà  de»- 
Fedeli . Affiftono  al  quotidiano  loro  fcftegno  , , 
ò diverfè  Famiglie  della  Patria  pofièditrici  in  * 
vicinanza  di  quelle  d*  alcun  fi*uttifero  Podere , 
ò varie  Confraternite  laicali , che  fi  ricovera- 
no fptto  la  tutela  de  que*  Santi  Titolari  ,*  £ fi 
fàntifìcano  colla  celebratione  dell*  incruento 
Sacrifìcio  da  più  Capellani , fòftitui,ti  nelle 
forme  preferitte  à fòftenére  le  veci  del  Parroco  1 

attuale . , 

•Tiene  quella  Pieve  per  fùoi  conSini  all»- 
Oricnte la  Corte  di  Santo  Antonio;  edall»- 
Occafò  la  Città)  di  Giuflinopolì  in  diflanza  di  ConSid 
tre  miglia  per  luoco  ; al  Settentrione  la  Terra 
diMuggia;  ed  al  Meriggio  il  Monte  di  Pau- 
gnano  con  eguale  lontananza  di  quattro  mi- 
glia. , ' ”■ 
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CAPITOLO  PRIMO. 
ParrochiaU  di  CdrcattZjg , efre  VilU  , • 
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•inoltra  felice  all*  eftremc  lue  linee  I*idea- 
ta  Deferittione  >’  quando  àselarapi^'e 
il  quarto  » jed  ^ultimo  Vicariàto’d'ellà 
Dicceli.  S* intitola  queftFdiCafcau2cì  non 
thè  1*  hòi^órifioo  Carattere  ^di  Vicario  Fòra* 
neo,  dipendente  lòlo  dal  faggio  arbitrio  del 
Prelato , vada  anneflb  alParroco  di  tal  Pieve  j 
nìà  come  quella , tra  le  Parrochiali  di  fua  slè^  S* 
ra,  edellepiùcofpicue,  còsi  conveniva  qua-  ^ 
’lificalTe  il  Vicariato  cc4  proprio  nome  Gòr 
minciaqucfti  dal  Colle  di  Galene,  dilcoHo  ^ 
Capo  d*  Iftria  tre  miglia  ; e giran do  verfo 
Tramontana  nelle  attinenze  di  Valdernigà , c 
d’Ilòla  tocca  Sizziole  i ed  il  Carlo  di  Bujea 
Ponente;  IcorrcappreHb la Dragogna al Me- 
riggipj  elbttoLavcra,  c Gemme à Levante 

com 
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i^apA.  pMrroehidle  di  CsrcdwU^  e fie  Ville . 4-»  t 
compfice  il  filo  cammino . Le  Picviin  cflbrac- 
chiufè  , ióno  Pifteflb  Gircauze  > la  Villa  di 
Monte  , Pavtg^ano  , Coftabona , Caftel 
‘V enerc , e Corte  d»  Tibia  j poche  di  numero  , 
■mà'perle  Chicle  Tparlc  nelle  Ville  loro  anncP 
le  equivalenti  à molte.  Ecco  lyclata,'C  ripar- 
tita la  materia  dell»  ultimo  libro  j à cui  per  to- 
tale compimento  fuo,  c de*  precedenti  s»ag- 
giungerà  un»Iftorico  raguaglio  dell’  origine, 
e della  Religione  profefTata  dagli  Habitanti 
? nella  Città  , c nella  Diocefi  f ed  un  minuto 
epilogo  de»lùoi  Fedeli , che  coltivando  lè 
i inailìme  Evangeliche  in  grado  eroico,  di  qua 
, poggiarono  Iclicemente  all» Empireo.  Cosi 
dal  Lettore  maggiormente  comprenderaflì 
lottato  della  ChielàGiuftinopolitana,  difeer- 
j nendo  le  rimarcabili  conditioni  del  ttio  Greg- 
! c piamente  eglijaiTerirà  non  eflervi  ango 
[j  I lo  cosi  rirtretto  dell*  Orbe  Cattolico , dove  la 
^divina  Grana  non  operi  alcuno  de* (ìioi mag- 
gióri prodigj.  Avvanziamòci  Nói  traendo 
dalla  prima  Pieve  il  dilcorlb.  : 

" ECarcauze  Caftello  anri<m^mò  tra  Giu  - Pofiiuradì 
Rinopoli,  cd  Emonia  , òpió  à»^appi‘eflbtrà  ^'*““**' 
Tibia,  cBujc  . Il  Colle,  da  cui  domina  una 
^ js^atiolà  Valle»  e al  quanto  afpro , edértofjè 
' [però quello  à fianchi,  c al  dorlb  fi  premunì 
dólla  natura  di  Icolcefi  dirupi  > cd  à fronte, 
dove  facile  riulcirebbe  1»  accetto  , s*  alTicurò 

Hhh  I dall’- 
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i 41 3 Lib.éDeW  ultimo  Fic,Bor.  detto  CarcauKj,  I 

■ " ' dall*humana  indaftria  con  una  cortina  d’alte  1 

V • mura.  Se  bene  al  riVoglicrfi  degli  anni  corro- 

(è  quelle  dalla  voracità  del  tempo  ^ ormai  ca- 
dono, ed  inlènfibilmente  diroccano,  Mà 
giammai  s*eftinguerà  la  gloriola  memoria  d^  , 
ha  ver  egli  pid  volte  ne»  primi  tempi , lòftenur 
to,  e frenato  1»  empito  delle  Icorrerie  nemi- 
che.  Scrive  il  Petronio , che  il  patriarca  Ar 
quilcjelè  Volchcro , allorché  dominava  1*^ 
iftria  col  titolo  di  Marchclàto  , Gommile  la 
lòuraintendenza  di  qaefto  Caftelloà Cavar- j 
do  Cavardi  nobile  Giuftinopolitano  intorno  ^ 
‘ al  mille  ducente  dieci , non  tanto  per  rimune-  j 

rare  il  militare  valore  del  prode  Duce , lègna- 
latofi  nella  Battaglia  contro  Lodovico  Duca 
di  Baviera  , quanto  per  s^curarc  al  proprio  ' 
governo  la  rilevante  manutentione  del  Poftol 
ftello  Scrittore , che  la  V en  e- 
taRepublica,  lòtto  il  di  cui  Iba  ve,  epoflen- 

" . tcimperos»eragiàricoveratalaProvincia,fè*- , 

un  gencrolo  donativo  nel  mille  qua  ttrp  cento 
cinquanta  di  quello  Caftello,  co*  l*  altro ticir 
iLf  '.  ^ Pietro  d»  Amata  , à Buono  della  no- 

— bile Faraigba  Vittori, in  riguardo  delle  glorio*- 

“*  lèlmprelèdaeirpoperatenell*alsedio,enell*- 
" ‘ • acquifto  di  Crema , relàfi  al  V encto  Dominio^ 

, nel  Settembre  dell’anno  antecedente  . Sic*, 
che  à Carcauze  puro  riulcilse  piu  fruttuolà  la 
. Guerra  che  la  Pace , le  tra  le  fcolse  di  quella 

egli 


C4px  FarrochtslediCarcaute^eJkeVilleM9 
cgl  i riSòrl , c nell»  otio  di  quefta  illanguidifce.  ; 

Il  fuò  recinto  , benché  non  molto  vallo > fi 
riempe  di  Ca(è/e  (bHabitanti,  ài  qiialibé-  ’*  ^ 

nigno  il  Cielo  tra  gli  altri  comodi  temporali 
còmparte  un  Fonte  di  criflallinc , c frefchilfi- 
Bfie  acque  ^ Igorganti  (òtto  il  Caftelloinlar-. 
gaveriaJ  Auventurata  Mftrià  , le  in  tutte  le 
lue  Terre,  almeno  più  infigni/zampilafiero 
acque  così  limpide  ,■  e (àlubri  . Anco  riguar- 
devole nel  (ùo  genere  é il  T erritorio , che  ol- 

tregl»  Vlivi  fi  feconda  d*ogni  latod»  elquifitc 

Viti dette  Terrene,  oftintite  per  b ufo  quoti- 
diano  delle  menlè  Signorili  w ' 

• l^HCuore  di  Carcauze  rifièdé  lalùaPar^  Ghìe  fa 
rochiale  i^^hielà  ben  regolata  con  più  Altari , ^ 

de*qualiilm^giorefi  dedicò  al  gloriofilfimò 
Duce  della  Mditia  Celéftc  1*  Arcàngelo  S; 
chele>  affiftito dalK  due  invitti  Campióni^’  é 
nobili  Fratèlli  Giovanni  i e Paolo.  TJón  pd* 
tea  qui  fcicglierfi  Tutelare  più  polTente,ne*  più 
addattato  . Cinge  il  fùo  ingreflocol  pro^i^iò 
Campanile  già  ridotto  in  alta  Torre,  eficuo>^ 
pm  iPdoifocòn'dtìèénte&greftw  aggiunta- 
vi  due  anttiiòho  dbpò  piùÉcoli } Numera  di 
lùaGiurilSiftiohe  di  tre  Chifefè  , che  erettele  Sue  Figlia* 

d*intornoparelà  fltinganònel  propriofenó  , ‘ 

ed  altre  lei  ripartite  in  tre  Ville  ,*  che  più  da 
lungi  la  'fiancheggiatio . Le  prime  Iòne  di 
, Santo  Stellano  Proto  martire  alle  Ipondc  del- 


Dellf  uUim  VicJForMuo  Carcduzjt» 

S.  Mauro  la  Dragogria,  diS.  Mauro  Abbate  sù»Ì  Ccdlc 
S.  StefTano  à frónte  del  Caftello , c diS.Stefl&no  Papa , c 
pp.e  M-  Martire  sùla  ftrada  di  Puzzole.  Queft*  ultimaj 
da  prima  s»  uniformano  di  grande:3t&,  non 
uguagbando  però  la  Iccoiida,  eccedente  d| 
giro  la  fteffa  Parrochiale . Ha  ella  tre  Altari  à 
frontc.inbuoria  j c larga  politura  , ne*  quali 
dimezza  la  fàcra  Immagine  disi  prodigic^ 
Mauro  ; allatodcftro  euyi  quella  della  Santa 
Imperatrice  Elena  con  la  Beata  Riftauratrice 
del  Carmelo  Terefà^  ed  al  fin iftro  quella  di 
Sant*  Orfòla  col  numerofo  ftuolo  dell*  Invitte 
lue  Vergini . Dalla  pittura  che  adorna  la  fac-r 
ciata  interiore  della  ftelTa  Chiefà , eleggcfi  de- 
lineata nel  mille  tre  cent*  ottanta  lètte , chia- 
ramente rilevali  la  dilei  con  ftruttione  almeno 
in  qi^J  tempo  , le  non  prima  , Euvi  ancor  di 
notabile  come  in  quella , e nella  contigua  del 
SPapaStclFanovi  furono  già  due  Chiericati} 
„ e quelli  non  del  tuttp  tenui , mentrdòllenea^ 
no  1»  ordinario  pelò  delle  Decime  Apoftoli- 
chc.;  ■ 

• < • Il- 

In  s Pietra  ’ . Ville , dov^  dìcepinio  cfilfetìti  altre 

<l*A(naa  la  lei  Chicle,  fi  denominano  S.PiqtriOid^Ama- 
5am^A-*ta,  Villanova,  e Padena.  San  Pietro  d»A- 
mata,  altre  volte  Callello  numerolo  di  qua- 
ran  ta , e piu  fuochi , lòggiace  oggi  alle  comu- 
ni Iciagure  alquanto  diminuito . Non  però 
Icenia  la  foa  prillina  divotione  alla  Chiclà  qui 

dedi- 


Càpi.Parrochiak  di  Carcauzj , e [ke  Ville  a^ì 
dcaicata  al  gloriofò  Principe  degli  Apoftoli 
Pietro  t con  tre  Altari  di  làcri  ornamenti  à 
lùfficicnza  provift i Sù  1*  erto  del  Colle  vici- 
no, detto  Santo  Spirito  , v*é  laChieiàconfè- 
crata  alli  dicci  nove  Maggio  del  mille  lèi  ccn- 
to  trenta  tre  dal  Vclcovso  Morari  allo  Spirito 
Santo,  c ventanni  prima  conftrutta  dalla  di- 
vorione  di  Benedetto  Marinaz . Villa  nova, 
dettaancoValmorafina  , fi  reftringe  alla  lòia 
Chiclà  delSantiflìihoRolàriocon  doppio  Al- Viiian*. 
tare-  Prima,,  eòe  da  fiera  pelle  fi  dclcrtaflc  dJnna^'i 
la  Villa , . vi  fi  cpnfervò  1»  Auguftiflìmo  Sacra- 
mento  .E  bcnlorichicdca  il  Popolo  alcenden- 
te  allora  a (Quaranta  , c pifi  fuochi , Qui  pure 
V»  era  un  Chiericato  della  conditione  delli 
due  predetri,  ma  pari  adefiinelcflèrc,  non 
fu  loro  dilòguale  nello Cnarririì.  Padenapari- 
mente  deplora  la  riduttione  de*  i lìioi  Habi- 
tanti  da  quaranta  fuochi  | che  erano  aventi. 
Perfillono  tuttavia  le  lue  tre  Chielc  di  S.Biafio  s.  bùCo  r 
p capo  della  Villa , degno  ricovero  del  Vene- 
rabile; diS.  Sabba  fuori  dell* hal>i tato,  conia 
rilèrva  del  Cimiterio;  e diS.  Cattarina  più  ol-  s.  caturi* 
tre  eguale  all*  altre  di  circuito,  ma  degl* £c- 
clefiaflici  ornamenti  alquanto  inferiore. 

Confinano  Carcauze»  c la  lùa  Pieve à Le- Confini 
vante  con  Goftabona  ; al  Meriggio  con  Mo-  Jt*!* 
miano;  à Ponente  con  Caftel  Venere j edà 
Settentrione  con  Corte  d*  Ilòla . Eia  diftanza 

da  ' 


f 


42^^  ultimo  V ic  T^r:diHcC4r€au^ 

da  qualunque  ^li  quelli  luochi  éditre  miglia 

CAPITOLO  SECONDO. 

. Parrocbìak  della  Pilla 


ìSr. 


di  Monte. 


P 


;a  >v 

. rt 


Er  fàiire  ficurf  % lungi  da  ògn i inciarnpo , 
sùTertacima  del  Monte*  che  dà  il  no- 
*'mc,  e ferve  di bafe  alla  Pieve,  di  cui 
qui  fi  tratta?  giova  rimovere  una  difficoltà^, 
che  ne*  tempi  trafàn dati  fò  la  pielra  dello  Ican- 

dolo  ; eccitando  tra  il  Monafterò  di  S.  Giorgi  o 
di  Venetia',  ed  il  Capitolo  della  Cattedrale  , 
indi  col  VfcfcpVo  di  Giuftinopoli , un*  acre , e 
hoiofòlitigio.  ; . , ‘ ’ i 

' V - Vcrnardo  Vdfcòvo  della  Chiéfà'Trieftina, 
SScbUr-  Anfiminiftratore  della  Giuftinopolitaha' ^ 
còn  previo,  aflcnfò  di  Pelcgrino  Patriarca 
Giorgio  ■ AqufldrèdySn'òhélmiIlècento<inquaHtadui 
àPafquale  Abbate  del  predetto  Monaftdi-b  l 
diritti  delle  Cafè‘,  della  Ciefà,  della  Villa  ? 
e del  Territorio  di  S.  Maria  di  Monte  nelhatt- 
nenzedi  Capoddftria  . Il  Capitolo  perindeni 
nità  propria , c della'Sede  allora  vacante , viril- 
. mente s»oppofc5  c perfiftendo nelfuo primie- 
•-  ro  pofTeflodl^o  Varj  accidenti  usò  maggior- 
mente delle  fùe  ragioni;  mentre  nel  mille  ot- 

tan- 


Cap.i.Parrochialedi  Monte  ^ e [he  Ville.  4ij  ; 
tanto  quattro  ritenutofi  il  lus  Spirituale  della 
Chiefa  inveftl  ne’dirittidelTcrritorio  pre- 
dettoLconediGieremia,  e la  diluidifcen- 
dcnza  col’annuoceniòd’una  Marca  d’Argen  • 
to,  ed  altre  minute  Regalie.  In  quedaguilà  \ 
ravvivate  dal  Capitolo  le  proprie  ragioni , 1*- 
anticalite  nella  NuntiaturaApoftolica  di  Ve-  ntcdicuf- 
netia  S’agitò,  indi  nella  SacraRota  di  Roma  yonti'l.o, 
più  acremen  te  fi  dibattè.  Alla  fine  frà  loro  con  ^ p*- 

venendole  Parti,  con  fòlenne  Inllrumcnto 
ftipulato  di  reciproco  conlènlò  Panno  mille 
ducenf  ortantatre, il  Capitolo gratiojfàmcnte  sì  comp*- 
cede  ogni  luo  lus  al  Monaftero,  e quelli  all*  in- 
contro obb'golfi  à corrilpondergli  1*  annuo 
Cenlòd'una  Marca  d*  Argento;  MàPelprefia 
con  ditione , che  riempita  fofle  la  Cattedra  del 
filo  Prelato  per  la  morte  di  Buono  Azone  allo- 
ra vacante;  Decanus  Capitulum  cttrahunt 
fdeliter , ^ operam  tot  am  da  bum , quod  t)(h 
minus  Epifcópus  'venturus  aulhortzjubit  con- 
tradium  , ^ omnia  fingula  in  eo  cementa. 
Claulùla  di  tal  natura  , che  lopl  la  lite,  ma 
non  1*  ellinlè  ; fe  per  allora  addormentò  il 
Monafle , rifvcgliò  in  apprefò  contro  di  eflò  iP 
Velcovato  ; poiché  ne»  Vitale  lalTunto  alla 
Sede  nel  mille  ducente  novantuno,  né  Pie-  scovato, 
tro  Manoleflo  nel  mille  tre  centuno,  né 
Tomafino  Contarini  nel  mille  tre  cento  die- 
cifette , nè  alcun  altro  de*  V efeovi  Succeflbri 

lii  autio- 


Lib.  6.  Delb  ultimo  Vic.FonàtUo  Carcauz^ 
auttorizò  lo  ftabilito  contratto.  Siccheriac- 
celTa  la  lite  s»  eftinle  iòlo  col  gcnerofò  rilafcio 
fatto  dal  Monaftero  al  Vefcovato  delle  fìie 
cóiirS-  pre tele  ragioni.  Quindi c,  chcbiftelToMo- 
chiSfa^^'*  naftero  ne*  più  efigc  dal  Territorio  , ò dalla 
V illa  di  Monte  alcuna  pendone , nè  più  paga 
cori cenfo veruno  al  Capitolo.  All* incontro 
quella  Menlà  Epilcopale , oltre  la  libera , ed 
adolutainftitutione  di  quel  Parroco,  rilcuote 
dàlia  medcfima  Villa  1*  annuo  diritto  de»  lùoi 
Focolari , e Mafij  c sbor^  annualmente  al 
^ , filo  Capitolo-la  già  patuita  Marca  d*  Argento. 
Tanto  fi  prattica  al  giorno  d » oggi , e da  i gior- 
nali del  Vefcovato  vedcfi  praticato  per  il  cor- 
fo  interotto  de»  più  fècoli . 

Rimofso  1»  inciampo , che  fin*  ora  ci  diver- 
Si'otWh  tl  làglnrmo  alla  cima  del  Monte , che  ripieno 
d*  Alberi  fruttiferi  , e di  pretiofi  Mofcati  ci 
apre  un  dolce,  c fòa  ve  cammino.  Sù  quello 
giogo , più  lungo , che  largo , giace  la  Villa 
numerofà  di  molte  Cafè>  dillribuite  in  più 
ftrade  con  alta  ToiTe  alhingreflo,  ficuro  prefi- 
dio  da  improvifc  incurfioni . Nel  centro  dell*- 
parrochia-  habitato  s’crggc  la  Parrochialc  lotto  gli  Au- 
riConcet-  Ipicj  feliciffimi  dell»  Immaculata  Concettione 
ìtv.  della  gran  Madre  di  Dio . E Chielà  di  cinque 
Altari  ben  difpolli , mà  non  egualmente- 
bellinVe  dal  Vdcovo  AfTalone  di  lànta  memo- 
ria nel  mille  ducente  venti  duefòlennemcnte 

fi  con- 
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Cap.  Arroccale  di  Adente  y e [he  Ville.  4*5 

ficoniccrò.  Neiriftefla  Villa  habbiamoduc 
altre  Chi efè,  e fono  di  S.  Biafio,  edi  Santo 
Antonio  Abbate;  quefta  è così  detta  dal  Vol- 
go, ma  il  voto  fatto  dal  Popolo  fù  d*  erigerla 
à gloria  de*  Santi  Giacomo  Maggiore , Anto-  ^^tonio 
nio  Abbate , c Maria  Maddalena,  fono  gl*-  t«o  daf°*  .< 
aulpicj  dei  quali  dallo  fteflo  anco  dotata  forti 
la  folenne  Confocratione  per  mano  del  Ve- 
feovo  ValareiTo  alli  venti  due  di  Giugno  del 
mille  quattrocento  ottanta*otto . Anco  la  pri- 
ma, detta  San  Biafio,  trovafi  decorata  della 
Crifinale  ontione  da  Giovanni  Vefoovo  di 
Città  Nova  nel  vigefimo  quinto  d* Aprile  del 
mille  trecento  quaranta  nove  ; c ciò  col  beni- 
gno afienfo  della  Giuftinopolitana  , 

riempita  nel  trigefimo  del  Marzo  precedente  ^ 

. immedia to da  Fra ncefooQuerini,  inluocod» 

Orfo  Del  fino,  afiìinto  nel  medefimo giorno 
alla  Metropolitana  di  Candia . Poco  fuori  su 
la  Strada  maeftra,  che  giuda  alla  lua  metro- 
poli tutta  Mrtria  inferiore , evui  altra  dedica- 
ta al  fiinguinofo  Ve  fililo  del  Crocefifib  Signo- 
re;  Chieià  di  molto  concorfo,  e di  grande 
divotione  ne*  {aerati  Venerdi  di  Marzo.  H 
Comune,  che  parimenti  perefle,  oggi  [pure 
la  cuftodifoe  .* 

S’humilia  al  governo  di  quefta  Parrochia  la 
Villa  di  Cafone,  Colle  ameno,  ecopiofod*- 
V jivi,  e di  Viti,  dalle  quali  colgonfi  «(qui- 

ni  je  fité 


il  ^ Lib.óJ)elhultmo  Vic.Tor:dcitoCarcaH^l 
fitel'Vue,  dette  Pinelle , e non  meno  pre- 
tiofi  i Molcari . Fucila  altre  volte  più  popo- 
lata, c facoltofà  di  quello  fiafi  al  prefcnte,  la 
cui  maggior  dovitia  non  oltre poiFi  la  propria 
Chicla.  S'edifico  quella  dal  Comune  poch*- 
^ anni  prima  del  mille  quattrocento  fèttant'Ot- 
/ to,  comeriportanole  Patentalidel  Vclcovo 
de'Gabrieli,  che  nel  vigefimo  quarto  di  Lu- 
■ : ir'  < glio dell'anno  predetto  con  fòlenne  rito  la 
conlècrò  ad  honore  de’Santi  Apoftoli  Pietro  > 
e Paolo.  N el  Mediocre  Tuo  circuito  nobilmen- 
t te  campeggia  la Capella  maggiore  con  un'Al- 

tare piùdegl'altri  cofpicuo>  fi  per  il  contorno 
d'antico  in  tagliadorato , come  per  l'eccellen- 
te pittura  del  Santo  Vicario  di  Chrifto  degli 
..  habitiPontificaliveftito.  Vbbidifee  pure  alla 
!mgoi?ss  Pieve  di  Monte  la  piccola  Villa  di  Cauriago 
* , GiouPio- colla  luaChiclà  degl'inviti  Eroi»  e Germani 
Giovanni , e Paolo  entro  della  lua  Valle,  o- 
fia  fólta  Selva  di  fecondi  Vlivi  ► 
i Preferivonoi  limiti  della  Parrochiale  all*- 
" Oriente  Paugn ano  ,*  al  Meriggio  Coftabona 
\ miglia  due  per  luoco.  E dà  Ponente  Carcauze» 

à Tramontana  Capod’lftria  ,,in  eguale  diftan- 

di  miglia  tre. 


CA- 
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CAPITOLO  TERZO. 

Parrocbtale  di  Saugnano , e 
di  CoBabona . 

« * - • 

D Alla  Villa  di' Monte , ove  pofàmmo  ^ . 
finora  il  piede,  ripigliando  verfò  d*- 
Oriente  il  cammino , un  alpro  più 
che  lungo  fènticro  ci  guida  all»altro  monte  de-  ^ 
nominato  Pomiamo  dalle  molte  piante  > ò de»  • - 

Pomi , ò d*altri  frutti , che  alle  (ùe  falde  alli- 
gnano; fè  bene  il  fùo  nome  più  trito,  e forfè 
piùanticocPaugnano.  Noncirincre(cafàIir-Qj,jjj.  jj 
Io , poiché  arrichito'  in  più  parti'd»  efquifite  l'-uznan» 

Viti , e d'ubertofì  Vii  vi  in  fè  raccliiudc  harne- 
niiàd*un  fruttifero  Colle;  ne  altro  ritiene. di 
Monte,  chchapparcnzaed  ilnomc.  Equan-  , 
do  pure  ci  riucifìè  gravofà  la  fàlita,  non  farà 
ricompenfa  leggiera  il  godere  della  fua  bella  , 
e dilettevole  veduta  • Di  qua  difcuopronfi  non 
fòlo  hAdriatico  dalbuna all’altra  fponda,  mà 
tome  il  più  alto  dc’Monti , che  coronano  da 
vicino  Giuftinopoli  > fi  domina  à minuto  la 
Città,  c diflintamente fi vaghei^giaLa  Villa,  sua  vnia: 
à cui  egli  porge  col  proprio  dorfo  la  bafè , e in- 
giunge  il  nome , è oggi  uua  piccola  parte  di 
quella  che  fu,  ridotta  da  cento  cinquanta  Fuo- 
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8 LikCDell*  ultimo  Fic.^r,  detto  Carcauce  * 

chi  à poco  più  di  trenta.  Tanto  riportano  le.  • ' 
mernoricdcllanobile  FamigliaVerzi,  invef-  ’ 

tita  delle  decime  di  quefto  Monte  dal  B.  Aifa- 
lone  VefcovodiGiuftinopoli,  fino  dalle*an- 
no  mille  ducent»undici.  Epuòancocongiet-  < 

turarli  dalla  macerie  de»j(àflifcon volti , che  ivi 
fi  mirano  di  Calè  diroccate  mifèri  avanzi . Nc 
fia  ftupore , poiché  ne»tempi  che  Hftria  fu  in- 
feftata  dagli  Sciti , e dai  Vandali,  gMftriani 
di  quefti  contorni  fi  ricoverarono  nello fcoglio 
d’Egida,  oveoracGiuftinopolij  e la  Conta-  * 

dinanza  più  rimota  fall  ad  habitarei  Monti';  trà 
i quali  Paugnanononfùdcgbultimi,  come  al- 
la Città  più  vicino.  M’àfòttratafi  poi  la  Pro- 
vincia dalbarmi  hoftili , rimafèro  quelli  nella 
Città  rihabitata;  e fcefero  quefti  à coltivare  le 
pianure,  ò altri  Colli.  Sicché  crefeiuto  di  ; 
gente  il  Territorio,  Paugnano  fi  defèrtò  d*'  ^ 

habitanti . Jfiri  ( parla  de*primi  il  Sabellio  ) ’ 

fcla^vonio  incurfr  è Sciebia  territi,  ex  conti- 
nenti in  Infulam  trafieruni , cui  Capraria  fune 
fuit  nomen  ; . ibique  Opperam  fibi  condiderunt . , 

E degli  altri  fcrive  Enrico  Palladio.  ^ulU 
Apndeos  oppida , aut  loca  muro  c 'mda , ubi  usus 
popofeerit fi , (f  fortunas  fuas  includunt . E for- 
{c  gl*inpetuofi  Boreali , edinoiofi  Sirocclù  , ^ 

che  à vicenda  sul  giogo  di  Paugnano  imperver- 
fàno»  diedero  à quefta  loro  ritirata  hultima 
{pinta . Non  deve  però  celare  hanuali 


I 


Cap.  j.  Par.  di  P atignano , e di  Qojlabona  .4^9 
plico  d’Habitantisùla  cofta  di  quello  Monte  Deteriora 
verlòla  Città  nel  luoco  detto  Manzana,  che 
può  dirli  la  nuova  giunta  alla  vechia  Villa.  Mà 
che  più  diflonderlì  nelhiftorico  racconto  di 
Paugnano lènza  dilcuoprire  la  lìia  Pieve , ch*- 
c la  metà  del  nollro  cammino  • 

Nell*  eftremo  più  eminente  della  Villa  in- 
nalza  la  Chielà  parrochialc  cinta  d*  antiche  s. 
mura , le  quali  Icmbrano  foflcro  d*  una  Roc- 
ca , ò d»  un  Caftello , le  fi  riflette  al  contiguo 
Portone,  percuifcendelì  alla  Corte  di  Mare- 
lego  , c ad  altri  Villagi . E dedicata  al  S.  Mar- 
tire Giorgio , il  cui  Aitar  Maggiore  fiancheg- 
giafidallidue  delhAuguftilfimo  Sacramento 
alla  delira , .e  de*  gloriofi  Seballiano , c Roc-  ^ 
co  alla  finillra . Gareggiano  tutti  tré  ne  gl»  or- 
namenti di  recente  rillaurati . Dietro  il  Coro 
s*  edificò  pure  due  anni  fono  la  nuova  Sagrc- 
ftia,  con  che  la  Chielà  refta  e migliorata , e 
ingrandita.DallàntozelodelVelcovoAfsa- 
lonelòlennemente  fi  conlècrò  alli  lèdici  Apri- 
le del  mille  ducento  venti  due. 

Oltre  la  Matrice  tiene  Paugnano  due 
Chielè  di  lùa  ragione  . Nel  primo  ingrefso 
dell»  habitato  s*  incontra  quella  della  Bea  tilfi- 
ma  Vergine , dove  come  à ficuro  propugnaco- 
lo ricorre  con  viva  fiducia  il  Popolo  divoto. 

Non  è fabbrica  valla  , mà  ben  capace  di  tre 
deeni  Altari . Al  lato  deliro  s*  adora  S.Va- 

* len- 


S-  Sudano. 


4?o  Z//^,6  T>eMtìmò  f^ic.F or. detto  Carcauz»  e, 
lentino , pittura  moderna , cinta  da  dorato 
contorno,  al  finiìlro  il  Congreflo de» dodici 
Apoftoli , dipinti  in  atto  di  fepararfi , per  an  - 
darfène  ad  evangelizare  al  Mondo  i Mifteri 
della  S.  Croce  , la  quale  rimirano  al  di  Ibpra 
jfoftenuta  dalla  gloriola  Imperatrice  Elena  é 
dall*  invitto  Apoftolo  Andrea:  In  treccio  va- 
go, ed  ingegnofò . Altra  Chiefa  euvi  nello 
fcenderc  dal  Monte  al  S Protomartire  Steflfà- 
con  un  fòlo  Altare , raffigurante  la  Ver- 


no 


ginc  Madre»  tra  il  Santo  Titolare,  ed  il  gran- 
de Abbate  Anton  io  . Con  più  Confraterni  re 
affifte alla  cura  di  quelle  Chiele  il  Popolo , il 
quale  fe  fcarfèggia  di  numero , non  perciò  (ce- 
rna di  divotione. 

Sorti  Paugnano  per  (ìioi  termini  Carcauze 
Suol  Confi,  à Ponente  miglia  tre;  Capo  d*  Iftria  àTra- 
mon  tana  quattro  j Marefègo  à Levante  due  ; 
Cpftabona  nel  Meriggio  tré . 

Nello  (ccnder  dunque  da  Paugnano  (cuo- 


COSl 

dal  proprio 
Irto . 

. ore  fi  à dirittura  Coftabona  , ò fia  Cajiel  "Bo~ 

O pure  dal  * ’ ' 

Caltello  di  , 

"boni.. 


altraPievedi  quello  Vicariato.  lodirei 
chiamarfi  Coftabona  dal  fito  , chelacofteg- 
gia , efpofto  à raggi  Meridionali , d»  aria (àlu- 
bre , e di  terreno  in  gran  parte  buono  ,*  Ma 
meglio  il  Petronio,  colla  (corta  dell* erudito 
Prelato  di  Città  nova  Giacomo  Filippo  To- 
mafini,  a’fFerma  dirfi  Coda , òCaftelBona, 
quafi  Cajirnm  ^oìia  , Dea  de*  Gentili , à cui 

ilo- 
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i loro  infermi , ò languenti  fcioccamenteri- 
correano  con  vana  (pcranza  di  ricuperare  la 
perduta (ànità,  Eche  perefferviquìunTem- 
. pioà  quella  eretto,  il  luoco  fi  denominafie, 
Cajlrum^onA'y  e poi  corrottamente  Caftel- 
lo,  òCoftabona.  Sebene  Iddio  infinitamen- 
te buono  providde , chequàintrodottoilcul'' 
to  della  vera  Religione , coll*  abiura  del  falfò 
Nume  .s’ edificale  ( come  apprefibdiremo) 
un  Sacro  Tempio  alli  Santi  Medici  Colma , c 
Damiano  ; donde  ritraelscro  con  picnaficu- 
rezza  la  Imarrita  lànità  tutti  gl»  infermi . E 
Coftabona  luoco  numerolò  di  trenta,  e più 
Fuochi , tutto  unito , c quali  chiulò  in  forma 
di  Callello  con  un  Torrione  all*  ingreifo,  driz- 
zatovi ne*lòlpetti  di  guerra  per  guardia  del 
Dominio,  eperficurezzadelpallb.  Sebbene 
1*  otio  della  pace  1*  hà  relò  rovinolò , e ormai 
cadente  . La  fabbrica  , che  nobilita  quella 
Villa,  e la  rende  più  celebre  delle  ricantate 
Ville  del  Tulculano,  c la  ruftica  Calìiccia, 
ove  hebbe  la  cuna  il  Beato  ConfclsoreElio, 
Dilcepolo  di  Santo  Ermagora , Apoftolo , e 
Protettore  di  Giuftinopoli , di  cui  già  li  Icrilse, 
c fi  ripiglieràal  fine  di  quello  libro.  Grandi , 
cibiti  Bolchi  rachiudonfi  nel  lùo Territorio, 
ne*  quali  talora  fi  vidderoOrfi,  Cinghiali,  e 
Gatti  pardi . A canto  di  quelli  Bolchiv»cil 
Pilo  di  Roveredo , ò fia  Monte  di  Briz , Ipet- 
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4 3 t LikéDell*  ultimo  Vic.tor.  detto  CarcduzA 
tante  à quefta  Menfà  Epifcopalc , che  và  ridu- 
cendofi infruttiferi  campi  > c prati . Copiofè 
pofcia,  efàlubrifbno  h acque  , cheigorgano 
da  due  Fontane,  1*  una  apprefso  Santo  Stefla- 
nonello  icendere alla  Valle , e 1*  altra  poco  di- 
{cofta, fervendo  ambe  non  tanto  a Coftabona, 
ma  alle  due  Ville  di  Puzzole  ^ e diPlagnave* 
Solo  il  terreno  in  alcuna  parte  fcarfèggia  me- 
no fecondo  , perche  fallò , ( cosi  f efprimono 
que»  Coloni  ) benché  colla  più ehitta  cultura 
diviene  al  pari  dell*  altro  fruttifero  . £ però 
nona  calò  fi  diffe  in  gran  parte  buono . Ritor- 
niamo ora  à Coftabona . 

Al  terminarfi  delle  Calè , fòggiorno  degli 
huomini , principia  la  Parrocmale , Cafa  di 
ci  iefaMa.  Dio . La  fòla  vifta  cfteriore  di  quefta  Ghiefà 
comprova  di  quanto  ftudio , ed*  efàttezza  fol- 
lerò i lavori  degli  antichi  Fabricicri  nelh- 
Iftrja:'  tanto  bene  fono  profilati,  econneffi 
que*  vivi  faflj . Corrifpondc  all*  cfteriore  1 in- 
terno abbellimento . Oltre  la  vaghezza  di  tre 
Altari , trai  quali  il  maggiore  dedicatoalh- 
Apoftolo  Sento  Andrea,  giacente  nella  pr^ 
5.  Andrea.  Capclla , con  palla , e lavoro  d*  intaglio 
dorato;  e li  due  laterali  al  Sacramentato Si- 
gn  ore , ed  alla  V ergin  e Madre  decentemem 
te  adorni  : tutta  la  Chiefa  da  capo  à piedi  c 
^ ben  regolata,  e degnamente difpofta.  Illc^' 

to  di  tutto  punto  riftaurato , ilfòftitto  di  piano 

lavo- 
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lavoro  conneflo , il  Pavimento  di  bianchi , e sna  modct- 
rolli  mattoni  laftricato»  la  Sagrcftia  da  fon- 
damcnti  eretta  , fòno^  opere  tutte  moderne  > 
che  le  diedero  1*  ultimo  compimento . Ma  ciò , 
chefòurad*ogn*  altro  fregio,  1» abbellifce , c 
qual  degna  Spofà  del  Redentore  meritamen- 
tel* ingioiella,  cladivotione,  ilfilentio,  e 
la  modeftia , co*  quali  gli  Habitanti  v»  alfifto- 
no.  Chi  non  lènza  ftupore  l’ammirò,  bat- 
tribul  à gratia  fpecialifiìma  , dal  Beato  Elio 
impetrata , al  Popolo  dimórante  nella  fùa 
. Patria, 

Nell’aperta  pianura,  corrifpondentealla 
Porta  di  Coftabona , euvi  la  Chiefà  già  accen- 
nata de» i SS.  Colma , e Damiano  j non  ha  il  chic-à  de- 
V icariato  altra  Chiela , o piu  vaga , o pm  va-  e Dami;n  ' 
fta.  Balta,  larga,  e lunga  à giuda propor- 
tione,  e per  ogni  conto  maellolà.  Nella  Sua Smau- 
Capella  maggiore  lòllevata  con  piu  gradini 
dal  corpo  della  Navata  ( eferve  di  fàcro  Pre- 
sbiterio) rilplendonosu  l’Altare,  cintodila-*  j- 
voro  lumeggiato  Jd’oro  1»  Immagini  della  V er- 
gineMadre,  e delli  due  SS.  Titola  ri.  De*i 
quattro  Altari  minori , che  cingono  le  làcre  . ^ . 
pareti,  li  due  moderni , e piò  vaghi,  Ircon- 
lacrano  alla  S.  Martire  Lucia,ed  al  Bea  to  Con- 
fefloreElioj  degni  parti  di  douuta  grati tudi-  . 
ne , à quella  come  prelèi'vatrice  da  i malori 
delle  pupille,  ed  à qucfto  come  Padre,  c 
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Protettore  della  Patria  . Anni  fono,  che  in 
angufto  nicchio  aperto  al  di  fuori  della  di  lui 
del BJEiio  Cala  paterna  » oggi  commutata  m Siala  d*  una 
pia  Confnitcrnità  11  collocò  lalùa  effìgie  : ma 
inluoco  più  cofpicuó  di  Coftabona  leglido- 
vea  il  proprio  Altare  . Il  concorlò  de»Popoli 
anco  più  rimoti  à quello  Sacro  Tempio  in  tut- 
ti i tempie  quali  indicibile . Sa  bene  la  Con- 
tadinanza Iliriana,  per  altro  rozza  e idiota, 
quanto  prodigiolà  fiali  la  poflentc  Virtù  di 
quelli  Protomedici  Celelli,  valevole  àravvP 
vare  i morti,  non  che  àrilànarei  vivi  j e però 
Freqnenr»  OgnilcggicrO  doloFC  dì  CapO  , Ò tOCCO  di fc- 

bre  volano  lùpplichevoli  à fondere  preci,  c 
porgere  voti  à quello  loro  Santuario* 

Altre  tre  Chielè  di  minor  rilievo  s^ergono- 

s Leooa  Collabona  j c fono  del  Santo 

dò  * Anacoreta  Leonardo  , dove  gbinlèlici  > dalla 

fchiavitudine  per  intercefllone  del  Santo  fot- 
tratti, depolltano  gli  av  vanzi  lagrimoll  dedoro 
s.  Eicna . Ceppi , e catene  i della  Santa  Imperatrice  Ele- 
na>  dove  ncsbozzidelbantiche  pitture  mirali 
delincatala  divotione  de»Fedeli  j,  E de’Santi 
Martiri  Fabiano,  eSeballiano^  doveriluco- 
fliano . pietà  di  Collabona  > che  coU’alIcgna- 

• mento  di  congrua  dote  herefle  nel  mille  cin- 
quecentOr  ed  ilzelo  del  ValarclTo,  chealli 
Popolo . ventilètte  Settembre  dell’anno  medefimo  cò 
fa  cri  Crifini  bimballàmò  * Soggiace  pure  alla 

cura 
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cura  diquefta  Pieve  la  Villa  di  Puzzole , forfè 
così  detta  dalla  facilità  c!*in  contrarc  tacque  al- 
trovefòfpiratenellolcavamento  de»  Pozzi,  ò 
pure  dalla  rofficcia  arena  del  fùolo , fimile  nel- 
Papparcnza  alla  Puzzolana  del  Làtioi  non 
però  fterile,  ò infecondo  è il  terreno,  anzi 
alla  cultura  delle  Viti  ottimo.  AI  poco  numero  ^ 
de’fìioi  Fuochi  fupplifce  la  copiofà  divotione  • 
degli  habitantiverfò  la  propria  Chiefà,  pic- 
cola di  fito , dedicata  alla  V ergine  Madre , mà 
grande  di  pulitezza , e per  più  capi  commen- 
dabile.^ Anco  la  Villa  di  Plagnave  , pofta  à 
dirimpetto  fòurad»  altro  Colle,  venera  quella  vaia  di 
Parrochia,  come  lua  Matrice  j Mànonha- 
vendo  ella  Chiefà  di  rimarco  nel  proprio  re- 
cinto, fi  termini  il  Capo  colla  Geometrica 
pofitura  della  Pieve. 

I Confini  di  Coftabona  fono  Marefego  à 
Levante  , e Bcrda  à mezzo  giorno  > ambo 
migliaduej  Capo  d»Iftria  àTramontana,  e 
Calici  Venere  à Ponente  ^ dall»  uno,  ePaltro 
luoco  miglia  cinque . 
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CAPITOLO  oy arto, 

Parrochiale  di  Corte  d Ifòjà  , 

e di  CaBel  Fenere , 

^ • 

V Sciti  già  da  Goftabona  , e con  edere 
volo  di  penna  giunti  al  fecondo  Colle 
di  Padena  » fcopriamosù’lMontefi- 
tuàto  à dirimpetto  verlb  Settentrióne  altra 
Parrochiale  del  Vicariato,  denominata  della 
Corte , ò fia  Curia  d»  liòla . La  T erra  di  quello 
nome  giacente  sù  jfcoglio  dell*  Adriatico, 
fi  tuato  a mezzo  il  viaggio  tra  Capo  d*  Iftria , e 
Pirano,  fi  ftende  ad  abbracciare  ne»  confini 
nel  fruttifero  filo  Territorio  qiiel  Monte  frà 
gli  altri , che  pianta  le  radici  nella  Valle  Der- 
diga,  ed  alza  la  fronte  in  faccia  della  Villa 
predetta  di  Padena.  Alle  fidde  , e per  le  bal- 
ze di  quello  Monte  giaciono  diverfe  Cafe  , ma 
in  maggior  numero  fòura  del  fiio  giogo.al- 
quanto  piano  ; dove  regolate  quelle  in  una 
lunga  ftrada  à guifà  appunto  di  piccolo  Borgo*, 
vengono  à conftituire  una  competente  Villa  , 
num  erofà  di  venti  cinque  in  trenta  Fuochi , à 
mifiira  del  piano  giro  del  giogo , più  tofto  ri- 
ft  retto  che  vallo . E perche  i Coloni  di  quella 
Villa  nell» urgenze  di  più  efiitta  Giullitia 


J 
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(lènza  le  cui  inalterate  bilancie  ninna  Adu- 
nanza, benché  elìgua,  può  prelcrvarli  tran- 
quilla, edintatta(  accoftumarono  riccorte- 
re,  come  à loro  Giudice  ordinario  al  Tribu- 
nale della  Terra  d'Ilòla,  e da  quello  all*  in- 
contro indrizzarfià  i medefimi  perle  giuridi- 
che elècutioni|li  proprj  Curiali,  cMinillri; 
la  ftefla  Villa  fòrti  volgarmente  il  titolo  di 
Curia,  ò pur  anco  di  Corte  d*Ilòla.  Se  pure  natioti:  di 
non  la  dicemmo  denominata  tale  dall»  Adu- 
nanzaivi  introdottali  da  elfi,  come  dagli  Ha- 
bitanticonvicini  per  dilcutere  i loro  coni  uni 
aftari , che  è il  rigorolò  lignificato  di  Curia,  ò 
di  Corte  /mà  col»  aggiunta  d'Ilola  perche  de*  i* 

Popoli  Territoriali  di  tal  Terra  . Quindiè, 
che  il  publico  Rapprelèn tante , e Rettore  di  . 
«quella,  luole  anco  à noftri  giorni  portarli  co- 
la ogn*  anno  al  principio  di  Maggio  di  Comi- 
tiva de*  lùoi  Curiali  per  alìiftere  all*  èlettione 
del  nuovo  luo  Capo  immediato , detto  da  elli 
in  linguaggio  Scia vonico,  il  Zuppano. 

Ma  le  1*  urgenza  ò d*  eiatto  governo , ò di 
publico  intcrefle  la  colti  tur  Corte , ò Curia , 
anco  1*  obligo  rilevante  di  procacciare  1*  eter- 
na lai  vezza  dell*  Anime , più  facilmente l*in- 
dulTe  à trapiantare  nel  luo  circuito  la  Santa 
Chiclà  i ed  introdottovi  il  Sacro  Minillro, 
erigerlain  Parrochiale.  Efùprecilànecelsità, 
non  che  làggia  prudenza  drizzarla  non  alierà-  - ^ 

dici. 


' 438  Ub.  6.  Dell*  ultimo  Vlc.ForJetto  CdtrcaUìie 
dici,  ma sù la fòmmità  del fùo Monte.  Men- 
tre al  rovcrfciarc  delle  pioggie  da  elio , e da  al- 
tri Colli  contigui , le  Valli  adjacenu  inonda- 
no di  modo  9 che  la  fteiTa  Corte  rimane  pro- 
priamente in  Ifòla.  Or  quefta  Chiefà  di  me- 
Santo  Ad-  dioctc  grandezza , e quali  sud  fine  dell’  habi- 
t.nio  Ab.  tato  , sentitola  al  Santo  Abbate  Antonio 
co  r Aitar  Maggiore  entro  d* un  nicchio;  e 
con  due  altri  laterali;  confècrato  l'uno  alla 
Regina  dell*  Empireo  Maria  trai* Immagini 
de*i  gloriofi  Sebaftiano,  e Rocco;  e 1*  altro 
à S‘ Margarita  alsieme  col  miracolo  de  Santi , 

. Antonio  di  Padova  . Non  capilcono  altra 
Chiela  gli  angufti  Confini  di  quella  Parrò* 
chiale , fè  non  che  al  Parroco  s*  ingiunge  per 
Io  più  l'ordinaria  uficiatura  di  quella  della 
Ufitiatura  Vìfitatione  di  Maria  alla  fùa  Santa  Cognata 
dfS:  Elilàbetta , polla  al  baflb  della  Valle,  ed  at- 
fabetu  tincntc  alla  Collegiata  d*  Ilòla , come  altrove 
fi  notò . 11  Popolo  benché  fcarlò  di  numero,  e 
Lib-4.Cap.  proventi , afiìfie  con  geminate  Confra- 
ternite alla  fùa  Chielà , ne  può  meglio  arri- 
chirla che  di  pretiolà  di votione . 

La  Figura  Geometrica  di  Corte  d*  Ifòla  c 
c^fin'^i'così  difpofta.  Guarda  àmezzodlPadenami- 
gho  uno , à Tramontana  la  Terra  d*  Ifòla  quat- 
tro; à Levante  Capo  d'Iftriaqu'attro;  àPo- 
ncntc  Caftel  Venere  cinque. 

U PalTaggio  però  a quello  Caftello  dalla 

Cor- 
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Corte  dclcritta  c più  difàftrofb  che  breve,  (i 
per  berta  difceià  di  quella  nella  Valle,  come 
peri*  ardua  (alita  di  qua  all»  alto  Monte.  Tut- 
tavia eccoci  alle  (ponde  della  rinomata  Dra- 
gogna , Torrente  , di  cui  1*  Iflria  non  ha  il 
maggiore  ; e dicefi  Dragogna  , perche  in- 
grofiato  dall*  acque  de^  Monti  (cura  Giuftino- 
poli , dove  s*  aduna , (corre  per  il  tratto  di  più 
miglia,  così  rapido,  ed  impetuo(o,  che  at- 
terra gli  alberi , ed  atterrilce  gli  huomini , 
quafi  fiero  Dragone  . Se  bene  sboccato  nella 
Valle  di  Sizziole,  ove  (lagna  il  furore,  com- 
pen(à  con  qualche  lucro  gl*  inferiti  danni  > (èr- 
vendoal  comodo  di  piùmolini.  Falsata  queft»- 
Acqua  fiamo  alle  radici  dell*  alto  Monte,  (ò- 
vra  di  cui  rifiede  1*  antica  Rocca, oggi  pure  de- 
nominata Caftel  Venere  ; fbr(è  perche  quindi 
(i  denominailpiù  (patiolò del  Mare,  dallccui 
acque  fangofè  fingefi  abortita  quell* impura; 
ò perche  sù quello  Monte  s*  adorò  da*  Gentili 
il  di  lei  fallo,  e mentito  fimulacro.  Comun- 
que fiafi,  non  manca  à quella  Venere  il  (ìio 
Marte;  perche  ella  é Rocca  prefidiata  dalla 
natura  co»la(sofi  diruppi , e cinta  dall»  Arte 
con  alte  mura;  e come  tale  parve  inlbllalTe 
fino  da  primi  tempi  nel  Ilio  Popolo fpiriti  mar- 
tiali,  e guerrieri.  Dalle  (uperftiti memorie 
della  Santa  C hi c(à  Aquilejelè  fihà(  élonota 
il  Petronio  che  il  Patriarca  Raimondo  nelmil- 
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'^ifìL'tb.6.  DeU*ultimo  V/c,  Tor,  detiòCarcau^ 
Pftr.lib.  1.  le  ducento  trenta  due  incaricò  à ciafcuno  degù 
Habitanti  di  Cartel  Venere  doverli  ad  un luo 
•■/»i.i67.  cerifiQ  prcfèntare  armato  à Cavallo  con  altro 
(òldato  à fianco , lòtto  pena  di  decadere  dalla 
* llia Grada,  e da  proprj baveri.  Certoè,  che 
^ la  Rocca  per  la  fila  anguftia  non  fu  mài  capace 

di  molte  habitationi , ed  oggi  oltre  quella 
eretta  da»  i Conti  Puntoni  di  Pirano,  che 
■ dalla  Veneta  munificenza  ne  lòrtirono  il  Feu- 
dale Dominio  , ed  altra  del  Piovano  più  ri- 
ftretta  , non  vi  fono  che  quattro  in  cinque 
piccoli  Tuguri  ; onde  per  Habitanti  della 
Rocca  forlò  fi  fiippofero  quelli , ò che  lòggior- 
navano  nell» adiacente  Territorio,  ò erano 
a/cri tti  al  militare  fuoRolo. 

Fuoridei  Cartello  nel  piano  più  al  bailo  s*- 
ChicfaMa-  erge  la  Parrochiale . Ne*  potea  drizza rfi  in 
firo  più  addattatoallibero  accertò  del  Popolo , 
s.S'bba  tiecertitoloàtuttel»  ore  delluoCurato;  mol- 
to più  che  gli  Habitanti  ad  erta  annoverati 
Suo  Siro,  yjyono  disgiunti , e fparrt  in  più  parti  del  Car- 
iò, per  dove  fidilata  la  pieve . EChieiàcon 
più  Altari,  de»  quali  il  Maggiore,  intitolato 
al  Santo  Abbate  Sàbba,  e li  due  minori  alla 
Beatirtìma  Vergine  , ed  al  Santo  Confertòre 
Rocco.  Qui  non  mancano h ordinarie lupel- 
lettili,  quando  vi  fi  contano  replicati  vafi  di 
dohSj.  ricco  argento . Pochi  anni  fono  s»  allungò  con 
luminoià  Sagrertia  ; e in  quert*  ultimi  s*é  inal- 
' Zita 
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2ata  àfronte  con  nobile  ingreffo  ; recintaall*- 
intorno con ^do muro;  enobilitatoilCimi- 
terio co* ferrati,  e marmorei  lavori . Mani- 
fattura degna,  edecorofà  alla  Cafà  di  Dio . 

Due  fole  Ghiefè  fòggiacciono  alla  fpirituale 
fila; Cura.  L*una  poco  difcofta;  ed  è difìia 
piena  ragione  lòtto  i felici  aufpicj  dell*  Arcan- 
geloS.  Michele , e delli  Santi  Campioni  Gio- 
vanni,  e Paoloj  e Tal  tra  ài  confin  idei  Car- 
lo quattro  miglia  dii  coda,  apprefioHumagoj  ^dcicaì* 
ed  in  rigore  c della  Collegiata  Piranefe  j Mà  ‘ 
il  Parroco  di  Caftel  Venere  n*  efèrcita  la  cura  ; 
ed  i Con  vicini  ad  efio  riccorono  nell*  urgenze 
fpirituali , come  à loro  proprio  Parroco . 

Ladiftanzadi  Caftel  Venere  da  Buie  vcrfò  confini 

Ponente  è di  due  miglia  j daMomiano  nel 
meriggiomigliatrè;  da  Pira  no  in  Tramonta- 
na  cinque , da  Capo  d*  Iftria  in  Levante  orto . 

CAPITOLO  oyiNTO, 

Originerò  Religione  degli  Habitanti nella 
Citta , e ne  Ila  Dioc  eji  di  Capoti  IJìria . ' ’ », 

Giunti  a i Confini  della  Diocefi , che  tali 
fono  le  Pievi’  forenfi  fin  qua  defcritte , 
potreflìmo  rimovere  dal  foglio  la  ma- 
no ultimando  l'intraprefà  deferì ttione Mà 
le  il  miftico  Gree?e  della  Sama  Chiefà  Giudi- 

Lli  i 

nopo- 
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nopolirana , efigua  pórtione  del  {acro  Domi- 
nicaleOvile , conftain  gran  parte  del  Popolo 
commorante  nella  Città  , enellafuaDioced  | 

(Gregge,  acni  fervono  di  Pallore  il  Prelato, 
de*  Cuftodii  Parrochi,  de*TutoriiSaccrdo-  4 

ti , eie  Chiefe  , gl*  Oratori , e quanto  fi  ri-  J 
conobbe  ;d*  ecclefiaftico , gli  porgono  franca  | 

ricovero)  rimarrebbe  l'Opera  diminuita,  j 

qviando  non  s*  aggiungclfe  qualche  linea , ef- 
preffiva  dell'Origine  , e della  Religione  di 

quello,  che  col  natio  linguaggio  palefandoll 

niillo  di  più  Mationi , àlùfiìcienza  non  diive* 
la  l*  uniformità  della  fìia  Fede.  Non  che  qui 
• s*  babbi  à teflere  un  proliflb  Catalogo  delle 
nobili,  ©plebee  fue  Famiglie  o a formare  un 
minuto  fquitinio  de*  fìioi  fedeli  andamenti  j 
mà  folo  indagare  ne*  termini  univerlali , da 
qual  Natione  egli  tr^ga  l'Origine , e di  qual 

Religione  egli  profetila  Fede.  ^ ^ 

Due  maifime  d'incontraftabile  venta  de-  f 
vonoqul  fnpporfi , dalle  quali  dedotto  il  di-  f 
feorfo  collimerà  al  fuo  centro  con  rcttilfirna  li-  l 

L'iftru  nea.  Laprimafiè,  cheUftria,  cProvmcia  | 
Kat .dell'Italia . Nel  prefìgere àquefta nobiliffima  , 
Regione  dell'Europa  i confini  impiegaronU 
la  Natura  , ed  il  Popolo  Romano . Quella 
come  antica , e fvifeerata  Madre  delle  Natio- 
ni , e quello  come  Domatore  gloriole)  di  gran  , 
parte  del  Mondo,  inchinatofi  al  di  lui  Impe-  ^ 

ro  . . 1 
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ro.  La  Natura  le  aflegnQ  per  termini  il  Marc» 
e 1»  Alpi  » già  che  quello  la  feconda  colle  fùe 
acque,  e quelle  la  premunifcono  co»  (ùoi  di- 
rupi . Il  Mare  , che  all»  Oriente  la  bagna  co»- 
l'Iftria  , col  Friuli , c con  Venetia,  cl»A-r^  *ÌK» 
driatico5  e 1»  Alpi»  che  al  Settentrione  colle  ^ 
dette  Provincie  la  cingono,  fono  le  Gamiche, 
flefo  ( fecondo  Tolomeo  ) ne»  Monti  Car- ^ r 

' r*  1 • 1 I . • 

vanca,  Caraufadio»  ed  Ocra  j detti  oggi»»- 
nello  Schiavo  linguaggio  la  Vena,  il  Carlo» 
ed  il  Core  ; e nell*  Italiano  li  Monti  maggio- 
re, della  Vena,  e del  Friuli  j i quali  tutti  di- 
vidono il  Nerico , c la  Garfliola  dall»  Iftria  » e . 
dalla  Gamia . Dunque  per  ragione  di  natura 
non  è meno  1»  Iftria  parte  dell»  Italia , di  quello 
CanftilJFriuli,  e Venetia.  Italia omms{  Seri- 
ve  il  Sigoniò')^(7^«j  ah  initioeftfinihus  termi- 
natKi  f*no  Natura  y altero  I«r/j* . Natura 
fnesMarey  Alpes  dedit , quibuspraterce- 
teros  Ligures  etiam  , C5*  Gallos,  ^Venetosy 
(f  Carnos  cemprehendit . La  legge  poi  del  Po- 
polo Vincitore  preforifle  all»  Italia  per  termini 
i Fiumi , li  quali  anco  variò  al  variarli  de»  tem- 
pi. Confini  di  poca  foflìftenza  ; feincapaci 
d»  accogliere  i precipitoli  torrenti  de»  Barbari , 
da  quelli  alla  fine  rimale  l’ Italia  inondata , ed 
il  Romano  Impero  tllinto.  Al  bel  principio 
Jariftrinfo  tra  il  Rubicone  , ehx^rno;  indi 
la ftefo  fino^l  Fcrmione  , oggiRilàno,’  eli- 
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^44  Cap:  t.Parrockdi Paugn.  e di Coflahona 
nalmente  regnante  Tiberio  Augufto  nel  ièco- 
lo  d*oro,  per  la  nafcita  alJMondo  allora  lè- 
guita  del  Redentore,  la  dilatòfinoalbArfia, 
che  sbocca  nel  Fanatico  ^ ò Ila  Quarnero  ; ed 
è il  Fiume 'divifòrio  delUftria  dall*  Illirico, 
Italiam  ufque  ad  Polam  , \Jlricum  Opptdum 
(attefta  Strabone  Scrittore  coetaneo  ad  Au- 
gufto ( qui  mnc  funt  Principes  produxere. 
E piùcipreflàmente  Plinio:  Vltra’TergeJìum 
[ix  milita paUuum  Formio  amnis , antiqus  au~ 
óIa  Italia  terminus  , mnc  ‘vero  \ftru . E poco 
doppològgiunge,  Oppida  ItaluCivium Ro- 
fnanorum  Egida  , Parenttum  , Colonia  Fo- 
la , qua  nunc  Pietas  lulia,  abeft  d P erge jlo 
centum  mitHa  paffuum , mox  Opptdum  P^efa- 
ófium,  nunc  finis  . \talu  Fluvius  Arfia, 
Quindi  il  precitato  Sigonio,  fuppofta  la  divi- 
sone dell*  Italia  m undici  Regioni , conchiu- 
de 5 Huius  rei omnem  piane  f ut 'video  ^ f^fit*- 
Ut  àubitationém  Plinius  , qui  cum\ialtamab 
Augufto  in  regtones  undecim  dtfiributam  pre- 
dai in  decima  Venetos,  ^ Carnoscum\(iris ^ 
utjam  ab  Auguflo  \talU  attributis  enumerat . 
Dunque  per  ogni  conto  Hftria  è Provincia 
dell*  Italia: 

Che  fc  dalla  Patria , come  da  radice  fecon- 
da, dirama  dichiunquelapiùaccertata  origi- 
ne, conchiudafi  che  nella  Città , c nella  Dio- 
cefi  di  Giuftinopoli  tanti  fono  gli  Habitanri 

Ita- 
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Italiani  , quanti  gl’ Originari  dell»  Iftria . Di  dJllftJu 

^ L-1  • r • Italiani. 

' marca  così  nobile  prcgianli  con  ragione  tutte 
le  Città , e le  T erre  della  Provincia , mà  mol- 
fopiùGiuftinopoli , Pirano,  edilola.  Quel- 
la  che  n*  eia  Capitale,  e quelle  che.fono  della  &iioia. 
fila  Diocell  le  due  Terre  più  colpicue . La  gra- 
vità del  portamento , la  foggia  del  veftito  , la 
norma  de»coftumi,  e la  pronuncia  del  lin- 
guaggio , che  fono  i caratteri  più  indicanti 
delle  Nationi , conteftano  per  Italiani  quanti 
vi  loggiornano . Ne  occorre  diflonderfi  in  al- 
tre qualità  più  proprie  degli  Habitanti  de  i tre 
luochi  predetti , mentre  cialcunod’  elfi  epilo- 
gando in  le  le  più  nobili  qualità  d*  un  vero  Ita- 
liano, reftano  à fufficienza  tutte  deferitte , 
col  dirli  Icmplicemente  Originar]  d*  una  Pro- 
vinciadelMtalia. 

L»  altra  verità  non  meno  certa  e , che  li 
Schiavoni , qui  detti  volgarmente  Schiavi , ed 
altrove  con  più  dolce  pronuncia  Slavi,  qua- 
lora  fccfero  à devaftare  1»  Iftria  , vi  fi  fermaro- 
no ad  habitarla  in  buon  numero,  divenendo- 
ne d»  affalitori , difeniòri . Sono  i Schiavi  Po-  vfni  da^ 
poli  di  Natione  Vandali , oliano  Véndi,  ò Schuvu 
Vindi,  i quali  ne»  primi  lecoli  del  Mondo  re-  ! 

dento  ulciti  dalheftrema  Sarmatia  , che  eia 
Rufììa  Settentrionale  , inondarono  à danni 
dell’Europa,  e fingolarmente  del  Romano 
Impero . Il  nome  di  Schiavone  , ò Schiavo 

non 
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Quefta,  cncin  foftanza  é un  fumo  ombra  file,  _ò- 
unfùono  vocale , (vapora  all’  ultimo  ilcll*abietto 
impiego  d»  uno  Schiavo  tra  i fervi  fuoi  pari  il  più 
vile.Mà  (è  n*  attenda  il  niondaDa  più  parti  delh- 
Europa,  ove  già  s*erano  annidati  verfo  il  fine  del 
(èfto  Secolo,  ftaccaronfi  (Vandali  à danni  della 
Dalma  tia , c fingolarmente  della  Servia,  polla  trà 
la  Bofina,ela  Bulgaria,dove  eflìfoggiornavanoin 
maggiornumero.  E perciò  dalla  Servia  medefi- 
’ ma,  detta  da»  Greci  Serblia , ò S erbia,  come  (è  fof- 
(èrooriginarj  di  quella , ne  traflero la  denomina- 
tiene  di  SerbU,  ò S erbi,  die  noi  diciamo  Servi  S*- 
aggiun(è,che  molti  deghiftcilì  Vandali  dallaSer- 
via  ufeiti , furono  prefi  da*  Romani  allora  domi* 
nanti  nella  Dalmatia,e  condotti  per  loro  Servi.  E 
così  confufi  affieme  li  nomi  de  Servi  di  Natione,e 
de  Servi  d*  impiego  con  quello  de»  Schiavi,  anco 
quefto  s*  accomunò  à quelli , e 1*  eflcre  Schiavo  di 
Gloria  s’avilì  allo  Schiavo  d»  Ignominia . Slavos, 
qui  Dalmatiam  occupar unt , Serblos  diUos  à Crxr 
cis  confi at . A.  Roman  is  vero  ad  viltà fervi  tia  con- 
durli ex  fimilittidine  vocum  Serbli  Servi  vocali 
y«;?/.*Elcntimento  quefto  di  Lucio  Scrittore  Dal- 
matino,prodotto  dallo  Schonlcbcn  con  quell»  agr 
giunta  j Ex  a^nitate  nominis Serbli,  Servi, 
quodeft^ntile , ortum  eft , quod  qui firvirenty  Sla- 
vi appellar i caper  in:  5 cum  S erbli  Gente  Sciavi  ef 
fent . Ma  lalciando  la  queftione  di  nome , rialTu- 
mafi  il  fatto. 


Mmm 


De- 


V*  Ltk  6,  Dell*  ultimo  Vidor,  detto  Carcaùzje 
Devaftata  che  fu  da  gli  antichi  Vandali, e nuo- 
vi Schiavi  la  Dalxnatia  , cd  in  vilefchiavitudine 
più  che  in  gloriofà  Schiavonia  ridotta , qucUi  me- 
■ dcfimi  confcdel-ati  cogli  Avari,  prima  dello  fpira- 

redelfcfto  Secolo  pallàrono  (òtto  le  regali  Infè- 
gne  de»  Longobardi  ad  inondare  1»  Iftria  difàn- 
guc,c  fuoco.Iftrorum fines  in^eJjH  fcrive  compaf* 
iJ'GÌ/’'"''iionandoil  cafo  Paolo  Diacono)  umver/s  ignihus^ 
(frapin/s  devaftarunt . Il  che  pure  replicarono 
nel  fèi  cento,  e dodici , c di  quando  in  quando  ne- 
gli anni  fùfleguen  ti  5 mà  con  tale  evvento , che  fè 
' molti  de*  Schiavi  Aggrcflbri  ritiraronfi  del  tutto 
dall*  Iftria  come  nemici,  diverfi  di  loro  vis*  in- 
tèrmsno  ad  chiodarono  in  qualità  d»Habitanti;  e quelli  allo 
biuiu.  j.g  jjgiiQ  Schonleben , fono  quelli,  che  nell*- 

annofoi  cento  trenta  fotte  con  buon  numero  di 
Navi  veleggiarono  nella  Puglia  contro  il  Duca  di 
Benevento  Aio  j fo  bene  con  efito  per  loro  infeli- 
ce , coftretti  à retrocedere  con  fànguinofo  ftragge 
nell’ Iftria , donde  havcanoprefo  le  niolle  ,ed  era 
illorofoggiorno.  S la^is inljtridm y undè ‘vene- 
rane , remeantibus  ; conchiude  lo  Scrittore . 
Tanto  avvenne  de»  Schiavi  accafàti  nell*  Iftria 
• ne*  focoli  trafoorfi  5 veggali  ora  quello  fia  de»  loro 
difoendenti  à noftri  giorni.  Da  due  lati  entrarono 
i primi  Schiavi  nell»  Iftria . Altri  dalla  parte  del 
. Quieto , che  è 1*  antico  Nauporto  tra  Citta  nova , 
' eParenzo,  e quelli  fi  dilatarono  perle  Colline, e 
Pianure,principiandò  da  Huinago  fino  agl»  eftre- 
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mi  di  Fola . Et  altri  calaronoin  vicinanza  del  For- 
mione,  ogei  Rifano,e  (i  ftefcro  in  tutto  il  Territo- 
rio di  Giuftinopoli , e in  altre  Ville  ad  eiToadia- 
ccnti . Quelli  del  Quieto  non  iòrtirono  lunga 

quietc;percheòpcrrinclemenzadell*aria,òper 

F infalubrità  dell*  acque  fi  fono  infcnfibilmentc 
di/J)erfi , e conlòn  ti . ^indi  i moderni  Coloni  di 
quelle  Ville , come  oriondi  parte  dalla  Liburnia, 
e dalla  Dalmatia,  e parte  da  altri  luochi  dal  tiran- 
nico giogo  TurchelcoopprelTi , diconfi  volgar- 
mtntc,Habitanti  mtovUà  una  di  quelle  Ville  tra 
1*  altre  s»  intitola , Habitanthia . Incontro  più  feli- 
ce hebberogli  altri  Schiavi , venuti  ad  habitare 
queft»  altra  parte  dell*  Iftria,  come  quella  che  per 
1*  aria  c per  racquc,  perilfuolo,  e perii  clima , c 
di  gran  lunga  piu  ubertofà , e falubre  ; poiché  per- 
petuatili ne* loro  difcendenti  tutta  via  vi  (òpra  vi-  deltfd?"* 
vono.- Echi  fono  à noftri  giorni  i Coloni  di  quelli 
Podcri,gli  Agricoltoridiquefte  Campagne, gli  vali 
Habitanti  di  quelle  V ille,fc  non  i Pofteri  moder-  • 

nidc  gli  Schiavi  anticiìi  / ^rocera  Corpora,falu  H urie- 
briajabor /bus  ajSueta,  qwt ferme fila Jenecius  d/fof  rnwd-  Ub-u 
*vit;  Egregiamente  hdelcrive  Enrico  Palladio. 

Così  e Robufti  di  forze , forzuti  di  complefìionc,  ^ 

complelsi  d*  oliatura  paiono  nati  ad  incallire  nel-  condirìoQi 
ia  faticofo  coltura  de*  terreni>  e nella  cura  indefèf-  p°ie. 
fa  degli  Armenti . Infine  le  Don  ne , nelle  fatiche 
non  meno  mafohili,  maneggiano  i Bovi,  guidano 
i Carri,  e portano  qiie»gravofi  peli  sul  capo,  che 
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non  fi  reggono  dagl»  Huomini  sul*  dorfò . Se  il  vi- 
no , quanto  più  generofo  tanto  più  da  loro  ^adi- 
to,non  gli  aifalific  rovente  con  ardenti  febri,pun- 
genti  pleuritidi , e focofè  refipole , non  v»  e fatica, 
cheli  fiiervi,  ne*  (lento  che  gli  atterri.  Veftono  ^ 
una  Giubba  di  lana  grifa,ftcfè  quafi  al  ginocchio;  . 
ufano  un  Capello  con  falda  rivolta  à foggia  di  Bè- 
rettone,  ed  armano  la  delira  d»  un  Hafta  cinque , 
ò lei  palmi  lunga,  c ferrata  nella  cufpideò  con  ta-  : 

glicnte  (cure  , ò con  acuminato  martello , detta 
da  i mcdeCimiyPicco . Anco  le  Donne  indofsano 
una  veftedi  pelo  grifo  1»  Inverno , e di  filo  bianco 
|*Eftate , ftefà  dal  collo  fino  alla  metà  della  gam-  f 
ba;e  quella  dinanzi  mtto  al  lungo  aperta  S’incroc-  ^ 

eia,  e (Iringe  folo  à i lombi  con  una  cintalarga  più  | 

dita  j falciano  pofoia  il  capo  con  un  panno  di  can-  j 
dido  lino , ò fia  feiugatoro , che  loro  cuopre  tutti  i 'I 
capelli,  ed  infino  horrecchie  à guifà  digrande  ^ 
Celata,ò  di  piccoloTurbantejdi  cuinons*allegc- 
rifoonoin  alcun  tempo  ò luoco;  nc  comparifoono 
per  l’ordinano  colle  mani  vuote , folitea  maneg-  ^ 

. giare  un  Caneftrino  chiufo,  e teffiuto  di  Vimini  | 

Finalmente  il  loro  linguaggio , che  è un  diffonan^  j 

te  concerto  di  flrepitofo  confonanti,  cdalMta-  ^ 
iiano  tanto  diverfo , che  fo  non  fono  Schiavi  fii- 
burbani  auvezzi  à ftroppiarerunocohaltro  Idio-  ^ 

ma , non  fi  capifoono  da  gl*  Italiani , nc  quelli  fo-  | 

no  da  elfi  capiti.Tale  èia  contadinanza,l^bitante  i 

nelle  Ville  Diocclàne  di  Giuilinopoli. 

Ma 
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Ma  fè  d*  origine , di  coll u mi , d*  andamen  ti , c 
di  linguaggio  tanto  fra  loro  fi  diverfificano  i Po- 
poli qui  habitan  ti  5 nel  principale , che  è quello 
della  Religione  pienamente  convengonojpoiche 
tutti  afiìeme  Italiani,e6chiavi  profeflano  laverai 
e Cattolica  Fede . Non  ha  biiòano  q uefta  verità^'^^K™  »*« 

j.  I-/'  i-r  r . ^ , Schuvj 

Gl  proluso  dilcorio,  autenticata  giornalmente  cù- 
dall>  cfperienza.  La  difficoltà  fi  riduce  nello  ftabi-  dìoc'?*'* 
lire  il  tempo  della  Religione  da  effi  profeflata. 

Degl»  Italiani,  che  fi  diflero  fòggiornanti  in  Capo 
d»  lìlria,  in  Pirano^  ed  in  Ifòla,  giàle  ne  trattò  ne»- 
proprj  luochi . La  Città  fi  rimoftrò  fedele , e Cat- 
tolica nel  cinquanta  lèi  della  noftra  Redentionc 
per  opera  del  B.  Elio,  fpedito  dal  Santo  Aquile  je- 
lè  Ermagora  alla  converfione  dell*  Iftria . Allora 
fù  che  abiurato  il  fallo  Nume  di  Pallade  chinò 
oflcquiola  il  cuore  alCroccfifio  . Così  dellefiie 
Terre,  Pirano,  ed  Ilòla  fu  dettofoffero  Cattoliche 
fino  ne*  primi  anni  di  loro  fondanone  , mentre 
quella  fèguì  ò nel  quattro  cento  cinquanta  due 
per  opera  degli  Aquilejefi  rifugiati  al  Promonto- 
rio Piranefe , ò allo  fcoglio  Ifòlano , devaflata  che 
fu  la  loro  Patria  ; ò nel  cinque  cento  quaranta  no-  Tempom 
ve  de»  i medefimi  Iftriani,  che  per  fòtrrarfi  dalle  SjjJf  ^'ì 
frequenti  in curfioni  dell*  armi  nemiche  *^^11*  5’/^^^^*.® 
Iftria,  prefcielfèro  uno  de*  predetti  luochi  al  loro 
foggiorno,  come  premuniti  ò dalla  piena  dell» ac- 
que, ò dall»  erto  de»  monti  j ed  efiendoinque»- 
tcmpi  Cattolici  sigli  x^quilejcfi,  come  gl*  Iftriani 
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47  z Lih^  6.  T)ell*ultìmo  Vie. F or. detto  Careauzje 
Fondatori  di Pirano,  ed»IÌòla, ancoqiiefte Tefre 
appena  nate  bagnarono  coll*  acque  battifmali  la 
fronte. 

De  i Schiavi  pofeia,  come  diveriàmente  parla- 
no gli  Auttori  in  qual  tempo  generalmente  ab- 
bracciallero  il  Santo  Evangelo,  così  non  efàcile 
prcfigerc,  quando  nella  Diocefi  s*unironaagK 
Italianinelcultodella  Cattolica  Religione.  Ve- 
ro e , che  intorno  al  fefto  Secolo  calarono  ( come 
fi  notò  ) nell*  Iftria , onde  vennero  in  Paefè  molto 
prima  Criftiano, evirerò  co*  Criftianij  mànon 
perciò  li  molti  qui  rimafti  immediatamente  fi  ’ 
confècraronoal  culto  del  vero  Iddio  j auverran- 
dofi  di  loro,  ciò  icrifle  lo  Schonlebcn  lòtto  hanno 
lèi  cen  to  quaranta.  Nojlri  per  Carmoliam,  Ca- 

rtmhtam  pCarfum , Ltbwmiam^  0*  Ifiriamdifftsfi 
S lavi , licet  pramixti  Chrifijams , Idolorum  mhilo- 
minus  cultui  addiBi erant  . Ne  cosi  tofto  s*  auvid- 
dero  de*  loro  ciechi  errori , aggiungendo!*  Aut- 
tore , che  h Imperatore  Carlo  Magno;  per  effetto 
di  lùa  zelante  Carità , ricercò  il  Prelato  di  Salis- 
burgo Arnonc  nelfette  cenf  ottant*otto,  accioc- 
ché s*^impiegatTe  co*lòoi  miniftri.àlòUecitare  la. 
con  verfione  di  quelli  alla  Santa  Fedc,come  in  ap- 
preflbfegul.  E riporta  il  Ferrari  nel  filo Leflicon 
Geografico,  che  ad  elèmpiode'Bulgari,  conlè- 
cratifi  al  Crocififio  Signore  dopo!*  ottavo  Secolo> 
anco  i Schiavi  negli  anni  Icguenti,  abiurati  gl*  I- 
doli,  fi  dichiararono  Cattolici.  Slavi  ChrtJiU- 
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ftam  Religionemexemplo^ulgaroruméinno falutis 
So^.fumpferunì . A quello  computo,  anco  nelle 
Ville  della  Diocefi  Giulbnopolitana  i Schiavi  h^- 
bi tanti , devono  fìipporfi  almeno  in  que*  tempi 
Cattolici  ; fè  pure  antecedentemente  non  avven- 
ne perla fòllccita  vigilanza  della  Cattedrale , del 
luo Prelato,  e del  Clero  tutti  intenti  all* eterna 
(àlvezza  de*  Popoli  commoranti  tra  loro  con  fini. 

S*  unilcono dunque  le  due  nationi  nella  Città, 
c nella  Diocefi  efiftenti , Italiana,  e Schiava,  nel 
pio  culto  dell’  unica, fànta,e  Cattolica  Religione; 
e come  l*una,  c Taltra  d*  else  vanta  per  ragione  d'- 
origine ipiriti  generofi , c grandi , perche  pieni  di 
^ Gloria  ( con  quell'analogia,  che  può  rinvenirli 
trà  il  Colono,edil  Padrone)  nel  maggior  oflequio, 
e Iplendore  di  quella fàntamen te  gareggiano  .Se  j 

c Chielc  in  Capo  d*  Iftria , in  Pirano , e in  Ilòla  nel  culto 
erette’,  ò riftaurate  ,•  ed  i Conlbrzj  ivi  fondati , ò 
accrefoiuti  fono  parti  della  pietà  Italiana  ; anco 
nelle  Ville  Diocelàne  alla  riedificatione  degli 
Altari,  ed  al  moltiplico  déUc  Confraternite  s*- 
im  piega  la  di votione  Schia va . E ben  dimoftra  il 
Signoriddiogradirei  gloribfiaffctti  d'entrambe 
le  nationi  ; poiché  fo  provede  a gl*  Italiani  de*  ve- 
nerandi Sacerdoti , che  loro  porgono  le  divine 
preci , lilàlutiferi  Sagramenti ,,  e la  Santa  Meda 
nell*  idioma  Latino,  e gl*  inftruifoono  co*  morali 
difoorfi  nell*  Italiano;  concede  anco  alli  Schiavi 
(forfè con  più  ampio  privilegio)  fàcriOperarj, 

che 
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che  nonfolo  Prediche,  màVficj,  Mefle, Sajgra-' 
mentile  quanto  può  defiderarfi  da  un  buon  Fedc^ 
le,  lifòmminiftranoin  linguaggioSchiayo,  loro 
proprio , e congenito . O quanto  più  allacciano  h- 
huomo  le  voci  del  materno  idioma , e quan  to  più 
ferilcono il  cuore  gli  accenti  inftillati  collattc.' 
Auventurata  Chiefà  Giuftinopolitana  , che  di 
Nationi  tanto  diverifè  coaduna  nel  culto  divino 
ofTequiofi  i Fedeli  .Chele  non  é quello  privilegio 
del  tutto  Ilio  proprio , e (ingoiare  j ne  meno  s»  ac- 
comuna à molte  Cattedrali  anco  piùinlìgnidel 
Criftianefimo. 

CAPITOLO  SESTO. 

Kifiretto  de*  Santi , e de*  "Beati  della 
Chiefa  Gtulimopolitana . 

TRàivarj,  elodevoliatrificj,  proprj  della 
Pittura , ingegnolo  c quello  di  ritoccare 
co'i  colori  ,•  miniare  co*  i cinabri  ,c  lum- 
naeggiare  col*|argento,e  1*  oro  le  Carte  Geografi- 
che , ò Corografiche , nelle  quali  delineate  fi  mi- 
rano le  Delcrittioni,  ò un iverlàli della  Terra,  ò 
particolari  d» alcuna  Città  , ò Provincia,  ò Re- 
gno. I molti  punti , e le  replicate  linee  oblique  ò 
rette , concile  ò clklè , formano  sù  quei  fogli  un 
piccolo chaos,  ove  confufii  Monti  colle  Valli,  i 
Colli  co*  Pirati , coUe  Città  le  Terre , co»  i Laghi 

iMa- 


Cap  C.Rifir.de*S.ede*^eati della  ChìefaGiufi.  47^ 
iMarij  S'abbaglia  facilmente  lo  Iguardo  nello 
(coprirli  ; ne*  lòventc  li  diftingucrebbe , fe  1*  arte 
induftre  non  li  rimarcafl'e  all*  ufo  Egittiaco,(otto- 
fcrivendo  loro  il  nome  . Ma  la  laggia  Pittura , 
fmaltando  di  verde  i Prati , di  ceruleo  i Monti , di 
giallo  le  Terre,  iFiumid*argento,le  Città  di  ci- 
nabro,c le  Provincie, e i Regni  d»  oro;  con  un  fèm- 
plice  tratto  di  pendio  regola  il  difòrdine,  e rior- 
dina la  confufione  ; di  modo  che  fi  rende  1*  Opera 
non  fòlo  allo  (guardo  dilettevole,  ma  anco  all*  in- 
gegno proficuajdifcuoprendofi  à minunto  la  di- 
verfità  de*luochi  al  rilàltare;  che  fanno  daljfuo 
^iano,  ci  punti,  e le  linee. 

Adunfimile  pittorefeo  artificio  fiamoquà ri- 
dotti più  dall*  urgenza  che  dal  capriccio.  L*Ec- 
clefiailica  Corografia,  ò fia  Delcrittione  della  no- 
li ra  Città , e Diocefi  c già  sù  quelli  fogli  delinea- 
ta,e dillelà,fe  bene  non  mai  compita,  perche  im- 
perfetta, e debolmente  dirozzata;  e perciò  necel^ 
fi  tolà  di  correggere  molti  de*  fiioi  difetti , giac- 
che non  ci  è permeifo  di  compenfarli  coll*  ag- 
giunta d*  alcun  nobile  Parergo , efige  almeno  la 
miniatura  ingegnolà , ò de*  vivi  colori , ò de*  pur- 
purei cinabri , con  qualche  minuta  ftrilcia  d*  ar- 
gento, ò d»  oro . E già  pare , che  il  Cielo  benigno 
lècondi  il  meditato  dilfegno  ; mentre  delle  due 
Nationi  Italiana , e Schiava  dimoranti  nella  Cit- 
tà , e nella  Diocefi  oc  ne  addita  alcuni,  che  in  pre- 
mio delle  Crilliane  Virtù  da  elfi  coltivate  in  gra- 
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do  heroicc(  (è  qui  s»  adorano  su  gli  Altari  regnan- 
ti con  Dio  in  Cielo)  ci  fòmminiftrano  i più  fini 
colori,  co»  quali  la  divina  Grana  fìiolc  pennelleg- 
Kii  m:ro  giare  i luoi  diletti  Eroi . Sette  n»  habbiamo  di  tal 

Scttcniijo  1*'  1_  *1*^  fi  1 •• 

Hi  Santi, c conditionc , cric  quindi  o trallcrop  origine  come 
chti.tlVNati^  c Figli , ò s*  aggregarono  come  Vefeo- 
hUioicfi.  vi,  e Padri.  Numero  in  fé  ftenoefiguo^mà  anela 
banouftiadelluoco  è fòpragrande.  Vi  fono  due 
Velcovijcioè  Nazario,  ed  A (Palone  *,  un  Martire, 
ed  c RnHo  di  Lu  paro  5 tré  Con  fc  fiori,  e fono  Elio 
di  Coftabona,  Monaldo,  ed  Antonio,  ambodi 
Capo  d’Ifiria,  ma  quello  de»  Minori,e  quello  de»- 
Serviti;ed  una  Vergine  di  nome  Giuliana  nativi 
diCiuftinopoli,  e Tertiara  degli  fiefil  Servi . A 
tal  che  òrafigurano  i fette  Angioli  qui  aflìllen  ti 
al  divin  Trono  ; ò i fette  Candelieri  della  Chiela 
Giuftinopolitana  , rniftico  Altare  dell*  Altifii- 
ino  ; o le  fette  Colonne  della  ftefia , Cala  terrena 
del  grande  I<.ldio;  ò pure  i fette  Doni  dello  Spiri' 
toSanto,  co>quali  hHumanato  Signorequefta 
lacra fila  Spola  nccamcnte  indota.  S»  incornine] 
dunque  la  celefle  miniatura,  chegiammai  Arte 
terrena  vantò  verde  più  fino  della  follecitudine 
de*  zelanriPontefici  ,ò  cinabro  più  porporino  de- 
Tangue  degl*  invitti  Martiri  , ò violaceo  piùbril 
lantedellapenitenza  de  ghlnnoccntiConlefso- 
^ ri,  o bianco  più  candido  della  purità  delle  calle 
Vergini;  ncoro  , ò argento  più  fiammeggiante 
della  Carità  de*  gloriofi  Santi , c Beati. 
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Ilpnmodiquefti  eNazario.  Eretta  che  fu  in  pr:ÌJo  \v 
Cattedrale  la  noftra  Chiefa  dal  Santo  Pontefice  * 
GiovanniYcoslinfiftendoil  pijiìimo  Imperatore 
Giuflino)  nelhanno  di  nollraRedentionecin- 
que  cento  ventiquattro^per  felicitare  i di  leiefor- 
d j , fù  prelcielto  Nazario , il  quale  la  reflc  di  mo- 
do, che  colla  fòdezza  de^fuoi  incorrotti  collumi 
lavabili,  e col  candore  di  fua  illibata  innocenza 
la  fàntificò.  Chele  il  Signore  Iddio  fi  compiacque 
in  a pprefio  prcfervarla  dalle  procelle  de»  diaboli- 
ciSci/mi,  che  tanto  agitaronahApoftolicaNa- 
vicella  , c con  queda  anco  I»  altre  Chicle  deib- 
Iflria  i e vi  e più  benigno  à noftri  giorni  la  profpe-  x//;. . , 
ra;  ecollefue  benedittionilafclicrtàjfe  ne  devo-  ^ 
nolegratie  alla  pofsente  intcrct^one  di  Naza- 
rio, il  quale  come  già  primo  Velcovo  di  quella 
C hielàr,  continua  ad  cferdfarlècole  parti,  edi 
validoProrettorc,  edifvifceratoPadre.  Illàcro 
fuo  Corpo,  ben  che  nella  Cattcdraleièpolto,  per 
qualche  tempo  fmarrito  fi  fofpirò,mà  poi  col  pre- 
vio prodigio  di  rilplendente  luce , comparlà  pri- 
ma al  Cuftode  della  Chiefa  Martino,  indi  ad  al- 
irò  luo  divoro^  l^cHegrinodinome,ièlicemente  invcntionc. 
fi  rin  veni  hanno  fèi  cent»  uno  ? Alchepolciafè- 
guironn  tanti  miracoli,  e per  grandezza,  c per  nu- 
mero fiupendi„  che  valevano  à canonizarlo  per 
Santo,  quando unanimela  Chielànon  hhavefie 
meritamente  inalzato  siigli  Altari.  Eodemanm 
così  regillra  hErudiio  Schonleben  alhanno  5 14.) 

Nnn  1 [Ala- 
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fatagente  laflino  Imperatore  Loannes  ^apa  ordi- 
na ffe  fertur.  Primum  Epifcopum  Xiéftinopolis  in 
l(ìria , ejuem  'verofimtle  ejt  fnifje  S anàum  NaT^- 
rÌHm\  cujas  Corpus  deindè  an.éouinventum efi 
docent  anticjUA  Scriptura  apud  Al.  S.  jiut harem 
HiJìor/aNorici.Mìfeibrit  una  divota  fèmplicità  ^ 

occultò  già  il  Sacro  Corpo  di  Nazario,  nel  mille 
tre  cento  novanta  la  più  efècrandamalitia  (acrile-  i 

ga  lo  rapì . Quando  la  Clalse  Genovefse  qui  (ac- 
chcggiata  la  Città, e le  Chiefè , ne  involò  il  preti o- 
'Pttre».  /.X.  foTeforo  di  quella  fpoglia Beata  . Con  tutto  ciò 
^/l(*w!'l’piegando  il  Cielo  pietofò  alle  vive  fìippliche  del 
Popolo  divoto  , 1>  Arci vefcovo  di  Genova  Pileo 
de»  Marini  Prelato  veramente  pio  lo  rettimi  in-  ' 
tatto , co»  1»  altro  del  Santo  Pontefice  Alefsandro,  | 
JiìTcittà  ^ efcovo  Gieremia  Fola  1*  anno  mille  quattro-  ; 

i\  ricufcra.  ccnto  Venti  duc . Onde  riportato  confòlennilll- 
ma  pompa  in  Capo  d*  Iftria  fi  ricollocò  n ella  fua 
Cattedrale  entro  l»  Vrna  marmorea , ove  oggi  ri- 
pofà*  Il  giorno  dclli  dieci  nove  di  Giugno,  che  é 
il  Natalitio  del  Santo  al  Cielo, qui  fi  precorre  con 
divoto  digiuno , ne»  Sinodi  Diocelàni  già  decre- 
ta toje  fi fefteggia con»^lenne Proceffione  affitti- 
ta dalle  Croci  del  Territorio,  e (èr vita  da  i Parro- 
chi  della  Dioc^fi . ■ 

L*altro  Velcovo  , che  co»  1»  eroiche  Ine  Vir  tu 
^nc"*^vSo-  beatificò  fc  ftetto,  ed  illuftròla  noftra Chiefà  da 

luiamminiftrata  per  piùanni  con  pari  fan  ti  tà,  e ‘ 
zelo , principiando  dal  mille  ducent*undici,  è AF 
Palone  . T’antichiffimofLio  Ritrato  dipinto  su  la  • 

* ‘ tavo- 
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tavolalo  riporta  adorno  di  Mitra  » di  Paftorale  , 
delle  Dalmatiche  ,.e  dell'altre  Infègne  Pontifica-suagiorio- 
li  in  atto  maeftolb  di  benedire , à cui  piedi  giace^*'®“  ' 
genuflelTo , un  languido  collè  mani  incrocciate , 
cad  efTo  rivolto  in  forma  di  fùpplicantc,  e al  di 
lopra  della  pittura  vi  fi  legge  à caratteri  gotici , 

'Beatus  Abfaton  Epife.  luflinppolit.  A tal  che  più  '> 
Secoli  fono , che  fi  approvarono  le  gloriole  V irta 
di  quello  faggio,  e felice  Servo  del  Signore.  All* 
antichità  del  Sacro  Ritratos’aggiunge  hincon- 
tra (labile  traditione  riportata  fino  à nollti  giorni 
dalla  publica  Fama  della  foa  Vita  beata  ; Come 
pure  il  divoto  olèquio  tributatogli  dal  Popolo  Fe- 
dele implorando  più  volte  cò  privati , c publici 
voti  il  di  lui  valido  Patrocinfo , Qnindi  Pietro^’«rj.i.f.». 
Morati  fiferito  dal  fincero  Petronio,  nelle  foe 
memorie  regiftra , qualmente  reggendo  queda 
Chiela  Girolamo  Conta  rini  nel  mille  foicento 
quattro,  lafuddettaefiìgie  fi  portò  per  tutra  la  iionr. 
Città,  accompagnata  dal  Clero  cò  Sacri  Inni?  e 
Icguita  dal  Popolo  con lòlennifiiraa  pompa,  ndi 
s>appe(e  alle  (acre  pareti  della  Cattedrale  con  al-  s’arp  ndc 
tri  Quadri  de  Santi  della  ftefla  grandezza, model- 
lo , e forma , che  colligati  affìeme  con  piccole  cor- 
ri ici  d'oro  formavano  le  Sacre  Ancone  degli  Alta- 
ri , innanzi  che  quelli  llriftavraffero  con  moder- 
ne pitture  , delle  quali  Ancone  oggi  pure  fo  ne 
veggono  di verfo  in  più  Chiefo della  Città,  e della 
Diocefi . Mà  nel  regimento  di  Francefoo Zeno , 
clfontoalla  Cattedra  nel  mille  feicentofoffanta- 
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48o  Likó.  Dell*  ultimo  Vic.For.detto  Carcauxj 
ottoannidopoiIMoran\  giudicatori  più  dcco- 
rofòl*adornare  la  Chiefa  con  pitture  in  tele  gran- 
di , e di  vaghi coloriin  vece  di  quelle  sùleTavo- 
leperhantichitàalquantoannerite,  ed  in  alcu- 
na parte  icroftate  > come  in  appreflb  fi  eiJettuò; 
J^jfte fio  Zeno  trafpórtòfràhaltrela  fudctta  Effìgie 
Si  trafoorta  del  Beato  Aflalone  nella  Chiefà  di  Sant»Aleflan- 
rEpUcopàdro,  ordinaria  Capella  del  Prelato,  in  cuiog- 
gi  fi  venera  decentemente  cuftodita . Quanto  poi 
alla  vita  illibata  d’Airallone  benché  i Regiftri  di 
quefìa  Cancellarla  riportino  autentiche  le  prove 
del  filo  rcligiofiìmogGvemo,non  aggiungono  no- 
titie  maggiori  delle  già  addotte . Ma  di  ciò  fc  ne 
deve  incolpare  il  tempo  invidiofò>  ed  ingordo  > 
' che  col  ra  pire  più  volte  à quefta  Chiefa  il  pretio- 

lò  tefbro  di  molte  recondite  memorie^  ci  fa  oggi 
fofipirare  piiifingolari  rifeontri  delle  gefta  di  que- 
ito  Beato . 

s.  RufiaM.  Alle  fiere  Infule  di  queftì  due  gloriofifiìmi 
Lupaio^  V efiovi  s*accop pia  la  trionfile  L a u rea  d cibi n vit- 
to Martire  Rufe.  Nacque  per  quello  decantala 
fima  yin  Luparo  Villa  della  Diocefi . La  Divina 
Bontà  giammai  fiarfi  dc*fiior  Doni  con  veruno 
flato  di  Perfòne,  ove  pajono  meno  idonei  i Sog- 
getti,opera  non  di  rado  più  grandi  i prodigj.  Ruf- 
fo,benche  nato  in  ruftico  tugurio, nodrì  fpiritico- 
sigenerofi  di fvifeerato  Amore  vedo  Iddio  , che 
per  difefi  della  Santa  fila  Fede  efpofè  la  propria 
Vita  allo  fdegno de' Tiranni, e delferrodc’Car- 
neficiiEqualMartireinvittofiriconobbedaPo- 
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poli  cqHc  ^dorationi/ecpmprovofi  dalCielo 
portenti.  Ma  in  qual  periodo  di  tempo, ò con  qual 
genere  di  Martirio  egli  lorvolalTe  l’Empireo , c a 
noi  ignoto . Può  congietturarfi  fc^uilTc  circa  il 
trecento  di  noftralalute,allorclic  in  Tricfte  Pein- 
pio  Prefidc  Manatio  incrudelì  contro  il  Santo 
Martire  Giufto,ò  nel  trecento  tre,clie  purenelM- 
ftria  furono  martirizati  gloriofi  Zoelo , Servilio , 
Fclice,Silvano,e  Diocle , riferiti  dal  Cardin  aleBa 
ronio,ó  pure  circa  Panno  cinquenccfottant*  otto/*^ 
nell’ in  vallone  qui  fatta  dalPelercitodc’Longo- 
bardij  e de’SalToni,parte  Ariani,  e parte  Idolatri, 
che  violentando  i Cattolici  Illriani  ad  adorare  1» 

Teda  d’una  Capra, già lacrificata  alDcmonio  più 
d’uno  prelcielle  di  morire  Martire,  che  di  vivereM-j'». 
Idolatra.  In  alcuno  di  quelli  tempi,  e con  eguali 
tormenti  pare  fi  legnalalseheroica  Viriùdi  Ru- 
fo. Si  auvalorano  quelle  congietture  da  quanto 
poi  fèguì  del  lacro  luo  Corpo . 

Lofyaliggio  fàcrilego  fatto  daU’ArmiGeno- 
vefi  delle  Chicle  di  Capo  d’Illria , Ipogliandolc 
delle  làcrc  Reliquie  di  Nazario, e di  Alclfandro , 
in  timori  fra  gli  altri  ilComune  di  Luparo,  che  da- 
da gli  llelsi  Liguri  ritornati  chefoifero  à nuovi  làcw.i.f'/ 
clieggi , òaltri  dal  loro  pravo  escpio indotti,  le  gli®’^*^‘ 
ra  pilse  la  lacra  Ipoglia  di  Ruffo,  allora  conlèrvata 
in  quella  Chielà . Quindi  due , ò tré  di  più  di  voti 
del  Santo, forle  dal  Proprio  Paroco,lè  non  perlua- 
fi,  alme-no  aQi  Ili  ti, furtivamente  lo  tralportarono 
- nella 


4^2.  Lib.  ó.  Delbultimo  Vie.  Tor.  detto  CarcauXe 
Furtivo  tra-  ChielàdiS.  Nicolò  fuori  della  Diocefi  , oltre  il 
Sacro  if?  Torrente  Dragogna  frài  bofehi  lotto  ilCaftello 
rTS  Dio^li  Momiano , con  animo  di  riportarlo  in  miglior 
■ congiuntura  à Luparo. Quello  fatto  però,benche 

occulto  j lìiaporò  per  Hftra , onde  comincia  rono 
diverfi  à frequentare  la  Chielà  di  S.Nicolò,come 
fòggiorno  del  Santo  Martireje  la  Villa  di  Luparo, 
ancoaa  affatto  ignara  del  lèguito,prolèguiva  à ve- 
nerarlo come  dìllente  nella  propria  Chielà;pro- 
traendofi  quella  pia  gara  più  oltre  d’un  lècolo/ 
Alla  fine  volendo  Iddio  llabilirela  gloria,  benché 
accidentale, del  lùo  invitto  campione, la  decilè  co 
due  rari  prodigj.  Neli/4J.  ilVelcovo  Vergerlo 
T,tr.ut.  m.le  {cavare  alla  lua  pielenza  in  Luparo  il  Sepolcro 
. di  Rufio,col  luppollo  di  rinvenire  nonlòloilcor- 

po  del  Santo,  mà  un  ricco  gruppo  d’argento , e d’ 
t oro , divolgatafi  in  quegli  anni  la  fama  d’un  tale 

depofito,entro quell’arca  Sacrata.  Ed  in  fatti  vi  fi 
ritrovarono  poche  monete  d’oro  in  una  tazza  d» 
argentOjmà non  il  lacro  Corpo.  Anzi all’cfiraerfi 
di  quel  lucido  fango  s’olcurò  didenlo  turbineil 
Cielo , il  quale  Icoppiando  intuoni, ed  infulmini, 
^ lalciòLuparotanto^ienod’horrore,quantovuo- 

to  di  Iperanze  di  più  polledere  la  pretiolà  Ipoglia 
del  lùo  Santo . Nell’anno  poi  if^o.  che  alla  Chiela 
, di  S. Nicolò,  dopo  il  fi nillrolùccello  di  Luparo  , 

erafiauviatotuttoilpioconcorfo  , echedauna, 

F Donna  divota  di  Cala  Bolanzi  con  fiammeggian- 

si:o:ocj!n  tc Iplcndore  fvclato  haveafi  dal  Cielo  ilprcciio 
noiuauo.  luoco dclfàcro Depofito,ivi  iic  IcguHa  fclicc 111- 
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C.6.  Riflr.de  S,  e de^BcAti della  Chiefa  Giufl,/^%  3 
e per  collocarlo  in  pollo  più  decente , con  fediva  Min%.  llk, 
pompa  fi  tralportò  nella  Chiefa  Maggiore  di  Mo-  ' 

mianojdove  oggi  ripofà  entro  d*un  Arca  marmo-  ^ 
rea , cinta  da  dorato  Cancello,celebrando  fène  la  nò  fiftivo  • 
la  folenne  memoria  il  di  vcntifètte  Luglio , ben- 
ché Mnventione  fèguifie  alli  fette  d*  Ottobre . 

Corteggiano  il  Trionfo  del  Santo  Martire  tre 
gloriofiflìmi  ConfefTori,  e fono  li  Beati  Elio,  Mo-  b.  ei:o 
naldo,  ed  Antonio.  La  Patria  del  primo c Colla-  Originario 
bona,  Pieve  di  quella  Diocefi , e Rocca  di  quello 
Terrirorio.  Trafieeglii  natali dalhantichiffima 
Famiglia  Portolana,tanto chiaro  d»honollà,quan 
toolcurad'Origine,  ed  adulto  valicò  dalMllria  , 
non  che  dalla  Patria,  alla  (piaggia  vicina  d’Aqui- 
leia , dove  del fème  evangelico  fparfòvi  dal  facro  . 
Cronifta  Marco  germogliava  copiofifiìma  la  mef^ 
fè  di  crifliane  Virtù . Ermagora  fucceduto  à Mar^ 
co  nell» A poRolico  millero , benigno  lo  accolfe , e 
harrolò  tra  luoi  prediletti  Difcepoli.  E qualfeli-  pifcepolo 
cita  de*progrein  non  prebggivano  la  fomma  do-  eU. 
Cilità  d’un  tale  Scolare,  da  rara  eccellenza  d»un 
così  degno  Macllro?  Se  il  Salvatore  trafitto  in 
Croce  é la  Verità  fai  ita  in  Cattedra  per  amaellra- 
mento d»un  Mondo;  lettioni  di  Paradifb  furono 
quelle,  che  apprefe  Elio  lòtto  la  direttioned’Er- 
magora . Quin  di  nella  generale  miffione  fatta  da 
quello  de»fuoi  Difcepoli  in  varie  parti  dell’Italia , 
e della  Germania  à predicarvi  il  Santo  Vangelo , 
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C.  6,  Rifir.de*  S e de*"Bean  della  Chic  fa  Giufl.  485 
fandum  Elium  Predicationis  mmus  exerctiifie  in  .Anu. 
Jfiria , £5* poftexantlatos  lahores  tandem  ^hieuif 
fi  in  Domino  . \n  eius  Legenda , 'vel  Humilia  poti- 
US  Popfilumabldolatriarevocafie,  Cfdhinafidei 
tny flerijs  imbuire  afieri/ ur  5 tjuod  huic  max  me  tem-^ 
pori  videtur  congruere,qtéO forte  D.  Er magar as  piu- 
res  Difiipulos  ad  diverfas  njicinas  Mes  dimifit 
E'vangeÙum  predicaturos^ 

Ma  fèl’eroica,  ed  indefefla  Virtù  d*Elio  par- 
torì al  Signore  tanti  figli, quanti  ( mercè  l»Apofto- 
licofuominiftero)fi  battezzarono  Idolatri,  ben 
meritava  la  pretiofà  corona  di  lue  fatiche  , e la 
condegna  mercede  de*fùoi  ludori . Il  giorno  deci- 
mo ottavodi  Luglio  fu  l’ultimo  del  laboriololùo 
vivire  in  Terra  ed  il  primo  del  fuo  felice  regnare 
in  paraddò . Non  perciò  il  Sacro  fìio  Corpo  andò 
efènte  dall*  infortunio  quafi  comune  agl* altri  acido- 
Santilftriani,  di  giacerlene  lungo  tempo  àfìioi 
di  voti  occulto,  ed  ignoto.  Così  portava  la  dura 
conditionesì  della  Città  per  molnan  ni  deferta, 
come  della  Provin  eia  più  volte  devaftata . Se  pure 
non  fù  ftratagemma  del  Cielo  per  illuftrarlo  poi 
co’replicati  prodigj . Scefe  un  raggiodifplendida  ?i'pro!rj 
luce  ad  indicare  il  luoco,  ove  quello  giaccalcne 
rinchiufò  j indie  falò  allofcavarfi  del  tcrrcnola 
fragranza  di  fòavilTimo  odore , che  accreditavala 
tentata  imprefà  ; c per  uhimo  rimbombarono 
mode  da  mano  invifibile  le  campane,  quafi  fe- 
fleggiafiero  perla  felice  inventione.  Tanto regi- 

O o o J lira 


4S^  Lib.  é,  Delb  ultimo  VicJor,  detto  Carcaùz^e 
Tttr.lib^.%  fira  il  Petronio  nel  Riftretto  della  gloriofa  Vita 
3 61.  ^ quella  Cattedrale  nella  Ca- 

pella  fòtterranea  del  Coro , da  varie  Colonne  fò- 
llcnura , tra  le  quali  s»  erge  il  fàcrofuo  Altare,  do- 
ve la  pretiofa  fpoglia  tra  fini  crillalli,e  ricchi  lavo- 
vori  rinfcrata , ferve  di  nobile , e di  vota  Ancona  ; 
e s*efpone  all*  adoratione  de*  Popoli  nel  giorno 
preaccennato  del  felice  fuo  tranfito , fefteggiato 
ofTiquia-o  Clero  della  Città , e della  Diocefi  coll*  annuo 
tributo  de*  fòlen  ni , e divini  Vficj . 
ni  vHcj.  11  Beato  Monaldo  de*  predetti  Confeflbri  ilfè- 

R Mcn.i-  condo,  nacque  al  Mondo  in  Giuftinopoli,  e nel 
patrio  Chioftro  de*  Minori  Con  ven  mali,  rinac- 
drlNSf  ^ Cielo  fortiti  havea 

frà  gli  altri  pretiofiffimi  talenti,  l»uno 
fune.  ‘ di  fublimc  ingegno  , 1*  altro  d*  illibati  coftu- 
mi , così  degnamente  li  trafficò  , che  ne  ritraf^ 
fè  centuplicato  il  frutto,  vantaggiofò  di  molto 
àfemedefimo,  alla  Serafica  Religione,  alIaPa- 
'^v  ‘*-f‘i6ì  ^ ^l^io  • Volano  perle  mani  de*  più  dottile 

fcientiate  fìie  fatiche  più  volte  imprelfe,  confi- 
Compone  denti  in  un  Riftretto  di  varj  difcorfi  predicabili , 
pmiibri.  nelle Quedioni  Teologiche  fòpra  iquattrohbri 
delle  Sentenze;e  nella  fomma  della  Teologia  mo- 
rale dal  fìio  nome  intitolata  la  fomma  Monaldi- 
na.  Màpiùfcintillanti  del  Sole  fiammeggiarono 
E fi  afpre  agl*  afpretti  del  Cielo  quei  lunghi  digiuni,  quell*' 
pcimtnzr.  afjjrg  mortificationi,  e quelle  fpontanec  peniten- 
ze, chelorclero  degno  d*efter  aferitto  nel  libro 
indelebile  dell*  eterna  Vita  Dedito  in  lomma 

olii 


C.6.  Rìfir»  de  S.  e de*  3edfi  della  Chiefa  Giup,  487 
alla  cultura  delle  Icienze,  ed  all*acqui{lo  delle  « 

V irtù  9 maneggiò  con  pari  fervore  à prò  altrui  la  ] 

dotta  penna,  econtro  se  fteflbillànguinofofla-  | 
gello  ; con  che  meritò  divenire  tra  Minori  dop- 
piamente grande,  e per  l’eccellenza  della  Dottri- 
na,c per  l’innocenza  della  Vita. Né  lòlolu gravi- 
de trai  Minori , ma  é gran  de  tra  i Beati . I pretioii 
contanti,  che  riportano  il  maggiorafeo  della  Glo- 
ria nella  Reggia  del  Cielo  fono  hinfègnare , el- 
operare.  Sali  Monaldo  al  pollo  lublime  di  tanta 
Grandezza  nel  mille  tre  cento  trenta  due,  che  Suo 
chiufè  il  periodo  del  Ilio  corlò  mortale;  e velo  lò? 
promolTe  quel  Clementilfimo  Signore,  per  la  cui 
Gloria  havea  egli  dottamente  lcritto,e  la  cui  Bon- 
tà Ivilceratamente  amata.  Luca  V adingo,  celebre 
Cronilla  dell’  Ordine  Minorità , così  ne  parla 
J\donaldus  hip inofolttanus  Dalmata  fcrippt ptper 
(puatHor Itbros pntentiarmi  ad  mentem Scoti]  fecU 
Jiimmam  t^onaldìnam  , Sermones  ^arios  ; 
n^eologHSi  ^ laris  Canonici  Fir  doli tfCttntis . C5*. 
humanifpmus , Vita,  ^ C onverfàtione  prAclams . 

E Francefeo  Aroldo  nel  fìio  Epitome  degli  Anna-  Frdnc,  jfral 
li  Francelcani  lòggiunge  . Afonaldasjitmmam  • 
utriujq,  \uris  ordine  alphabetico  digefpt  ; qHA  ah 
ipp  dteitur ptmma  Aionaldina  ; Ejus  Corpus  I«- 
pinopoli  in  Ipr/a  quiepif  . Che  fe  ambo  quelli 
Scritturilo  dicono  Dalmatino,  cioè,  percheil 
Convento  difuareligiolà  figliolanza  in  Giullino- 
polijlu,  6c  e fecondo  le  leggi  dell»  Ordine , meni-  xiairiauo- 
òro  della  Provincia  di  Dalma tia.  Giacionoquì  le  luo  Corpo' 


488  Lih^  6.  Itìmo VÌC.F or. detto  CarcduZje 

Trtmiatio.  iacrcfueofTa,  e poiàno  in  quella  Chicfa  de*  Mi- 
nori  Convcutuali , nella  Capella  della  Santa  Pe- 
nitente Madalenna , ivi  trasferite  1*  anno  mille 
lèi  cento  diecilètte  ; e fògliono  annualmente  eP 
porfi  alla  publica  vencratione  il  primo , ed  il  fe- 
condo giorno  d»  Agofto  nel  rinovarfi  lafòlcnne. 
Indulgenza  della  Portiunculad*  A (Tifi . Sul*  Ar- 
ca , eh’  era  anticamente  di  nuda  pietra,  e nell*  an- 
no predetto  fi  rinovò  co*  lavori  nobilmente  arri- 
chiti , . leggefi  quell*  Ifcrì  trione . 

Hic  recjuiefcunt  OJja 
"Beati  P.  Monaldi 
Ex  Or.  Min.  Con. 

Siegueil  Beato  Antonio  , originario  pure  di 
B.  AgtcrioGiuftinopolidella  Famiglia  MartilTa , benché  da 
Confcf.  gjtrj  creduto  di  Cafà  Offe  ; ma  l»  equivoco  derivò 
foi  fè  dalhOrfa  infèrita  tra  gli  Scacchi  dello  Stem- 
ma Martifla } che  per  altro  diverfè  antiche  Scrit- 
ture di  Capo  de  Iftria , e d’Ifola  loauttenticano 
quale  fi  diflc.  Ancor  Giovinetto  indofsò  nella 
isjjtoin  PatriailfàcroHabito  de*  Servi  di  Maria,  edam- 
G|J'JiÌ;j®^^maeftrato  dal  Cielo,  che  il  vivere  ben  regolato  fi 
, jér\oà  Ma  g ^ che  Ì fènfi  fògiaciano  all*  impero  della  ragione 
comefèrvi,  c quella  ad  effifignoreggi  come  Re- 
gina , tutto  s*  applicò  ad  impolTcìrarfi  delle  feien- 
ze  huraane , e delle  V irtù  divine , che  fono i freni 
più  addattati  per  imbrigliare  1*  audacia  de»  tu- 
m ultuanti  appetiti  ; E gli  riufeì  con  tanta  felicità, 
che  le  feienze  lo  coronarono!  delle  fuoLauree»  c 
la  Virtù  lo  laureo  delle  file  Corone.  La  fàcra 
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C . c,  R/ftrJe>S.  e de'  "Beati  delia  Ghie  fa  Gmft.  489 
Teologia  lo  infignì  delMìonorifìoo  titolo  di  Mae-S  auvanz* 
flro,elaGratia  Divina  lo  arrolò  nell*  ordine 
premo  de*  Bea  ti.  Co*  1»  imparegiabile  {cavità  de*-J'J‘5y‘^“ 
iìioi  Angelici  tratti  reflè  piu  volte  i Conventi  di 
Giuftinopolbe  d*  Ifòla , anzi  tutta  la  Provincia  in 
que*  tempi  eretta  nell*  Iftria  ; mà  con  eccelfivo  ri- 
gore d’al'priffime  penitenze  macerò,qual  altro  Gi^&'e 
rolamo,  il  proprioCorpo  perPintero  coriò  di  fùal^fnleS- 
Vita . A talché  eftenuato  dagli  ftudj , mà  più  da 
digiuni,{nervatodalleratiche,ma  più  dalle  peni- 
tenze , abbattuto  dagli  anni , ma  più  da  i fragclli  ; 
tràgliamplefnioavidel  Crocefiilò Signore,  uni- 
co (olii  vode*{ùoi  eccelfivi  martiri.  Tanno  mille 
cinquecento  venti  eiàlò  lo  Spirito.  Hoceodem 
tempore  anno  S.  1 5:10.  luftinopolt  moritur  BeatHsS£i'^ 
Antonius , cfuem  maximam  egijfe pAnitemiam  re- 
ferì  antiqua  traditio , Cesidi  lui  parlano  eli 

ì * J 1 1 T * T * N 

nali dell* ordine . Non  v*c certezza,  oveprecifa  ^UnXtni.^r 
mente  ripoli  il  lacrofùo Corpo.  DaumanticoSi-sV^*  "'’’^' 
mulacro (come  ap predo  dire mo ) pofto con  altrOc. ciefi 
condmile  nell'antica  Chiefà  de» Santi  Martino, jj}, 
BenedettOjCd  ora  anneflà  al  Chioftro  de*  Servi 
congiettura  il  Petronio  qui  giacerlène  la  di  lui  Tttrjtt.cir, 
fpoglia  Beata. 

S'infiora  per  ultimo  quello  Sacro  Settenario  ^ cìuHj- 
co*i  Gigli  Virginali  della  Beata  Giuliana  , Germe 
gloriole)  dell'illuftrc  Famiglia  Malgranellointro-  e d’i^litu- 
dottoche  fu  in  GiullinopoliMnftituto  delle  Piz-  cheta  Sci- 
zochere,  ò lìano  Mantel  late  del  Sacro  Ordine  de*  ’ 

Servi , Giuliana , la  quale  parve  nata  più  al  Cielo, 

che 


490  Ltb.ó.  DdhuUimo  Vie.  Vor.  dettò  C arcau^ 
P,n.uh.^.  chealMondo,  volfe  veftire  quel  facto  habito., 
che  colle  fofche  fue  ombre  dovea  renderla  più  il- 

^ ""  . luftre.  Sapeva  ella  chele  il  fèrvire  al  Cielo  è à vero  j 

regnarC,non  ha  la  terra  dominio  più  fignorile  del-  J 

l’ofèquiolà  fervi  tu  alla  Gran  Madre  di  Dio.  Quin-  I 
di  fenz’ufcire  dalla  Patria , anzi  nemeno  dal  prò-  I 

prio  tetto  ( non  conftando  che  le  Pizzochere  Ser-  I 
vite  qui  in  alcun  tempo  collegialmente  viveiTero  ) I 

coltivò  con  tanto  fpirito  ghhumili  olèquj  vcrlo  1 
Maria, c 1* Vnigenito  fuo  Figlio,  che  dopo  un  reli- 
giofiiTimo  COI&  di  Vita,  tnvo  elèmplare  di  modcf-  I 
di  ritiratezza,  e di  mortificatione all»altre 
Con  cittadine,intomo  alhanno  mille  cinquecen-  i 
Rinafce  al  to  cinquant*uno  pailo  a ricevere  in  Cielo  della 

preftatalèrvitùlariccamercede , edellefòfterte 

fatiche  himmarceffibilc  Corona  Pereofdem  dtès  i 
jinn;>istTv.(^anno  \^^\.^adCeltimevolavtt  foror  noJlraT^er- 
tiartay^Beatalulianade  Iftria,  cumgefiadeftde- 
r4«/»r.  Tanto  rcgiftrahAuttorede’preaccennan 
Annali  dell*  Ordine  Ed  il  Poflenti  moderno  Co- 
Mg*uv*f.  pilatore  di  quelli  della  lleila  Beata  dice  Della 
Beata  Giuliana  T ertiaria  non  s'hà  che  il  Nome , 
Patria , e tempo } perche  hanno  1551.  afeefee  al  Cie- 
lo Cf  era  della  Città  delh  Ifiria.  Il  Direttore  S piri-  . 
tualele  di  quella  gran  Serva  di  Maria  parefofle  il 
il  B.  Antonio  già  delcritto,che  le  bene  egli  la  pre- 
corfe  al  Cielo  molt*anni  prima,  tuttavia  al  princi- 
pio del  Ilio  governo,  ò nei  Con  venti  ò nella  Pro- 

. V incia  preaccennati  forfè  la  veftl  del  làcro  Habi- 
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C.  6.  RÌJÌrJfS.  e de'  ^eati  della  Chiefa  Giuft  4-  r 
♦o,eh!ndrizzònelRegolare Inftituto.Certo é per 
Jentimentodell'ingenuo  Petronio,in  que-due  di-  S'™’ 
VotiSimulacri  à piedi  deUa  granMadre  delle  Mi- 
ftncOTdie  sul  Aitar  Maggiore  della  predetta  Ordine. 
Chiela  del lacro Ordine  raftìgurarfi  ambo  quelli 
Beati,  quafi  che  ne  meno  regnanti  in  Cielo  deb- 

banoradprefentarfialCrillianelìmodifgiuntida  ' 

1 divoti  oicqua  di  maria,quandonel  corfodiloro 
unita.se  le  mcatenarononelHnftimto.  né  fenlì  ,e 
Negbaffetti  fedeliflimi  fervi . 

ColvivoluftrodiqueftifettegloriofiEroi.no- 
WmentedeUaSanta Chiefa Giuftinopolitana  la 

^ fi*  ’ j la  carta  Coro-  SS.'"' 

grafica  delbEcclefiafticofuo  flato,  e conditione, 
altro  non  rimane,  che  col  riftretto  d-elsiSanti , 
quali  co  himpronto  de  fette  figilli . imporle  la  fi- 

qual  incontroòdaNoi  più 
defiderabile,  fe  calleggeriràdal  carico  del  hafsun- 
o impiego , o al  Lettore  più  accetto , fe  gli  ac- 
corcierail  tedio  delhinsipida  lettura.ò  alhopera 
iftellapiuvantaggiofofe  la  fottraerà  dalhnciam- 
po  innovi  errori?  Che  fe  dalla  cenfira  de'già  in- 
corfi  non  può  e la  à giufta  ragione  cfimerli 1 fe  le 

impronti  pure ilmeditatoSigillo,-e4;osk 

depofiti  alla  facra  Tomba  del  fuo  benefico  Protet- 
tore Nazario,  a cui  fra  1-altre  or  ora  s-eflefe  coll-ef 
treme  linee  Qui  fa  tra  degna  òd-uno  Sguardo,  à 
un  Raggio  ,0  d'un.Ombra  del  Santo,  potrà  fpe- 
raredi  comparire  un  giorno  da  mano  più  indui- 

P p p tre 


49  i 6.  T^ellHiltìmo  Vie.  Fo  r. detto  CareatiZjg 
tre  aftettuefàmente  corretta,  ripulita , e profilata. 
Ed  in  tanto  goderà  la  franchigia  di  non  eflere  da 
alcuno , oltre  il  dovere , carpita  ,ò  addentata . Al 
riverito  Sepolcro  di  Nazario  non  olàno  avuici- 
narfi  nemeno  i Demoni . Voi  dunque  Svilcera- 
tiffimo  Pallore , e Padre , fe  già  afndandola  del 
voftropoiTente  Patrocinio,  hinnanimifte  alhar- 
duaimprelàj  orche  hà  fòrti  to  il  defiato  fine,  non 
isdegnate  ricovuerarla  all’ombra  felice  del  voftro 
(acro  Avello  Rimbombi  pur  la  Fama  ^ e Mftria 
tutta , anzi  l’Orbe  Cattolico  eccheggi  ; che  d*- 
ogni  linea  ftefsa>ò  abbozzata  in  quellifogli.  Voi 
le  ne  fiete  hOrigine  cd  il  T ermine  la  Cireonfe- 
renza  ed  il  Principio  ed  il  F I N E.. 

Protellatio  Auóloris . 

CVm  circa  impre(Jìonem  librorum  contine»-^ 
tinm  Gefta , Miracula , Revelationes 
ejuxcumque  alia  "Beneficia  ab  Homtnibusr 
efuiSanóiitate,  veL  Martijrio  celebres  ex  hac  Vita 
migrariint , aliejua  emana^erint  ApojtolicA  Sedis- 
Decreta)  ijs  omnibus  fi*Jgt*lts,  ea  qua  dee  et  ^reve- 
rem  ia  abtemperans,  prole  fi  or,  omnibus  tn  hoc  Ope- 
re contentts  nuilum  me  prafumere  Authoritatisy  ni- 
fi human  A , robur  adqcere.ljs  excepi  is , quA  S anFla 
CathoUca  JEcclefia  potè  fiate  libi  à Deo  collatafir- 
w. 
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